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AL MOLTO REVERENDO PADRE 


t 


FR. FRANCESCO 

PANIC AROLA 

LIONARDO SALVIATE 

O dono al nome di Vofira Paternità f Reveren- 
do Padre P anicarola , lucido [pecchia di [incera 
religione, efemplo d'alto, e divino finno, te foro 
di profonda , e varia dottrina , viva fembianza 
di nobiltà , [iugular pregio de' [nijfnai dicitori 
fovrana Tromba del nojìro prefcttte [colo) dono 
dico , al celebratiffimo vo[ro nome , in tcfii mo- 
nto di noflra vera arnifade , e della reverenza , 
ch'io porto air uniche qualità voftre , il fecondo 
Volume degli Avvertimenti delta Favella , dii 
primo de' qUaìi , ora ha due anni , feci dono al 
Duca di Sora . La qual fatica , tenuta da me , com' ogni altra , che 
da me efca , e dalle deboli forze mie , in poca , à ninna fi ima , non 
fi farebbe ficuramente Inficiata vedere in pubblico, fe l'autorità di tre 
valerti' huomini di fotti li fimo intendimento nell'età nofira , ed il giu- 
di ciò fatto da efi novellamente de’ tre libri , che le precedono , del 
mal concetto, ch'io ne teneva, non m' avejfe fatto dipor gran parte • 
Perciocché a cui è naficofo l'ammirabil conofcimento in ;) fatte cofe , ' 
ed ogni altre, del gentilijfimo Cavalier liatifia Guarirti , delizie del- 
le belle lettere de' noflri tempi ì A eui non è noto quel del Patri- 
zio, le cui fcrittnre , e fpezialmsnte quefi' ultime della Poetica, ban- 
’ no fatto fiupire il Mondo ? A cui in breve quel del Mazzoni, huo- 
mo , fe mai ne fu alcuno , in fuprem grado fcienziato , cittadino in 
tutti i linguaggi , matflro perfettifimo in tutte le f acuità : che tan- 
to fa, di quanto fi rammemorìa : di tanto fi rammemori a , quanto egli 
ha letto : cotanto ha letto , quanto oggi fi truova fc ritto ! Al quale 
fia [mpre, per lo nofiro maggior Poeta , obbligata la patria mia. Et 
quantunque io Jappia , che naturai benignità , e affezione appanna 
fpejfo oual s' è piti occhio di acuta vifa ; m'ha affidato d'altra parte 
.Volt 11. A la 
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la cofioro conofiìuta /inceriti , i) cbe mifchiati il giudìcio \ e P af- 
fetto infieme , tanto bò J limato , che pojfano aver •veduto , che da ciò t 
cbe ragionato hanno delle compagne * fe non a prendere in grazia 
quefle mie cofe ( Prima avrei detto ciance ) almeno a non difpregiar - 
le mi fon potato difporre in parte . E così tali , quali elle fono , a 
voi le mando , cbe ottimamente fiprete , non pur conofcerle , ma am- 
mendarle . A voi gli efempli indirizzo delle bellezze del parlar no- 
flro, cbe pregiatijfirno* airò così, architetto fiele dell'arte del ben par- 
lare . A voi fo prefinte di miei fluid) intorno alla lingua , il qual 
della lingua nella più degna opero , cioè nel trattare gli alti mifie- 
ri delle divine fpe cu /azioni , e nel? accender le menti delle perfine a 
celefie fife d'eternità vi finite filennemente . Ricevete in grado l'a- 
nimo mio , e fiate fimpre felice * Pi Firenze : Pi IX . di Maggio : 
MDLXXXVl. 


/ 
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AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

VOLUME SECONDO- 

LIBRO “PRIMO 

A 

DEL N O M E. • 

mmmm 

• Dfo/fìoa del Ne me . Cap. I. 

Latini G ramatici in molte guife , e diverte, 
qual più partitamente , e qual meno , divido- 
no i nomi loro, c li divifi di nuovo ridivido- 
no , e quelli , che ridivilì hanno una volta, 
altra , e altra fiata ritornano a ridiyidere , 11 
che da chi prendefle uficio di fcriver le fue re- 
gole , forfè che anche parimente far fi dovreb- 
be nel prefeme noftro idioma . Ma noi, i qua- 
li folamente d'ale uni avvertimenti dietro a que- 
fla favella abbiamo imprefo carico di raccoglie- 
re alcuna fcelta , cotanto Audio porremo in 
queftii parte , e non più , quanto per la chiarezza , e per l’ordine 
re» detti avvertimenti potefle difiderarfi da difereto lettore fegucn- 
do fempre nel predetto ordine , e altresì ne’ termini gramaticali il 
comune fiile , e ’l comune ulò delle latine fcuole : e ciò per quel- 
le cagioni, che ne furono da noi affigliate ne’ precedenti libri ; tut- 
toché dell’uno , e degli altri non cosi appieno ogni volta fi feerna 
da noi la ragione, ma folamente per un continuo ufo, eziandìo dà 
valentuomini, che gli hanno conlìdorati, fieno dati ricevuti. 

Sarà addunque il Nome in qucAo linguaggio in Suftantivo , e 
Addjettivo fofficientemente divifo peravventura . Altri ci aggiugne- 
rebbono i Partecipanti , ò Dimezzo: si come Vincitore , Frate, Se- 
fe, ALitflro, e mill’altri-: i quali tra i fuAantivi, e gli addettivi t 

A 2 fian- 
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ftandpfi come di mezzo, or da quella parte fi gittano, e fcuopronfi 
fu frantivi, or fi ritraggono con qued’altra, e addjettivi fi dichiarano 
irreramente. Eccogli tutti fufiantivi : Nella Figliuola del Soldano* 
G.2. v.7. c.99. f.8. ogni gente a lui , sì come a vincitore, ubbidiva. In 
Ser Ciappelletto, G.i.n.x. c. 1 9. v.32. e fu lor dato un Frate antico , 
di /anta, e di betona vita. E altrove: venne in ifcrezio col Sere., e 
telinogli favella ivftno a vendemmia . Nel Maedro Simone in corfo, 
G.8. «.9. C.45J. <^.28. Ma il Maeflro lo feufava forte . Addjettivi per 
lo contrario fono i medefimi in qtlefti luoghi. Petrarca: 

Vincitore A/eJfartdro l'ira vinfe. 

Nella Penna della Fenice, G. 6 . ti. ic. c.340. ©.29. Era qtteflo Frate 
Cipolla di perfetta piccolo. In Ser Ciappelletto, G.i.tt.i. c.iy.v. 1 6. 
gli venne a memoria un Ser Ciapperello da Prato . Nel titolo di 
Maedro Alberto" da Bologna, G.l.tt.ic, tit. c.40. Maeflro Alberto da 
Bologna onejfa mente fa vergognate una donna. 

Ma noi, pofciachc i si fatti, perchè (aitino d’una in altra, non fon 
però mai d’altra guifa, che d’una di quelle due , d’ appartargli con 
ima nuova fpezie , fatica non prenderemo. Addtyique in Sudanti — 
'o , e in Addjettivo in quello luogo badi dividere il Nome . Il 
Sudantivo in Appellativo , ed in Proprio . E dicono Stidantivo a 

S |uel nome, che ò vera fudanzia, come animale , ò Demonio , ò Cie- 
0, ò elemento , ò te foro, ovvero che cofa lignifichi, la quale fi no- 
mini a guifa di fudanzia , e come per fc medefima fodenentefi in 
piede , avvegnaché fudanzia veracemente non (la : il tempo , la vir- 
tù , il colore , la vita , l'ordine , il cafo , V ombra , la fpezie , il ri - 
fpctto , e ciafcuno altro , il quale un fempliee concetto comprenda 
tutto in fe folo . 11 rimanente vengono chiamati Addjettivi , per- 
ciocché eglino , per aggiugnerfi a i Sudantivi , de’ quali fono acci- 
denti, principalmente fi vede, che danno nella favella. E di quedi, 
altri Perfetti , altri Imperfetti , forfè che convenevolmente nominar 
fi potranno . Perfetti quelli a i quali niente manchi di ciò , che per 
finimento bifogni di loro fpezie : Imperfetti , per lo contrariò , in 
chi , per detto finimento , fi defidcri alcuna parte . Imperocché tre 
attitudini , per dir cosi , per compimento di fua natura difidera 1’ 
Addjettivo ; la prima , quella , per cui egli fi chiama , ed è tale : 
cioè d’aggiugnerfi al Sudantivo, e d’appoggiarglifi , come fuo acci- 
dente: la feconda, di fcolpirvi entro alcuna evidente qualità : l’ul- 
tima, d’abbracciare indifferentemente ogni fèdo, ò con voci partico- 
lari, e didime per ciafchcdun di loro, ovvero con una fola, la qual 
fio comune a tutti igualmente . Quefte tre condizioni fi truovan 
compiutamente in quegli addjettivi, che al capo generalifiimo della 
Qualità fi riducono, ò che qualità inoltrano in chcChè fia, che va- 
da 
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da Totto altro capo : bello, grande , micidiale , angofciofo , preterito , 
fiorano , fmile , e gli altri di quella forta , che fi (òglion chiamare 
Epiteti . Quelli , fenza punto di sforzamento , ricevono il più , e ’l 
meno : onde , come in tre rami fi vengono a feparare : Pofitìvi , 
Comparativi , e Superlativi : bianco , pii) bianco , bianchiamo : buo- 
no Simigli ore , ottimo ; perchè migliore , con altri limili a lui , nel 
fentimento contiene il più , cosi nel nollro, come in altri linguaggi 
ancora. I perfetti addjettivi fono adunque i si fatti . Ma gli ’mper- 
fetti , imperfetti non fon tutti ad un modo : ma piò , ò meno , fe- 
.condochè una , ò due , ò maggior cofa , ò minore, è quella , che 
manca loro; concioflìecofa , che alcuni Cen privi foto del valore (E 
per valore intendiamo ciò, che dicemmo (colpir ne 9 nomi fullantivi 
qualità evidente. Cotali fono, ciafcuno , qualunque, alcuno , novan- 
ta , Spagu nolo. Romanesco , chi , quale , il quale , e sì fatti) in altri 
fia fidamente la condizion delPuficio, cioè dcll’aggiugnerfi a i fullan- 
tivi, clienti fono Titoli, e altri nomi Umili: Monftgnore , Madama , 
Donno , Monna , e cento altri : i quali , ne fervono a pili d 9 un fefi> 
fo, ne evidente qualità imprimono nel fullantivo ; onde, perciocché 
altro non riman loro d’ addjettivo , Addjettivi d’uficio potranno da 
noi appellarfi : .come d’Ulìcio , e di Figura fi potrà dire a 9 prece- 
denti con diritta ragione . Ma gli uni , e gli altri , con vocabolo 
comune a tutti, come dicemmo, nomineremo Imperfetti. E fon di 
quelli più maniere : cioè i Relativi, così nomati, perciocché i Su- 
llantivi , già podi addietro , quelli rapprefentandoci con le lor voci, 
quali ci riconducono avanti : che, cui , il quale , ò la quale , e cbh 
I Raffomigliativi : quale , ebente , quanto : egli era tale, c tanto, 
chente , e quale , e quanto ti parve la prima volta : Gli Interrogativi, 
tutti occupati nell’opera del domandare : chi , cui , quale , chente , 
quanto : e s’ altri fe ne ritruova . E dico , tutti occupati nell’opera 
del domandare , conciofiìecofa, che quando s’ulàno. fuor di domanda, 
divengano d’altre maniere , cioè Dubitativi , fe fieno efprclfi per 
modo di dubitare: Io non fo che dirmi di quejlo fatto. Relativi in- . 
determinati , fe ripofatamente rifeggano nel favellare , fenza alcun 
certo Sullantivo riportarne davanti: Conobbe chi P aveva ajf'aliio. E 
fono i Relativi, i Ralfo migliati vi, gli ’nt'errogativi , i Dubitativi, i 
Relativi indeterminati , e forfè altri , le medefime voci , per la più 
parte: ma differenti per lo modo del favellare, ò per l’effere efprclfi, 
o con articolo, ò fenza . Entrano ancora nella Sopraddetta (quadra 
degli Addjettivi imperfetti, tutti quei nomi , che a 9 Raffomigliativi 
rifpondono; ò innanzi, ò addietro: dico ai raffomigliativi, i quali 
ò fieno efpreflì , ò vi fi ’n tendano per diferezione, sì come tale, tan- 
to , e sì fatti , che Rendi ti^i fi chiamano dalla più parte : §)uaPA/i- 
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no da tri parete , tal riceve : Tarn’ è' l mal , che non mi nuoce] ’qudnt ’ 
è'I- ben , cAtf »o» mi giova : quantunque il quale , ed il quanto , ab- 
biano in quelli parlari dagli altri nomi relativi alcuna diverfìtà. Tra 
gli Addettivi imperfetti fono anche, s’ io non m’inganno, da met- 
tere i Partitivi , ciascuno , ciafcbedurto , qualfelluno , Punellaltro , Po- 
rto , Poltro , e quanti ce n’ha de’ fimili . ApprefTo, gli Univerfali, ò 
certi, ò indeterminati: ognuno, tutto , nullo , ni uno, nejfuno , 

checbì , cbeunque , con gli altri di loro a (Tifa . Oltr’a ciò, i Particu- 
lari, e Diflributivi : alcuno, uncerto , uncotale . E quelli eziandio, 
che Numerali, e Di numero s’appellano da ciafcheduno: 000 , die* 
ci, cento , m/7/e , diecimila , centomila , fe come fuflantivi non ab- 
bian luogo nel favellare; I Pofleflìvi , fe pur ne lòno appo noi: I 
Materiali, qual’ è aureo, terreno , e celejle ; I Locali', come deflro , 
pnipro , orientale, e marittimo : comechò forfè tra i Perfetti addjetti- 
vi i Pofleflìvi , i Materiali , e i Locali , più torto fien da riporre : 
I nomi della patria, quei della nazione, quei del luogo, dove s’a- 
bita fermamente; Romano, Spagnuolo , Romane fio: e s’altri ne fono 
de’ cotali. E del dividimento degli Addj'ettivi balli quanto s’è det- 
to: e parlifi de’ Suftantivi: tra i quali gli Appellativi fono di tut- 
ta la fpezie, ovver genere: Huomo , Rubino , Aria , Sole, Mondo , 
Fenice, fugando, differenza. Natura , e quelli, che tra. erti lì no- 
minan Collettivi : popolo , e pretto , famiglia , e ogni altro , dal qua- 
le col minor numero qual fi voglia moltitudine venga fignificata: 
I Proprj convengono dirtintamente a quello particolare, ò a quello; 
Tancredi , Ucifca , Babordo , Roma , Fellonìa , Europa , Apennino , 
Arcipelago , T evere , T rafimeno, e Fusberta . Ne fe ne cavano i So- 
prannomi v»i quali rtieno fenza il nome J il Zima , la Ci ut azza, 
il Cipolla . Ma i nomi delle famiglie , Corneli , Frangipani , Canto- 
rini , Elifei , e tutti altri di quella fòrta , (limano alcuni , percioc- 
ché fon comuni alla fchiafta , c s’appoggiano al fuftantivo , che li 
dovertono tra gli Addj'ettivi imperfetti più convenevolmente alloga- 
re. 11 che de’ Soprannomi, che lì foggiungono al nome, si come il 
Bornio , il Moro , la Bionda , per noftro credere , è verillìmo Acu- 
tamente: anzi co’ Perfetti addiettivi forfechè meglio potrebbono an- 
dare in ifchiera, In tante fpezie farà , crediamo, a lòfficienza divilb 
il Nome nel feguente trattato, le al fentimento li poijga cura . Ma, 
fecondo la voce , in Primitivo , e in Derivato .: e oltr’ a ciò dovrà 
dividerli in Semplice, ed in Comporto, Ma quelle guife non pure 
al Nome , ma oltr’ a ciò ad altre parti convengono del favellare . 
Ora, ripigliando in fommario quelle divilioni , dico , che il Nome 
appo noi è ò Sullantivo, ò Addjettivo. Il Surtantivo, Proprio, ò 
Appellativo . L’ Appellativo , di più maniere altresì » si come Col- 

let- 
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Jettivo, e d’altre generazioni, che non ci vengono a uopo per que- 
lli ragionamenti. L’Addjettivo , ò Addjettivo perfetto ,ò Addjetti- 
vo imperfetto . Il Perfetto , ò Pofitivo , ò Comparativo , ò Super- 
lativo. Lo ’mperfetto, ò Relativo, ò Interrogativo, ò Dubitativo, 
ò Relativo indeterminato, ò Renditivo, ò Partitivo, ò Univerfale, 
ò Particolare, ò Biftributivo, ò Di numero: e, fc pur fono di que- 
llo genere, ò Materiale, ò Locale, o Di patria , o Di nazione, ò 
Di ftanza. Ancora fon tutti i Nomi, ò Primitivi , ò Derivati, e 
Semplici ultimatamente, ò Comporti . Di cialchedun de’ quali, che 
nel prefente volume ci accaggfa di ragionare , si il faremo fecondo 
l’ordine in tutto di quello difpartimento. 

. Vd Nome Collettivo. Cap. 1 1. 

Q Uelli nomi , cosi nel volgar nortro , come in altre favelle an- 
cora, nel minor numero, con parole di verbi s’accordano fpef- 
fe volte, con parole, dico, del numero del più d’uno: che, riguar- 
dando folamente alle voci , mollra , che fia difeordanza : ma è orna- 
ta guifa , e domcftica .di parlar figurato : In Gid. Vili, lo ’ngra- 
to popolo dì Bologna nolP aveatto a fare . Nel Fioretto di Cronica di 
tutti gli ’mperadori , fino ad Arrigo di Lufimborgo : e di ciò lo po- 
polo Romano furonne molto dolente , e f tranne grande remore . In 
Giovali Villani : e così furono morti , e prefi , qaafi tutta la detta 
infortunata compagna . Nel Detto : fi partirono la detta armata , del 
mefe dì Maggio . Nel Medefimo : piowono grandiffìrna quantità di 
vermini grandi , uno fommejfo , con otto gambe. Nel Livio M. libro 
fecondo : quando il Sanato gli ebbono data la licenza , elli sì pafsò 
oltre , e portò uno coltello nafeofo fitto la fua roba . Nella Vita di 
San Giovambatifta: sì che la famiglia fe ne cominciarono avvedete. 
Nella Detta: reca fufi le cofe , e la famiglia gli vanno dritto. Nel- 
la Storia di Barlaam : e quando venne al vefpro , la famiglia del ric- 
co huomo s'avvi dono della cavriuolo . Nella Vita di San Giovambati- 
.fta : e per quejìo modo ogni dì crefceva la gente , che andavano a 
lui . Nelle Vite di Plutarco : comandarono , che la gente mangiafje- 
ro , e Pofijfe , per tale che efft fujfero di migliore cuore . Nella Sto- 
ria d’AppoJlomo di Tiro, e di Tarfia: tutta la terra la traevano ]a 
vedere , 

DelPAddjettivo Perfetto. Cap. 111. 

D I due maniere , in ciò , eh’ appartiene al difuori , fono i Per- 
fetti addjettivi nella Tofcana lingua . Imperciocché alcuni per 
• li 
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li due fèlli hanno due voci dittinte : buono , buona : altri una fòla 
del mafchile , e del femminile ‘. dolce amore : dolce pena : il felice 
antro : la felice ombra : pari /ventura : pari /conforto. Perciocché, ai- 
tramonti che in E , ò in I , non efce mai la voce dì quefla feconda 
guifa nel numero dell’uno : si come quella della primiera in O fini- 
fee, (è fia di mafehio, ad ogni ora j e fe di femmina, in A. 

Del Comparativo, e del Superlativo . Cap. IV. 

Q Uefti Perfetti addettivi , con l’aggiunta del pià , di Compara- 
, tivi prendon forza : s) come, tramutando loro la primiera vo- 
cale dell’ultima fillaba in ijfimo , fi fanno Superlativi : favio , più fa- 
vio , fiiv'jjjìmo : forte , più forte , fortifsimo : e cosi ne gli avverbi 
che non finilcono in ente : tardi , più tardi , tardijprao . Ma , fc in 
ente efean fuori , a farne Superlativi , fi muta in ijftma la prima 
vocale della fezzaja fillaba , la qual fillaba precede al mente : favia- 
raente , fav/t eoamente : cortefemente , cortejijftmamente : e tutt’ altri 
per fimil modo . E ciò fi vuole intender fempre di quegli avverbi , 
che di comparazione capaci fieno , e d’ eccello . Ciò fono mattima- 
mcnte gli avverbi di Qualità, ò che qualità fcuoprano in altri pre- 
dicamene . Ma , ritornando a’ nomi ; de' Comparativi ci ha anche 
nel volgar nollro, come nel Latino, e nel Greco, che, fenza aver- 
lavi in voce, hanno racchiufa nel fentimento la particella più: mag- 
giore, minore: migliore, piggiore , c meglio , e peggio % e s’ altri ne 
fono in ufo . Ma , quantunque egli fieno , fono tutti di Latina 
fchiatta , e quindi pattati a noi con poco traviamento : come anche 
c avvenuto d’alquanti fuperlativi , che veftiti non fono alla noltra 
utenza: si come ottimo, e minimo, e alcun’ altri, diche di fotto fi 
farà da noi menzione. Ma vegnamo agli avvertimenti. 

Nome, e Avverbio Comparativo non edere appo i Tofcani, quin- 
di alcuni argomentano : che con quelli « che per comparativi li re- 
putano da ciafcheduno , la particella comparativa ciò fi è più , e la 
fua contraria meno , pure qualche volta nel parlar nollro rinnova-, 
no accompagnata , come per quelli efempli fi vede manifcfliflìmo * 
Sermone di San Bernardo’: ancora è della più maggiore, che noi non 
fappiamo penfare. Vite di Plutarco: il più maggior fatto Ju in que- 
fli : Retorica di Tullio, Stradino : perchè molto più maggior mae/ri 
di te ci fon molti : Vita di Giesù Criflo : ma quanto ancora via più 
maggiormente doverne fare folennità . Fra Giordano : a’ quali abbi fo- 
gnava d’ ejjir pafeiuti non meno , che pafeere i giumenti , anzi più 
maggiormente . 

E non pur ciò , ma il Superlativo ancora fi truova dato a mag- 
giore: 


Digitized by Google 


Liuto Piiììio. 9 

giare ’ Declamazioni di Quintiliano : che quella (elcfle ariimo e/ejji - 
me maggior iffimo, il, quale egli arnajje me oltrcr). 

Per quefti> luoghi le voci comparative, cioè maggiore , e maggior-’ 
mente, fcuoproho. la lleffa forza, che i loto Politivi, cioè grande tl 
e grar.demetrte'i e non per tanto , che effe naturalmente non fien 
comparative, per mio avvilo, non è da dire: ma s) bene , che alle 
volte, come fanno anche gli huomini , depongano di lor prerogati- 
va, e di fovrar.e fi facciano iguali all’ altre ; e forfè non è in tut- 
to vero , che tra pii I maggiore , e più granii , non abbia qualche 
vantaggio : poiché può dirli : Lucido è maggior di Gijìppo , e pili 
maggiore di Alefanaro. Sermone di San Bernardo : mi par gran coj'a 
a pèn fare , ch'egli è httomo maggiore infra tutti i maggiori , e de’ pi & 
che maggiori. 

La particella piè , con gli Addjettivi fi è avverbio : piè bello, pii» 
dolce : co’ Sufiantivi fi cangia in nome addjettivo : più fermezza, 
piè flato : nia , tramezzandogli il di, fullantivo diviene anch’ella; 
Nel Macftro Alberto da Bologna, G.i. c.42. cvj. ma tanto piè 
dalla natura conofciuto , quanto tjjì hanno piè di compimento , che' 
giovani . 

Ufafi oltr’a quello la fopraddetta voce piè , in fentimento di lem- 
pi ice Pofitivo, e per Io fteffo in breve , che lignifica il nome molto: 
Giovan Villani : e moriwi il Siri di Falcamonte, e piè gentili bua- 
mìni de ’ calonaci . 11 qnale efemplo , con altri affai , lènza numero , 
che fe ne potrebbono addurre, adopera contr’a coloro, che a quel, 
che i Latini chiaman plurale, il numero de* piè, effer ben detto nei 
parlar nollro , contrariano ne’ libri loro. 

Superlativo ancora , cosi ne’ Nomi , come anche negli Avverbi, 
in fimi! guifa , che del Comparativo abbiam detto, e in breve, co- 
me fe Politivi foffero, ne più, ne meno, cioè col r), e col così, e 
col molto , e col tanto , e col troppo , e altri di cotal fatta , e quel , 
che più nuovo potrà parere, con effn .piè , e quafi fi può dir pro- 
prio della Tofcana lingua: Milione di Meffer Marco Polo : e sì vi 
trovò sì grandifftrao te foro, che appena fi potrebbe credere. Fra Gior- 
dano : anche perchè veggono i peccati t) gravitimi , e sì ntfiichi, che 
non fi potrebbe dire . Il Medefimo : Socrate , e Catone , e Leliut , i 
quali furono sì fav)(ftmi huomini. Vita di GiesùCrillo: maraviglia-, 
vafi la gente , che veiea uno giovane così oellifftmo . Storia d’Appol» 
Ionio di Tiro, e di Tarfia: e quando la vide , ch'era così bellijfima 
cofa . Fra Giordano : che Iddio non l'aòhia motto carifftmo. T avola ri- 
tonda, G.S. e circondato intorno da quattro monti molto altiffimi. Sto- 
ria d’Appollonio di Tiro, e di Tarfia : una figliuola del Rè, ch'era 
mito beili ff ma pulce Ila. Libro di varie cole, dell’ Andremo; e mol- 
Vol.U . . 6 to 
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to fantiffima , e grazio fa . Leggende di Sante : e , quando il marito 
il feppe, pr efcla t e mi fola in prigione molto ofcuriffimo. Vita di Gie- 
. sii Criflo : e incontanente sì fi levò fufo , e molto tenerifftmamaste /’ 
abbracciò . Storia di Barlaam : e pemò di martoriare li amici di Cri - 
Jlo molto crudelijfmamente : Storia d’Appollonio di Tiro, e di Tar- 
da: e veggendola tanto belliffima . Storia di Barlaam : e tanto gli pa- 
rca doìctfpmo , che dimenticava tutto l’altro male. Saluftie Catellina- 
rio , G. S. del tradimento di Catillina , tanto verifsimamente , quan- 
to io potrò , e c. Fra Giordano : sì che ufare le prediche è troppo 
ottima cofa . Il Detto : qualunque s'è oggi il minore , e’I più minimo, 
t c. ancorché quelli due ultimi , cioè ottimo , e minimo , perciocché 
efcono in tutto dell’ufitata forma, per nomi fuperlativi appena fi rico- 
nofcono dall’idioma noltro : onde il Boccaccio difie ottimifftmo , in 
altri libri fuor di quel del Decamerone . E hacci degli altri nomi di 
fimil guilà, s) come peffìmo , e primo , e ultimo , e infimo , e fupre- 
tno , e si fatti. Ma in peffìmo, per lo fentirvifi il doppio fuono del- 
la s, il quale comunemente d’eflo fuperlativo ci fèmbra proprio all* 
udire , pifi che ’n quelli altri ci par di fentir quelPeccefTo . Ma pri- 
mo, e ultimo, come niuna forma ci rapprefentano de’ nomi di quel- 
la fchiera , cosi in quello , più di tutti altri, fi mollrano di lor bri- 
gata : che del più , ò del manco , per lo edere termini ellremi , me- 
no lon capaci di qual fi voglia nome , e più natural'mcnte , che a 
qualunque altro fuperlativo vien loro apprefTo la. voce di , che di 
quel genere di nomi fcmbra fpezialilTima : e, primo di tutti, più che 
temi fimo di tutti , ci par detto propriamente : e più domeltico ci 
perviene ogni ora ali’orecchie. L’avverbio per lo contrario, che di 
quello nome é fratello, cioè il prima , di parola comparativa più to- 
rto par , eh’ abbia forza , fe dalla che , la qual predo ad elfa avanti 
fuol porfi al nome, a cui la comparazione ha riguardo, prender fe 
ne dee l’argomento. Perocché dicefi .prima che gli altri , come più 
thè gli altri , e peggio che gli altri , e maggiormente che gli altri : 
là dove fortifftmamente che gli altri , e primamente che gli altri , 
farebbe fconcio favellare, e difforme : anzi dir non potrebbefi in al- 
cun modo . Ma ancora nel Latino , là dove elle fon natie , e nel 
qual parimente, si come nel volgar noftro , mancano del pofitivo, 
dalia natura dell’ altre compagne le dette voci primo , e ultimo , e 
altre di quefla forta, fi partono in molte colè. E cotali fono fupre- 
mo , ed infimo , delle quali meno l’ultima , che la primiera , la forza 
ferba della fiia nafeita nell’opera dei detto eccedo . E della (teda fat- 
ta pcrav ventura intimo, fia, ed ejhremo , che nell’afpetto pajon con- 
trarie , e non (ono : quantunque efìremo , ne anche appo i Latini 
per nome fuperlativo fi riceva ficuramente : pofciachc di gran lunga 
» . • dal- 
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dalla parola , che di fuo comparativo ha fembianza , il concetto fuo 
c diverfò. Ma ritorniamo agli efempli, e rechiamo avanti alcun luo- 
go , nel quale dal Superlativo fi riceva in fronte la voce più : Fra 
Giordano : che non n' efca più biancbiffmo , e più più purgato , 
che poteffe ejj'ere . Maellro Aldobrandino , B. V, Leggefi nei libro 
d Ari fiat ile , che Iddio creò , e fece /’ buomo più nobilifftmo , che gli 
altri animali . Ammaeftramenti degli antichi: Farmi veramente , cbe'l 
cwnofcimento di fe mede/imo è più graviamo di tutti altri cognofci - 
ménti . Declamazioni di Quintiliano : ciafcuno penfa . che quello Jìa 
il più graviamo male di tutti gli altri . Le Medefime : La fame le 
dure membra vitali confuma , le 'ntefiora carpi fce : di' bae tormento 
dell'animo , fozzità del corpo , maefira di peccare , più duriffima , cb' 
altra necejfitade , più diformatiUtma di tutti i mali . Eneade di Ver- 
gilio : intrà li quali è Giulio più bellijftrao in fu uno cavallo. Dialo- 
gi di San Gregorio : folta cavalcare in fu una giumenta , la più vi- 
lìfftma , che trovar potea. Saluftio Giugurtino, R. Giu? urta t buomo 
f opra tutti quelli , che la terra fo/liene , più fcelleratijfimo . 

Superlativo d’altre maniere, cioè di due Speziali, più che d’altri 
linguaggi alTai, par che fia in ufo del fermon noftro . Superlativo, 
dico, in ciò, ch’ai fenfo appartiene, ma non già quanto è la for- 
ma . La prima fpezie fi è la replica della parola : fe non fie porta 
come figura . E quello modo non pure a’ nomi, non folamente agli 
avverbi , ma anche ad altre parti fi dirtcnde del favellare : inunto 
che allo fteflo più alcuna volta in quella parte privilegio non fi ri- 
ferba. In Pietro di Vinciolo, G.J. «.10.C.315.V.7. elle fi vorrebbo» 
vive vive metter nel fuoco . E altrove : così puntualmente degni co- 
fa d'agni cdfa. 

La ftefla forza ha tututto , che in vece di tutto tutto è accorcia- 
to per fecondar ìa fretta della pronunzi* . In Tofano, G. 7. ». 4. car. 
Z$ 6 .v.$. Man. 73. e ! l Nortro : cominciarono a riprender tututti Tofano. 
E nella canzone della terza Giornata, G.}. cani. c. 200. v. 17. Tutti 
i tedi : 

E de' miei occhi tututto t'accefe. 

E in quella della nona, Gior. 9. canz.c. 509. v. $. f oltr’agli efempli 
■d’altri autori, che regi ftrati fi ritruovano ne’ vocabolari in iftampa) 

Tututta gli apro , e ciò , cbe'l cor di Jìa : 

Vita di S. Giovambatirta : e cheto cheto fi puofe dall'un lato , grande 
pezzo di lungi a Mefl'er feti. Nel proemio della Figliuola del Rè 
di ’ngh il terra , G.i.n.i.proem.c.só.v.zi, Mann. Sec. 73. e ’1 Noftro; 
che fe allato allato a Filofirato vedea. Livio M. libro otuvo: allato 
allato alla via , la quale vae inverfo il lago d' Averna . Tavola ri- 
tonda , G. S. morti fono in braccio in braccio , e a vifo a vifo li 
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due leali amanti. Livio M. libro terzo \cbe i nemici prtjfo prejjo che 
i vinti , e nelle tende afediati . Vita di San Giovambatifta : & ecco 
lo Spirito fumo in ifptjìe di colomba , e venne prejjo prejjo al capo 
di Jesù . La Medefima : vedevi lo Spirito finto prejjo prejjo alla man 
fra , tanto che f ittivi il dolze calore fio : la voce del padre adivi 
cogli orecchi tuoi prejjo prejjo a te . Fra Giordano : tutto è innanzi 
innanzi olla gloria di Dio . Livio M. libro decimo : e lo Confolo coti - 
ferrale lo 'tìgannametito , gridando gridando centra le prime infegne'. 
Fra Giordano , ncll’efcmplo poco fa allegato : che non n' efe a piti 
liancbijfmo , e pii) piè purgato , che potcjje tjfcre : Dove piè più pur- 
gato , vale quanto purgatijfrr.o . 

La feconda fpezie de’ Superlativi di fentimento , non folo a’ no- 
mi addettivi , ma ai fnfta*ntivi olir* a ciò: ne pure ai fuftantivi, 
ma fino ai verbi difendono la forma loro , e la forza . Perciocché 
formi nfi qucfti , ch’io dico» dall’aggiunta del tra fillaba, che quafi 
a cidcuna voce appiccava!! talora in fronte i più antichi, che que’ 
dell’età del Boccaccio: e dicevano trabello , trafililo , tracorrere, in 
fentimento di belliffrno , di granditfmo fenno , e di correre velocijft- 
inamente : ò folle, che da i Francefchi libri prcnddTcr quelle parole, 
mutato il tre in tra , ò ch’elle fodero pur natie al linguaggio, co- 
me natia gli è fenza fallo ella tra , con molte altre propofizioni , 
che nel componimento fi riconofcono di homi, e verbi , dalla noftra 
volgar favella: tracotanza , trapajjo , tramontare , e mi II’ altri. Ma il 
trai, che in vece del tra , in alcune fi truova di quelle voci, mo- 
flra che più tofto dalla latina trans quella cotale aggiunta fi toglier- 
le la prima volta. Comechè fia, si fatte voci fono oggi quafi intut- 
to difmefle nel favellare': ed elfi quella lillaba in non pochi vocaboli 
trasfigurata in fra : c direbbeli Jìraconteuto , frapagato , Jlradolore , 
ftrafapere , e firafare, ciò che trafare , trajapere , tradolore , trapala- 
to, e tracontento , ne’ libri fi truova fcritto de’ più vecchi autori. 
Da’ quali tolganfi qucfti pochi tra infiniti cfempli , che ce ne fon 
rimafi ancor’oggi nelle loro fcritture. Livio M. libro fecondo: e per 
la rimembranza di trarnalvagi e [empii della guerra proccianamente paf- 
fita . Vita di San Giovambatifta : per lo trafgrande fervore della fua 
caritnde . La Medefima : allora tutti s’ inginocchiarono per la traf- 
■grande allegrezza . Declamazioni di Quintiliano : il trafuggitore da 
chiudere è nelle tenebre. Seneca, pillola venzeefima: altro noras mi 
conviene alla mia età trovare : certo al mio corpo , e alla mia perfo- 
ra f conviene altro vocabolo , cioè quefo vocabolo travecchiezza , e 
non folamente vecchiezza : perciocché vecchiezza è nome d’ etade luf- 
fa, e non fiaccata. IlMcdelimo, pillola quarta: e P buono non fi tra- 
vaglia , ne ajjàtica , ns tra fida , fe non per le cofe Jbperchitvoli , e 
oltraggiofe . Sono 
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* Sono i Superlativi , più che degli altri , fpeziali di quegli avver- 
bi , i quali fieli comporti d’ una parola fola . Pur contr’ a querta fi 
truova pertempifsimo : Nel Ponte all’Oca , G. 9. n. 9. c. 504. v. 34. la 
mattina vegnente pertempifsimo levata . Vita di Giesù Crirto: tram 
ufeite fuori la mattina pcrtempifsirao , per venire a lui. 

Del nome Relativo , del Raflamiglìatìvo , dJlo'nterrogativo , del 
Dubitativo , del Relativo Indeterminato., e j per incidenza 
d'altre parole , ò limili r ovvtro equivoche. 

Cap. V. 


M A confideriamo ora gli Addjettivi imperfetti , ed innanzi ad 
ogni altro diciamo del Relativo.. Quattro pcravventura, e non 
più, i veri nomi Relativi fono in querta favella: quale , che, cui, 
e chi . Di quelli il primo, quando relativo è nel vero, non è mai 
fenza articolo : II fecondo , fidamente quando Ila come neutro , in 
forza d’Acculàtivo, ò di Nominativo del minor mimerò: il che no- 
ti 1 » eziandio l’Autor della Giunta. Il terzo, e’I quarto con elfo ar- 
ticolo uficio di relativi non adoprano giammai . 

Ma forfcchè il chi , femplieemente Relativo non dee crter chiama- 
to: perciocché il Relativo, come dicemmo, il nome, ò altro, che 
porto fia come il nome , ò che , fenzachè vi fu porto , vi si 'menda 
per diferezione , ne torna a mettere innanzi : e ciò , ò repetendolo 
efpreffamente , e cosi ripetito togliendolo in compagnia, ò veramen- 
te fenza ripeterlo , racchiudendolo dentro di fe , e nella fila voce, 
come fi dice, in virtù. Ma il chi, fenza aver riguardo allo ’ndietro, 
inlìeme col Relativo chiude elfo nome in le ftelìo , G.j. n.q. c. 389. 
v. 2 ì. la quale chi allora non fa ricevere , poi trovando/! povero , e 
mendico , di fe, e, non di lei , s ’ ha a rammaricare . Chi , vale colui , 
chei Ed in Abraam Giudeo, G. 1. n.2. c.22. v.33. Non credi tu tro- 
var qui chi il batte fimo ti dea ? Chi , cioè alcuno il quale. E nel fe- 
condo proemio della Figliuola del Soldano, G.i.ft.q. c.88. v.2$. tro- 
varono chi , per vaghezza di cosi ampia eredità , gli nccife : come fe 
dica, perfona che. E nel libro di Sagramenti : e i tavernieri , e chi 
quefo foflengono , e c. Qui fignifica , coloro i quali : che pur fi vede, 
che quella voce, eziandio quando fi reputa Relativo, fi truova nel 
maggior numero . E dico , quando fi reputa Relativo: perocché del 
Relativo indeterminato, dello ’nterrogativo, del Dubitativo, del Par- 
titivo, che Ila per alcuni, ò per altri, ciò è manifertifijtix», lènza pro- 
durne altri efempli, Introd. c.i i.v.29. Seco Jltjjò avvisò chi flati fof- 
flro i mafnadieri . Chi furon quelli , che t'hanno cosi mal concio } 
fenjò chi fieno flati i primieri . E gli altri , che vivi rhpafl fono 
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chi quà , e ehi là , in diverfe brigate , fenza faper noi dove ", vanno 
fuggendo, e e. Ma quando il chi Ila per qualfivoglia , ò chiunque : 
far. 1 2. v. 20. par// c<W vuole in contrario: d’averlo letto nel numero 
del piti d’uno, teftimonianze non mi fovvengono d’approvato fcrit- 
tore . Ne folamente a cialcun numero , ma ad ogni genere , e calò 
( feguo l’ufo dei favellare ) quello chi è comune intutto, fenza aver 
mai varianza : e chi fu quelli ; c chi è colei ; e chi fono eglino , ò 
elle ; e rendtronle a coloro , di chi eli' erano , ò da chi furono la pri- 
ma volta imbolate , ò a chi tolte f aveva il Barattiere ; e la donna 
fu di chi la trovò , e a chi la perdette rimafe il danno , e le btffe ; 
e da chi ti lufìnga , ti bi fogna prender guardia ; è chi tu uccidali è 
quelli , che ora ti fa guerra ; e chi prende/li tu, i primi , ò pure' i 
fecondi ? e brevemente in tutti i modi , fe non in quanto nel nu- 
mero del pili d’uno, il chi , al qual dicono Relativo, all’ Acculàti- 
vo , per dir cosi , fecondo eh’ io avvifo , non potrebbe bene adat- 
tarli . Addunque non appar vero ciò, che alcuni hanno diritto , che 
chi , e cui , ben nel vero un nome medefimo , e che il primo fo- 

10 del Nominativo, ed il fecondo lia la voce, ch’efprime i cafi . An- 
zi fono chi , e cui , come due voci, cosi due nomi appartati, ben- 
ché Io (ledo interamente vagliano alcuna volta . Egli è il v? ro , che 
nel Nominativo la voce cui non può cader mai nel parlare : ma la 
compagna , e del Nominativo , e de’ cafi , come abbiam mollro , è 
comune . 

La qual voce cui , fenza i fegni de’ cafi s’ufa da noi fpefle vol- 
te , come fe i detti fegni in le medefinla abbia racchiufi in valore : 
di che innanzi fotto il capo del Vicecafo farà predo più d’uno efem- 
plo . Perchè anche da quella voce la nodra materna lingua lolenne 
ajuto prende alla brevità : ne jpet ciò folo, che de’ vicecafi abbiam 
eletto : ma perchè la cofa, che ne riporta, comprende pure in virtù, 
e* di quelle .prendendo il fegno, il fuo proprio fuol gittar via .«Nel 
proemio di Gulfardo : G.S.n. i. proem.c. 402. v.z\. come ejft da cui 
egli credono , fon beffati . Il dirtelo parlare farebbe quello : come effe 
da coloro , a cui egli credono , fon beffati . Ma perciocché io dilli 
dianzi , che quello nome con l’articolo non è giammai , e pure è 
pieno il Boccaccio di quelli. favellari : i cui amori, il cui fplendore, 

11 cui nome , e milP altri; è da Papere, che ne’ cotali l’articolo non 

è di c'ui, ma del nome, che viene appreflo : e tanto vale il cui no- ' 
me, quanto il nome di cui . E fe fi legge in Guidotto da Cremona: 
molto ben fnpeva la cui .co fa fiata fojl'e quella , che Guidotto avea 
rubata: la, c articolo, non di cui , ma di caja : e l’ordine natura- 
le di nuelle parole farebbe quello : molto ben fapeva cui ( cioè di 
cui ) la tafa fiata foffe , quella f cafa dico ) che Guidato avea ruba- 
ta : 
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tt : e gl! altri tutti -per fimil modo. 

Qiyle, allo’ncontro , quantunque volte fia vero nome relativo, 
non leggerai lenza l’articolo in ficuro fcrittore : ma efTendo dubita- 
tivo , l’articolo comunemente non vi fuole aver luogo: e pur’ alle 
volte nelle fcritture del miglior tempo fi ritruova con eflo lui : In 
Tito, e Gifippo , G.io. n. 8 . c. 545. 39. E cominciato/! da capo, la 
cagiun de' fuoi penfìeri , e' penfìeri , e la battaglia di quegli , e ul- 
timamente de' quali fojje la vittoria, e fe per l'amor di Sofronia pe- 
rire gli difeoperfe . Gosì’l Mann. e’I 27. e ’1 Noftro , con altri della 
feconda fchiera . Livio M. libro primo : &• domandoli i de' quali gli 
dovejfe calére , e de' quali nò . Seneca , piftola feconda : e fe tu mi 
domandi la quale è la maniera di ricchezza , io il ti dirò . Madiro 
Aldobrandino P. N. e tutte altre groffe vivande sì dee riuomo man- 
giare opprcjfo : e le quali fono grojfe , e le quali fono leggieri , tutte 
le faprete, e c. Il Medefimo: le vene , che nella per fona dell' buorno 
fi debbono fognare , ed in quale luogo elle fono , e le quali fono me- 
fcolate, e c. Ma quando quello nome quale di raflomigliativo h? vir- 
tù , e quando ancora Ha per domanda , non moflra già , che l’arti- 
colo a niun partito del Mondo fi polla accompagnar feco : Tal fu 
prima , qual poi . §>ual follìa ti la qui condotto a dover morire ì 
è di voi la piufdla ì E parimente addiviene quando egli è 
pollo in vece di eli . Nel proemio della fella giornata , G.6. proem. 
c.320. v. 5. e domandato qual gridajfe , e qual fojje del romore la ca- 
gione . E altrettanto dove s’ adopera per qualftvoglia , ò qualunque . 
Dante nel primo del Purgatorio : . 

Av fa, nt può qual di lafsù difccnde . 

Livio M. libro terzo : ma io amo più il vojìro falvamtnto , quale 
grado voi me ne dobbiate fapere . Ma forlèchè , procedendo avan- 
ti , di tutto ciò, che detto abbiamo dell’ edere il Relativo con ar- 
ticolo , ò fenza , determineremo in contrario : e niun nome relati- 
vo d'articolo efler capace, con miglior ragioni, e più vive, nel trat- 
tato di eflo Articolo , come in fuo luogo , apertamente conofcere- 
mo: ballando qui, fecondo il credere piu comune, averne cosi par- 
lato. E di quella parola quale finifeafi di dir più oltre , con queflo 
foto avvertimento, che ne anch’ella lafcia di rendere al parlar no Aro 
alcun tributo per l’opera dell’efler breve; si come, per efemplo, in 
quefli parlari, G.3. n. 9. c. 194. v. 7. Il quale fe egli vi manda , voi 
mi donerete : là dove, il quale , ferve, come fi vede, a due verbi, 
cioè a manda , e a donerete : che fecondo la forma gramaticale avreb- 
be dovuto dire : Il quale fe egli vi manda, voi lo mi donerete . Si- 
mile a quefla guifa è quella , eh’ ai nodri tempi s’ufa da molti qua- 
fi fempre nella fin delle lettere : alla quale faccenda reverenza, prego 
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felicità . Ma trapaliamo ora al che , il cui trattato , come più lun- 
go, ftudiofamentc lafciato abbiamo alla fine. 

Che , Relativo, in tutti i generi, in tutti i cali , e nell’un nu- 
mero , c nell’altro , mantien Tempre la fteffa voce : Ammaeftrament» 
degli antichi : trapaffiamo in quelle cofe , in che gli accidenti ci me- 
nano . Petrarca : 

Et io fon' un di quei , che 7 pianger giova : 
cioè al quale : che pare ancora più ftrano affai , che in vece di cui, 
fia cosi porto dal Poeta lenza il fegno del calò : fe già non fi di- 
ccffc, che il Petrarca deffe l’ accusativo a quel verbo: che per ogni 
guifa nel parlar noftro farebbe del tutto nuovo. 

Che, Relativo, alcuna volta ha in fe racchiufo in virtù il prono- 
me, che da erto Relativo fi rapprefenta: ordinato che devefr farei 
in vece di quel che, ò ciò che : e vale anch’egli oltre modo alla bre- 
vità . Nel Giudice Marchigiano , G.8.».j. £.419.^.37. Perchè fra fe 
ordinato che dovefero fare . Ammaeftramcnti degli antichi : non è di- 
lettevole cofa che non ha ifvarianza . Seneca , pillola ventèlima : fe 
tu vuoi [opere che io ho trovato , apri il grembo . Vita di Giobbo : 
c£~ efendo verace , che mentire non puote , non puotè dire altro che 
fece : Miracoli della Madonna M. al quale dife lo 'mper odore, dimmi 
che tu bai ì Saluftio Giugurtino R. e non rtjlava ai [piare che in 
ciafcuna parte il fuo nemico face fe . Saluftio Giugurtino G. S. fece 
capitano Borni le ar , e ’nfegnolli che d</cefe fare . Reali di Francia : 
e domandò che pareva loro di fare . Dante nel diciaflettefimo dello 
’nferna : 

Ben puoi fapere ornai che 7 fuo dir fuona. 

E nel vemottefimo del Purgatorio : 

Tanto ch'io pofa’ntender che tu canti. 

Che , Relativo , pollo fenza il vicecafo , e fenza l’articolo del no- 
me , eh’ e’ riferifee , fi pon talora aftblutamente , e gli contiene in 
virtù : In Ghifmonda, e Guifcardo, G. 4. n. i.c.21 2. v. 15. in tutte 
quelle cofe laudevoli , che valorofo buomo dee efer commendato: detto 
per In che . Ne* Due Sanefi della comare, Gior.y. n.io. c. 397. v. 1 8. 
trovai molti compagni a quella medefma pena condenr.ati , che io. In 
vece di a che io. In Tito, e Gifippo, G.ic. ». 8. c.554. T.38. ninno 
de' due efer colpevole di quello , che ciafcun s'accufava : cioè di che 
ciafc uno . 

Il quale , pur relativo , fa anch’egli fpeflo il medefimo : Nel Mae- 
ftro Simonc in córfo, G.8.».9. c.447. v.$ 6 . E intra gli altri, li qua- 
li con pià efficacia gli vennero gli occhi addofo pofi , furono due di- 
pintori : Per l’ordinario avrebbe a dire alli quali . 

Che , Relativo , alle volte contien la replica del fuo verbo , rao> 

chiufa 
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chiufa nella fua voce : Nel luogo del Madiro Alberto da Bologna,'' 
G.i.tt. io. c. 42. v. 3. che ad altro propofito poco addietro fi trtiova 
fcritto : quanto effi hanno più di conofcirnento , che' piovani : cioè 
hanno , ò non hanno. Nel luogo pur’ora addotto, G. 7. £.10. c.397. 
v. 1 8. a quella mede (traci pena condenuati , che io : s’intende con-' 
dennato . Nel Marchefe ai Saluto, G.io. ».io. è.572.^.40. loquele 
della per fona gli pareva , che la giovinetta , la quale haveva propofia 
di (pofare . Che la giovinetta , cioè era. Vita di San Giovambatilla: 
e la madre diceva ; figliuol mio , non avefii tu paura ninna ? & e* 
rifpondeva , che non punto : intendefi ebbe paura : La Medefima : e 
vejìito come le beflie , e nelle abita/ioni delle btjìie , e vivere di quel , 
che le bejlie : cioè vivono . Vite di Plutarco : fu addimanJatu chi 
amava più ; ($* t gli dijje , cbe l fuo fratello : vuoili intendere arnav» 
più . Arrighetto : neuno in queflo feiagurato mondo fu così mi fero , 
come io : cioè fono . Cotanto in tutte le guife c aiutata da quella 
voce la volgar lingua allo (ludio dell’ gfiec breve ? a ] quale ellx per 
fua natura rivolta fuor d’ogni flima. 

Ha quella che , oltr’agli altri fuoi più domeflichi, alquanti fignt- 
ficati . Perocché , e per che cofa , e per un certo che , e per altra 
che , ò fuor che , ò più che , c per parte , ovver tra, ovver fi, nel- 
le fcritture del miglior fecolo fi legge più d’ una volta , E produ- 
ciamo efempli d’ogni maniera f 

Che, per che cojai Dante nel fecondo del Purgatorio: 

Foi d’ogni parte ad ejfo m’apparìo 
• Dn non fapeva che bianco. 

Che , per un certo che : Pur Dante nel quarto dello ’nfcrno : 

.Non ùvea pianto , ma che dì fofpiri. 

Che , per altro che , ò fuor che ? ò più che : Nello 'ricanto de» 
•Vermini, G.y. n.^.e.^62. v.40. Jo per me, quando mio compar venne, 
non aveva dette che due : Nello Scolare, e Vedova , G.8. n.y. C.43S. 
^.8. e di gran lunga è da eleggere il poco, e fiporito , che il molto’, 
e tnftpido. In Pinuccio, e la Niccolofà, G.9. n.6. c.493. ». 23. Ora 
non avea l' offe che una cameretta afai piccola . Livio M. libro fe- 
condo : la fignoria de ’ confili non durava che un'anno : E libro ter- 
zo : i nemici furo (paventati , e non fi fidavano in alcuna cefi, che 
nella fortezza del luogo. E librò fello: fi’ gentili buoni hanno tutta 
la fignoria , e noi non abbiamo che V nome tanto . Ammadlramemi 
degli antichi: Ni uno può dar fitte al f opera , che la povertà. Favo- 
letto di Scr Brunetto: 

Dote lo mar non figliti ’ . 

Terra, che cento miglia. 

Che , per parte ■, oyver tra , ovver fi 1 In Bernabò da Genova , 
Poi- II- C . £.2, 
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G.2. n.9. c.126. v.23. e dottolle che in gio)e , e che in vafellamenti et? 
oro e d’arjento , e che in denari , quello , che valfe meglio d' altre 
iiecimilia dobbre . Intorno al qual luogo dittero alcune buone cofe 
quei del 7?. Livio M. libro primo: che l'altro fuo sì lajfo , che del 
* correre , eoe della fedita , che fortemente l'uvea affiebolito, e c. E nel 
fecondo : e parca bene , ch'ella fojfe ficura , che di muri , e che del 
Tevero , che dall' una parte la cignea . E più innanzi: e contro a' 
Vulfci non ch'altro la feciono bene i Romani , che per lo buono por - 
tomento dello 'rnperadorc , che per la prodezza de' cavalieri . Tavola 
di dicerie : io mi ricordo , che io fono flato bene trenta anni che tri- 
buno , che prupojìo , che legato di Roma. Livio Deca terza S. R. de* 
quali , che domati , e che non domati , intrà Poltra preda , prefa ne* 
campi , molti ne menava. 

Che , Relativo , fi lafcia fpeflo dal parlar nottro , per Tua proprie- 
tà : Nella fine della quarta Giornata, Gior^fin. c.z6o.v.i\. e forfè 
pih dichiarato Pavrebbe Pafpetto di tal donna , nella danzi era . In 
Anichino , Gìor. 7. «.7. c.380. v.22. Mann, ebbero affai agio di 'quello 
per avventar a avuto non avrebbeno . Sec. 7?. e ’I Noftro : di quello 
perawentura avuto non avrebbono. Ter. di quello per avventura , che 
avuto non avrebbono . n j. di quello , che perawentura avuto non a- 
vrebbono . Nella fine della fettima Giornata, G.q.Jin. c.399. 0.38. in- 
vidia per tali , '• ì furono , ne le fu avuta . I-Vella Ciciliana , e Sala- 
baetto, nel proemio, G 3 . n. 1 o. proem. c.459. v.»t. era maggior mae- 
flra di beffare altrui , che alcuno altro , beffato feffe . Giovati Villani: 
quello , vi dico, farà , e non altro . Seneca, ni dola fetta : e non è ni iu- 
rta cofa , tanto Jia grande , ne utile , che mi d/lettajfe , s'io la Juvcfft 
fapere per me fola . Libro di Sacramenti: /" quali alle volte , con le 
malvagità, fanno, mettono in pericolo il loro f gnor e. Favole d’ Efo- 
po : -eli federano quello , non pojjono avere , e perdono quello , hanno* 
Pier de’ Crcfcenzi : è utile j porgere fpejjo il fate nel luogo della pa- 
fìura , ò me [colarlo con quello, mangiano. Valerio M attimo : di Pub- 
blio Decio, e delPamore, ebbe alla patria. Saluttio Catellinario G. S. 
quello luogo , ciafcuno ave a occupato vivo, quello , avendo perduta P 
anima, col corpo occupava . Secondo il piano favellare doverria dire 
che ciafcuno . Cronichetta della famiglia de’ Morelli : chi non fi ri- 
ttuova a que' tempi , Ji fanno i fatti , non ne fa mai baie parlare. 

Che , congiunzione , che fta da fe , e che per le fola c una na- 
tola , fi lafcia (petto dal parlar nottro per fila fchietta proprietà . Di 
che , acciocché tramezzata non venga quella materia , dietro a vo- 
cabolo, che pur nella voce i Io fletto, porremo efempli qui appiè; 
tuttoché , avendo riguardo al concetto , più convencvolemente lot- 
to altro caro veniffon da noi allogati : lu Cupido fatto volare, G.4. 

». 2. 
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H.2.C.2 17. v.ì$. Mann, c ’1 Noftro : /o vi priego per Dio , mi perdo- 
niate. Nella Medefima, c.22 1.*’. 1 3. e diJJ'e a cojlui, dove voleva ef- 
fer menato , e, come il rnertajjfe , era contento. In Federigo degli Al* 
berighi, G.J. «.9. c.307. ^.26. pregandolo , gliele diceffe . In Ciìli for- 
naio, G.6. ».2. £.$25 . cm. Mann. e’I Noflro: Jmpofe adunque MeJJ'er 
Gerì ad uno de ’ fuoi famigliati, per un Jìafco andajfe del vin. di Ci- 
Jìi . Nella Penna della Fenice, G. 6. ». io.c.$42.v. 4. come giudica , 
y? convenga. In MelTer Gentil de’ Carifcndi , G. io.». \.c. 525. cug. . 
vi priego , m/ diciate quello « che finti te . In Tito, e Gifippo, G. 10. 

».8. e.549. *f.2o. pensò, pià non follerò fouza rifpofla da comportare le 
loro novelle . Tavola ritonda G. S. e andato il bando, baroni , e ca- 
valieri, tornino alla gran pratarìa al campo. Favole d’ffòpo : D'tjfe 
P agnello ; Meffere io non fapeva , vi facefli no)a , perocché io btvea 
di /otto. Le Medefime: lo cane andò per lo nìbbio , e per lo lupo , e 
pregolli , a foto mudo di ceffono. 

■ Che , olita di congiugnerli con la coda di certe voci , fi laici* 
fpefl'o nel parlar nortro : e dicefi , poi , pofoia , dappoi , ancor , pria , 
prima , tutto, contatto, ben , come, pur , tanto, però, in vece di poi- 
ché, pofciachè, dappoiché, ancorché, priachè , primaché, tuttoché, con- 
tuttoché , benché , ctmeché , purché , tantoché , perocché . Nel R è di 
Cipri, G.i.n.t). c.j9.<y.’6. volentieri ti donerei , poi così buon porta- 
tore ne fé. Nella Figlinola del Re di ’nghilterra, G.2. «.3. c.59.t\ 12. 
e pregollo , che poi verfo Tofcanà andava. In Madonna Beritola, G. 

2. «.6. c.82. v. 24. poffo io ornai [scuramente mani ffo are , poi nel peri- 
colo mi veggio. Così tutti, fuorche’l 27. In Agilulf Rè, G.j.w. 2. 
c. 1 45. v.26. ma, come favio , foubitamente pensò , poi vide , la Reina 
accorta non fe n’era. In Giletta da Nerbona, G.j. ». 9. c. 190. v. 3 1. 
Mann. Scc. e’I Noflro : perché non pruovo io ciò, che ella fa fare , 
poi dice , fonza no)a di me, in picchi tempo guerirmi ì In Guidotto 
da Cremona, G.5. n.$. c.287. f.37. che ajpctti tu oramai qui, poi hai 
cenato é In Lidia, e Pirro, G.7. «.9. c.293.#. 14. vedeva voi addeflò 
alla donna vojhra, poi pur dir rati conviene . In Calandrino dcU’jEli- 
tronia , G. 8. r.4 1 3. v.26. che poi condotti ci avtfoi a cercar teco 

della pietra preziofa . Nel Ponte all’Oca, G.y.n.y. c.504. ^.2. Il qua- 
le, poi vide, che a Giofefo piaceva. Saluftio Giugurtino R. ma, poi 
fue dijlrutta PJumanzia , Publio Scipione diterminò di rimandare 
tutti quelli , eh’ erano venuti in a)uto . Dante nel decimo del Pur- 
gatorio : 

Poi fummo dentro al foglio della Porta . 

E nel quindicelimo : 

Poi giunti fummo aìPAngel benedetto. 

In Madonna Francefca de’ due amanti, G. 9. ». 1 . f, 475. v. 1 o. pofeìa 

C 2 quello 
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quello avevan fatto , sì come appariva , che ella loro aveva impoflo . 

Giovali Villani : che dappoi per altro modo noti fi potea aver Lucca . 

Dante nelFottavo dello ’nferno : 

Che ti conofco , ancor fie lordo tutto . 

E nel quarto del Paradifo : 

. Non tt’ufcirefti pria farefli lajfo. 

Cronichetta della famiglia de’ Morelli : prima t’ avejfe la tenuta di 
Fifa. Giovan Villani: e le cagioni , tutto foffero affai, de' caf tutti 
vecchi. Livio M. libro primo: tutto credefloro afai a' padri, che ap- 
prefo del Ri erano fati. Nel medefimo : allora ordinò i facerdoti , 
tutto faceft'clli delle fue mani i più de' ( acrific ) . Nel detto : i Sa - 
bini , tutto avefero male capitato della battaglia . Giovan Villani : • 

con tutto fofjono terre di giuridizion di 'mperio. Livio M. libro pri- 
mo : pofciachè /’ avejjero condennato , ben non «’ avejfe colpa . E in- 
nanzi : E come i Latini avefjouo pezza fa la contenzione intralafcia- 
ta . E nel fecondo libro: come i padri contradiceffono alla richiefa, 
di tutto loro podere : Tavola ritonda G. S. pur per lo mio amore tu 
rompa rena lancia incontro alla gente del Rè Arte) . Libro di varie 
colè dcll’Andreino : e bolli in pentola nuova invetriata, tanto f dif- 
fida le barbe . Favole d’Efopo : il lodo tuo non vale, però giudichi 
meno pi il della metà . 

Ma pivi che da ogni altro di quell’ età la detta che in ciafcuna 
•de|le tre guife nelle fue lettere da Don Giovanni dalle Celle fi git- 
ta via volentieri : il qual di rado luogo le diede nel dettato di quei 
volume. 

Che replicata feri za efprcfla ncceflità, or per agevolezza , or per 
ifchictta proprietà del linguaggio. 

Ma si come la che ne’ tre lòpraddetti modi fi lafcia addietro af- 
fai volte da’ noliri ragionamenti , cosi anche per lo contrario quan- 
do è congiunzione, e reggefi da per fe, fi replica molto fpefi'o tL-n- 
za necellìtà , e fiedevi feioperata : il che or per maggior chiarezza, 
e per tor fatica al lettore, or per ifchietta proprietà del linguaggio, 
fpezialmentc nelle Novelle sì s’ adopera dal Boccaccio : In Cupido 
fatto volare,. G.4. «.2. c.21 8. u.29. io voglio, che in luogo delle buf- 
fe , le quali egli vi diede a mie cagioni , che voi abbiate quefla con- 
folazione-. Ne’ Tre giovani, c tre forelle , G.4. ».j. c. 225. cu 5. av- 
venne , s) come noi veggiamo tutto il giorno avvenire, che quantun- 
que le co /e molto piacciano , avendone foperebia copia , rincrefeono , 
che a Refagnone , il qual, e c. In Federigo degli Alberighi, G.j. ». 9. 

*-3°7. v.y. Ora avenne un d) , che efendo coti Federigo divenuto al- 
r eftremo , che il marito di Monna Giovanna infermò . In Chichibio , 

G.6. //.. 4. c. 3 29, va j . ma io ti giuro , che fe altr amenti farà , che io ti f arò 

con- 
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concienti hi maniera, e e. In Lidia, e Pirro, G/or.j. ^.30. 

JS/icoffrato, ora veramente confejjo io , che come voi diciavate davan- 
ti \ che iofalfamente vedeffi , e c. Nel Maeftro Simone in corfo, G. 
S.n.cf. rr.451.iM3. avvenne che ( parendo a Mefjer lo Maejlro , e c. ) 
che egli fi difpofe d' aprirgli l' animo pio . Nella Ciciliana , e Sala- 
baetto, G. 8.».io. c.460. v. 34. e rifpuofe alla buona femmina , che , 
fe Madonna Jancopore F amava , che ella n’ era ben cambiata . Nella 
Coda della cavalla, G.9. tf. io. c.506. «mi. ma conveniva , che ejjcndo 
in urta fua palletta allato all’apno fuo allogata la cavalla di compar 
Gianni , che egli allato a lei f opra alquanto di paglia ft giacejfe. Nel 
Saladino, e Metter Torello, G.io. «.9. C.562.V.29. Donna , certiffìmo 
fono , che , quanto in te farà , che quefo , che tu mi prometti , av- 
verrà . Nella medefima, c. 567. v. 37. avvenne , o&e effondo la virtù ( 
del beveraggio confumata , che Mejjer Torci , deffatop, gittò un gran 
fofpiro . 

Che , quando non dico fi replichi , ma appaja foverchia , e non 
fia : foverchia, dico, fe folamcnte s’abbia rifpetto all’ordine grama- 
ticale: In Michele Scalza, e i Barone!, Gior.ó.n.6. f.ggj. v.$. E tu 
come potrai moprare quePo , che tu affermi ? Dipe lo Scalza : Che il 
tnofferrò per sì fatta ragione , che non che tu , ma copiti, che il nie- 
*ga , dirà , che io dica il vero. Nella Belcolore , G.8.//.2. c.406. v.6. 

Se Dio mi dea bene , che io mi veniva a ftar con te co un pezzo . 

Ma per certo in quelli due luoghi , e negli altri fimili a loro, non 
lòto non v'avanza la che , ma ftavvi con molta forza, si come lì 
fente fubito da chi gufta naturalmente la virtù del linguaggio: in- 
tanto che gran maraviglia mi pare , che quei valentuomini del 73.' 
volelTono , che qualche parola v’ avelie d’avanti in virtù , la quale 
intender vi fi dovette dal difereto lettore. 

Che , parola riempitiva . 

Altra volta la detta che , fidamente" come ripieno, nella tela fi ’n- 
treccia de’ noli ri ragionamenti , fecondo che anche appo i Latini , 
ed i Greci, aveva non picciol numero di s) fatte particelle : In Te- 
daldo Elifei , G.j. tf.7. e. 173. r.30. Certo che egli non mi ofjefe mai. 
Nella medefima, c.i8ì,i>. 19. In verità che voi ri famigliate più che 
bromo , e c. 

E forpebè come ripieno altresì s*unl da prima conl’ufcita di cer- 
te voci la medefima particella : con quelle voci , dico , che e con 
cffìi, e fenza ella , non folamente non cangiano il fornimento , ma 
igualmente paion domeftiche dell’ una, e dell’ altra forma : mentre , 
mcntrecbàl quap, quapebè : forfè , forpebè , e più altre peravven- 
tura: quantunque all’ultima, cioè alla forfè, la che non polla mai 
appiccarli , fe pollo fia prima il fuo verbo , ma folamente per lo 

con- 
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contrario, s’ ella preceda a lui , ò ferva ad alcuno epitetò , in vece 
di qualche verbo . Perciocché dicefi dirittamente : for fiche tu vìnce’ 
rat il nemico : e tu avrai moglie ricca , e [orfiche cojlurnata , e non 
già, tu vincerai for ft che il nemico . Ma vegniamo agli efempli delle 
predette parole. Nel Zima, G-i.n.$. c.ióz.v. 22. perciocché mentre 
il cavali er fu a Melano , e c. In Ghino di Tacco, G. io. ti.i.c. 5 14. 
v. 21. Era già, mentre quefie parole erano , tutto il luogo di raafita- 
dieri circundato. Petrarca: 

Mentre Amor nel mio albergo a [degno t'ebbe. 

In Alibec, G.j.w.io. c.198. r.8. Ma mentrechè tra Ruflico , e c. 
Petrarca : Mentrechè' l cor dagli amoro/i vermi. 

In Mitrìdanes, e Natan, G. io. n.%. c. 5 17. v. 28. per la quale quafi 
di nectffttà pafsava ciafcuno. Nel Ponte all'Oca, G.9. «.9.0.503/1’. ij. 
Et eftendo già quafichè tutte pafsate . Nella ’ntroduzione , Introd.c. 
5.V.26. fu forfè di minore onefià nel tempo , che fuccedette cagione . 
Petrarca: Forfè i devoti , e gli amoro/i priegbi . 

In Mell’er Ricciardo di Chinzica , e Pagania da Monaco, G.z.n. 
10. c. r'30. v.2. Forficbè la malinconia , e il lungo dolore, che io ho 
avuto. In Tedaldo Elifèi, ( 7 . 3. «.7. c.176. v.$. E forficbè difiderava 
egli di porre fi in quel luogo - 11 27. non ha che , e nel Mann, è 
calTò, ma d’altro inchioftro». In Calandrino del porco, G.8. n.6. car. • 
424- v. 23. forfecbè alcuna altra cofa. gliele fece fputare . Nella Ci- 
ciliana, e Salabactto; G.8. w.jo. 0.459.':'. 23. Soleva efsere , e fi r fi~ 
che ancora oggi è, una ufanza . Albertano giudice. E f orfiche Dio 
tì perdonerà ìe peccata tua . Petrarca : 

For fieli' aliar mia'ndegnitote offende. 

Ma quando la voce che, fi congiugne con fe medefima, ò con chi, 
ò con cui , ò con qual, ò con cliente , ò con quando, ò con come , 
e fe altre ve 11’ha iguali in quello alle dette, villa allora come no- 
me , e moltiplica il fuo valore nella maniera quafi del tutto, che far 
fi vede allo unque : ingoila che tanto vale cbechè , e chichè , quan- 
to cheunque , c chiunque'. In Pietro Boccamezza , G.5. «.3. car. 279. 
v.2 2. ma quefìo ronzino, a cuicbè fuggito fi fia , ci capitò jt rfira. 
Livio M. libro primo: quand' e Ili fi finti inforzato di tutte parti , 
per imprendere a fare qualche cofa citi volefie . Tutto in una paro- 
la, ficome qualche , che detto uà per alcuno : ma differente ; per- 
ciocché il noftro fopra l’ultima, c l’altro ha la fua pofa fopra la fil- 
Jaba , che fta di mezzo. Dante nell’ottavo canto dello ’nferno ; 

Non sbigottir', ch'io vincerò la pruova , 
gfualch'alla difinfion dentro s'aggiri. * 

Seneca , pillola fettantunefima : ella tacerà ciò , che avvenire tt 
potrà, di chentechè maniera e’ paja agli altri. 

Alle 
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Alle qual voci chechè , chichè , quandoché , comechì , e tutte al- 
tre di loro fchiera , qualche fiata s’aggiugne yftf, ò fi fia : ciò fi è al- 
lora fidamente, che per cagione de’ detti nomi, ò avverbj, non re- 
di fofpefo il parlare: perciocché allora il fi fin, ò il fia, non vi può 
mai aver luogo, G.4.». 4. c. 2 1 i.w. 27. chichè ti fi rabbia ruo firato , 
è cornee hè tu il j appi : il favellare è ftjfpefo per cagione del chichè , 
c del comechè : onde foggiunfe ; io noi nego . Per la qual cofa non 
poteva dir Ghifmonda : chichè fia ti fi /’ abbia mofìrato , ò comechè 
fia tu il /appi. Ma dicsndofi ; fi chichè fia ti fi f abbia mofirato , ò 
comechè fia tu il / appi ; il favellare riman pur fofpefo altresì , ma 
del fofpendimento non è cagione il chichè , nc il comechè , ma quel- 
la particella, che addietro fe l’c aggiunta, cioè il /è: e perciò il fia, 
non fidamente ricetto vi può avere, ma fenza lui non può farfi: e, 
dando in quella maniera , farebbe Latino imperfetto, fi chichè ti fi 
l'abbia mofirato , b fi cor : ''tu il fippi, io noi nego; e converreb- 
be dir chichè fia, e comecb . fia. Ma ponganfi alcuni elèmpj di det- 
ta fia : In Biondello, c Ciacco, Gior. 9. «.8. c. 500. v. 1 .fino» che 
Biondelh , ad infianzìa di cuichè fia , fi facefie beffe di lui . Dante 
nel canto primo dello ’nfierno : 

Quandoché fia alle beati genti . 

Favoletto di Ser Brunetto: 

Et è a Dio piaciuto , 

Cb ’ e' fia tanto vivuto , 
finivate bè fia la cagione . 

Ma perocché tra quelle voci s’ è pollo la comechè , che comune- 
mente Ha per benché , è da làpere , che in alcune congiunzioni , ò 
avverbi , ò altre parti del favellare , le particelle , che entrano nel 
compollo di certe voci , il lor fignificato non ritengon tntte ad 
ogn’ora , in guifa che la ragion del fenfo di molte parole , ò parla- 
ri , a rifolverle ne’ lor princìpi, e quafi feiorre le lor membra, non 
fempre fi manifella: tra le quali è il comechè, nel fuo più comune 
fentimento, e che fignifica tuttoché, e quello lleflo tuttoché , e benché, 
e ancorché, e avvegnaché, e forfè la maggior parte di quelle voci, di 
cui fia fine ella che : sì come ancora tra qucll’altre, che fìnifeono in 
unque , del fentimento di quantunque , che fia congiunzione , non fi 
comprende il perchè, fe al valore volclfimo aver riguardo delle due 
particelle, onde cotal voce è compolla , che fono la guanto , e la * 
unque : poiché quella ultima forfè per altro , che per mai , non è 
prefa nel volgar noflro; avvegnaché ella mai alcuna volta fe raggiun- 
ga per proprio ufo del favellare : Livio M. libro quinto : le vergini 
di Vefia hanno il loro fidilo sì oppropiato * che unque mai nulla co- 
fa fue cambiata. 

Non 
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Non per tanto la maggior parte delle voci di quella ufeita non 
mantengono a un unque la forza di ella mai ; come fi vede efprefla. 
mente ne’ più di quelli efempli: In Ser Ciappelletto, G.i. n.\.c. 17. 
c.34. Invitato ad uno omicidio , ò a qualunque altra rea cofa . Fra 
Giordano: qualunque s'è oggi il minore , e’I fi il minimo fcola)o no- 
Jlro : In Michele Scalza, e i Baronci, Gìor, 6. n.6x.\\z. 0.39» io ne 
farò alla fent ernia di chiunque voi vorrete. 

Petrarca : Chiunque alberga tra Corona , e'I monte . 

E ne’ Trionfi: Ma cheunque fi peti fi il .vulgo , ò parie. 

Fra Giordano : chentunque fanciullo t) gli vince , e matta e con- 
fonde . Seneca" pillola fettantefima : e che Pbuomo arrappi quello , che 
Pbuomo truova in cotale cafo , chentunque cofa ella fia . E nella 110- 
vantacinquefima : Alcuna cofa è- vergognofa , pur ch'ella piaccia , per 
alcunque che n’ avvenga 5 che fi citò addietro per elemplo del Neu- 
tro. Livio M. libro lettimo: e usò tanto di larghezza a' fuoi cava- 
lieri , che concedette loro francamente quandunque e Ili poterono gua- 
dagnare ; e qui Ha per quantunque, ed c nome. Nel Proemio, proem. 
e chi negherà quefio , quantunque egli fi fia \ qui è nome . Livio M. 
libro nono: erano apparecchiati a fvfferire quantunque li con foli fa- 
pejjono comandare. Fra Giordano: quantunque dura la. memoria fua , 
di tutto avrà pena , e tormento , mai femprei in quello luogo è av- 
verbio. Nella ntroduzlonej Introd.c. w.v. 16. Donne , quantunque 
ciò , che ragiona Pampinea , fia ottimamente detto . Nella medefima, 
c.y.v.tf. e parrai , dovunque io vado, ò dimoro, per quella , Fornire 
dt coloro , che fono trapalati , vedere . 

Petrarca : Dovunque io fon , dì , e notte , fi Jbfpira. 

In Calandrili pregno, G. 9. n. 3. c. 482. v, 4. lodando molto , ovunque 
con perfona a parlar s' avveniva , la bella cura , e c. 

' Petrarca: Vago , fra i rami , ovunque vuol , va' adduce . 

In Mafetto da Lamporecchio, G.j. n.ì.c. 141.1/. 24. Egli è sì fcÌQC- 
co , che egli s'acconcerà comunque noi vorremo . Livio M. libro quar- 
to: quandunque voi avete pace, e ripofo, allora fiete fièri . Fra Gior- 
dano : sì fi fa promettere, di mai fempre combattere co' nemici, quan- 
dunque fofse miflieri . Pillole d’ Ovvidio G. D. e quandunque io 
intendeva , che alcuno de' Greci fofse raorjo. 

E reca feco in quelle voci , come dicemmo y la particella unque , 
•la medefima forza in tutto, che nelle lor compagne fi porta ancora 
dalla che : si clic lo fieflb importano appunto, e dovecbè , c dovun- 
que, con l’altre corrifpondent: : e nondimeno a quelle , che in un- 
que cosi finifeono , tal volta , benché di rado , ancora il che fi co- 
lluma di porre apprelfo, e in tal cafo v’adopera', si come nome, che 
quelle ci rapprefenti , come le il quale , ò la quale , dicefie ne più » 
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ne meno ; Seneca, pillola noyantacinqupfima , nel medefimo eflem- 
plo , che pur tede adducemmo: neuna cofii , e c. per alcur, fìtte , che 
tt' avvenga . Strumento de’ Paciali: in luogo di qualunque , cb’ondajf 
in uficio fuori della città . 

E del nome Relativo, e d’altre voci fimigiianti , ovvero equivo» 
che, tanto fu detto, parte come in luo proprio luogo, e parte per 
incidenza . 


Del Nomo Vnherfale , Cr.p. V I. 

I Noml Univerfali ; perciocché per altro torna in acconcio di tra- 
fportare innanzi il ragionamento de’ Partitivi : Gli Univerfali, di* 
co , s) come ogni, 0 ognuno, e ninno, ed eziandio ognuomo, quali fu 
divenuto un fol nome, e altri fimili a loro, i quali oltr’a quel deli* 
uno, comunemente non fono ufati di trapalare, non pur co’ verbi, 
ma co’ nomi fudantivì altresì, nel maggior numero fi pongono qual- 
che fiata. Nella Penna della Fenice, G. 6 . «.io. £-.34$. v. 14. come de- 
finito ebbero ogni buorno . E col nome. Miracoli della Madonna M. 
abbiendo adunque apparecchiato ogni loro cofe per andarne. Strumen- 
to de’ Paciali : debbano dare , e fare copia , d'ogni atti , cb'efli facefi 
fino ne } piati civili . Il Medefimo : e che ogni altri fattiti , è vero 
ordinamenti , i quali , e c. Declamazioni di Quintiliano: tanta cari- 
tà fue nel Giovane , quanta mai neuni fecoli conobbero . 

E nella ftelfa guilà (llcbe fia detto per incidenza) danno alle vol- 
te tra i Partitivi qualche , ciafcheduno , e ciafcuno . E dico qualche , 
dove lignifichi alcuno . Vita di San Giovambatifta : c qualche me- 
lazze Jàlvatiche , e datteri , fe ve n’aviè trovati. 

Petrarca : In qualche etade , in qualche frani lidi . 

Ma qui vogliono, che il qualche fia di quell’altra guilà, e dia in 
valore di qualunque . Strumento de’ Paciali : pojjanf, e debbanf eia - 
febeduni mffi del loro uficio , e c. 

% 

Del Nome F unitivo. Cap. VII. 

H Anno i nomi Partitivi , tra tutti gli altri, due folenni proprie» 
tadi . La prima, che nel Singoiar numero fignificano quel de’ 
più; si come alcuno , e alcuna, in valor d 'alcuni, e d' alcune , fi rico- 
nolcouo inquedo efemplo: In Ghino di Tacco, G.10. n. 2 .c.$ 1 j. v.$. 
27. e 73. parte ne lafciò andar 1) come vane , e ad alcuna afidi cor- 
te f mente rifpofe . Cosi tutti, dal 73, e ’1 27, infuori. 

• L;i feconda proprietade di quedi nomi , c di loro avverbi , è si 
fctta , che nell’ accompagnarli co’ Sudantivi , volentier loro fi pof- 
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pongono, e gli fi cacciano avanti. In Madonna Beritola, G.z.n.6. 
e. 83. ^.19. ma il genero fo animo , dalla fua origine tratto , #o« otta 
ella in co fa alcuna diminuito . E poco appreflb , v. 25. ne di fiderio 
di denari , ne altra cagione alcuna , mi fece mai alla tua vita , ne 
alle tue cofe , infidi e-, come traditor, porre. Ma dove Yalcuno , c man- 
tenerlo nel leggio fuo , e fi può cambiar con un qualche , a niun 
partito non fi potrebbe pofpor giammai . Tuttavia Dante contr’ a 
quella si fatta regola , nel ventottefimo del Purgatorio : 

Parrieno avere in fé miftura alcuna. 

Ma pognamo ora gli efempli dell’avverbio di quello genere. Pure 
in Madonna Beritola , c.8j. v.10. Man. Sec. Ter. e’I Nostro: & egli 
lei reverentemertte molto la vide. Nella Figliuola del Soldano, G. 2. 
>1.7. c.94. v.16. e onorevolmente molto tenendola , non a gui fa d'amica, 
ma di J'ua propria moglie , la trattava. In Lidia, e Pirro, G.y.n. 
9- c. 390. tu 7. veflita d'uno /damilo verde , e ornata molto . Solo il 
Alan, ba ornoto. 

Lei Nome Numerale Cap. Vili. 

M A. quelli , dove quello polponimento è più fpeflo , si fono i 
nomi de’ numeri: In Madonna Beritola, G.z. n. 6. c. 82. v. 14. 
che pollati fono anni quattordici ; cosi leggiamo col Man. In Gulfar- 
* tlo, G’.8. n. i.c. 403. v. 6. conciò fojfe cofa che ella aveJJ’e per alcuna 
fua cofa bi fogno di fiorirti dugento d'oro. Giovati Villani : e chiun- 
que avejfe dipinta l'arme fua in cafa , ò fuori , la dovcjfe ifpignere , 
e arrecare , e ad cui ella fojfe trovata , pena fior, mille d'oro. Livio 
M. libro nono: fconfijfonli , e mi fono in fugga : infgne xxxvi. fu- 
rono prefe. Fra Giordano : dì 25. di Dicembre, anno cccv, il dì di 
P afqua di Natale , Sabato mattina , in Santa Maria Novella , pre- 
dicò Frate Giordano . Palladio: penano a na fiere dì xxx. Il Detto: 
e in dì xxx. vengono grajfi . Maellro Aldobrandino B. V. a chi f uf- 
fa infreddato tolga per novero giuggiole xx. Quaderno d'Or San Mi- 
chele: a ragione di denari venti per ciafiuno popone , e per cinque 
quinti di tribbiano , a ragione di foldi dieci , e (lanari otto , per cia- 
fcuno quarto. Il Detto: ad Antonio del Chiaro, meJJ'o di qttèfia cora- 
p igni a , ricevente per dare a Bambello da Nuovoli , per coppie 75. di 
poponi. Il Medefimo: a France fio di Donato chiavaiolo, per refio, 
e intero pagamento, d'uno fianziamento di lire quattrocento , fatto per 
Niccolò Giugni' e Lorenzo di Alatteo Buon infogni . E di fotto : al 
li cucca Durcgli ri tagliatore , per parte di pagamento di canne 228. 
di panno agnellino . E più bailo : ricevente per dare a Alatteo Ca.- 
va.’canti , e Giovanni Carducci ritagliatore , per prezzo di canne... 
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di panno fanguigno : E addietro: a Giovanni Chi menti , mejfo di que- 
fla compagnia , ricevente per dare a Giovanni di Guglielmo , vettu- 
rale , per vettura di fla)a 20. di grano. 

Denominativi numerali, cioè Addjettivi , che fi formano tfa quei 
de’ numeri , chenti debbano adoperarfi nella noftra favella ; il che 
non poche volte recar fi fuole in contrailo ; veggafi per quelli efcm.- 
pli : quanto però di cofa talvolta varia, e non intutto ben ferma, 
in vivo linguaggio , per breve via può ritrarfi . In Mitridancs , e 
Natan, G.10. n.j.c.$ iS.a io. e così f ucceffivamentc infìno alla duode- 
cima , e la tredecima m volta ; tuttochè’l Nollro non lo fpecifithi , ina 
col Man. e col Sec. feriva cosi : alla xii , e la xiii. volta . Libro di 
varie cofe, dell’Andreino ; la dodtcima comandava , che t’avijje in re- 
verenza. Genologia degl’Iddii: dicendo nel dodecimo canto dilla pri- 
ma cantica . Quaderno d’ Or San Michele : fomma la dodeciraa , la 
tredecima , la quattordecima , e c. Dialogi di San Gregorio : e lo 
quattordecimo dì , compiuta la fua violazione . Vangeli , P. N. la 
quattordecima Domenica dopo la Pentecojìe. Livio Deca terza, S. R. 
libro primo : poiché dalla nuova Cartagine fi partì, avendo falpi tra- 
palate il quintodecimo dì. Quaderno d’Or San Michele: fomma , e c. 
la quindecima , la fidecirna faccia . Livio M. litro terzo: Quintio 
rifiuta Poficio al fedecimo giorno.- 
Petrarca: Rimafì addietro il fejlode cimo anno. 

Livio M. libro decimo: il lujìro fue il diteennovefimo . Livio Deca 
terza , S. R. libro fettimo : / Volani furono fcritti nella diciannove- 
fimo , e ventefima legione. Giovali 'Villani: a dì 4. di Dicembre mo- 
rìe Papa Giovanni venti duefìmo . Livio M. libro decimo: li Confort 
furono li vigefirniffii . Dialogi di San Gregorio : e quefia , che tu 
dimandi , ti feguìterae lo tregefimo die . Livio M. libro primo: in- 
torno il xxxviiifimo anno della fignoria di Tarquinio . E nel fetti- 
mo: nel juat trecento fimo anno , che Roma fue , ,fondata. Dante nel ven- 
tiquattrefimo dello ’nfcrno: 

Quando al cinquecentefimo anno apprefsa , 

Del? Additivo in univer fiale . Cap. IX. 

A Vendo raccolte infin qui alcune cofe proprie di certe fpczie dì 
efl'o nome Addjettivo, tocchianne apprefio alcune altre, le qua- 
li ò pajono comuni a tutte , ò che di tutte acconciamente dir fi 
pofiono alla rìnfulà. 

Addjettivi più d’uno, 1’ un dietro all’altro lènza legame d’alcuna 
copula , ora addietro al Suflantivo amendue, or togliendolo in mez- 
zo, che forza abbiano qualche fiata, e che vaghezza rechino talvol- 
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ta al parlare , per quelli efcmpli fi può vedere . In Bernabò da Ge- 
nova , G. 2. n, 9. C.125.V. 35. io fono la mi fura fventurata Zinevra : 
Nella Conclufione, Conci, e. 580. v.2. continuila fratevnal dìrnefiicbt z- 
za mi ci è p avuta vedere, e fentirc . Leggenda di vergogna del rea- 
me di Faragona : io fono lo più dolor ofo, mifero peccatore , che giam- 
mai , e c. Fra Giordano : il peccato «’ ha quegli , che 7 fa ; perocbì ’l 
fa a mala intenzione perverja . E di fotto : i giudei la fecero ruale, 
però ch'ebbero moia intenzione pejfiraa. 

L’addjettivo del mafehio ai fufiantivo talor rifponde dell’uno, e 
dtll" altro fefio , e cosi alloncontro : Gli ordini , e le leggi fon buo- 
ne : Le donne , e gli buoraini valorofi fon quelli. 

Ci ha alcuni addjettivi, che richieggono dietro a fe i nomi, come 
far fogliono i verbi : degno , colpevole , pieno , e altri cotali . Tra’ 
quali ancora ci fon di quelli , che vogliono diverfi cafi : nociva di 
molte: nociva a molte. Nella Conclufione, c.583. v. 33. e male ado- 
perata , può efser nociva di molte . 

Allevoltc due addjettivi, l’un dietro al nome fufiantivo, i’ 'altro 
innanzi al medefimo , porti con replica ò di fegno di cafo, ò d’ ac- 
compagnanome , ò d’articolo, or leggiadria, e or forza aggiungono 
al favellare. Nel Gelofo dello fpago, G.J. n. 8 . c. 382. v.30. Ora era 
Arriguccio, con tutto che fofse mercatante , un fiero buomo , e un for- 
te . Il qual luogo fu nel precedente volume conlìdcrato altresì . E 
nel Maefiro Aldobrandino P. N. ma quelli , ebe fono di buona cora- 
preffìone , e di forte , e non fia troppo grafia. 

L’addjettivo fia bene fpeffo fenza il nome fufiantivo, con maggior 
forza, che (è egli vi foffe efprcffo. Nello Scolare, e Vedova, G. 8. n. 
7. C.435.V.15. movendolo l’umanità fua acompaffion della Mifera-, trop- 
po bene vi fi ’ntcnde la voce Donna, che folo v’aggiunfc il 27, co- 
me moftrammo ne’ libri addietro. Vita di S. Giovamhatifta : e quella 
fua Mi fra , che teneva, fe n’avvide , e corni nei olio p motteggiare . 

Del Nome Derivato. Cap.X. 

D erivati , come fi formino da’ Primitivi , veggafi in parte per 
quelli luoghi: In Calandrili del porco, G. 8. n. 6 . c. 42 1. v. 38. 
fon il 27, e ’1 73. moglieta: (ìli altri, c ’1 Noftro : rnogliata : e a mo- 
gliata d), che ti fia fiato imbolato. Nella detta, c. 423.7.2.*$. Scc. 
pure il 27. folo, e’I 73. moglieraa , moglieta : Gii altri, e ’1 Noftro: 
ritogliamo, mogi tata : rnogliama noi mi crederrà-, ti faccjfi beffe di rno- 
g/iata. In Mitridanes, e Natan, G. io. «.3. c. 5 1 0. v.i 3. l’olo il 73. 
Veccbiarella : Gli altri , c ’l Noftro: Vecchierello : La vecibierella 
udita quefia parola . Cotanto delle vicine vocali in quella lingua ha 
for/a la ioiniglianza. Degli 
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Degli Accidenti del Nome . Cap. X 1 . 

R Agìonìamo appreso di certe differenze, e d’ alcune proprietà i 
che in ciafcuna fi confiderà delle parti del favellare, e da’ Gra- 
ffiatici fi foglion chiamare Accidenti. Quelle nel Nome si fono tre: 
Genere, Numero, e Cafo, Il Genere, ovver Selfo, Mafchile, ò Fem- 
minile, ò Neutrale, ò Commune , ò Dubbio , ò Indifferente . Il 
Numero, ò d’uno, ò di più d’uno. Del Cafo fi dirà poi. Di Ma- 
fchil genere , come qttefili : di Femminile, come quefla : di Neutra- 
le, come qucfilo , e pratora , e rifa , e si fatti : di Comune , come 
folle : di Dubbio, s) come tenta, che vai materia , ò /oggetto: di ’n* 
differente, s) come fine. Del numero dell’uno, a cui ora il Singu- 
lare, fecondo il domeflico ufo delle Latine fcuole, or diremo il Mi- 
nore , fia efòmplo felice , e donna : dell’altro felici , e donne : dell’al- 
tro dico , il qual talora il numero del più d’ uno , e talvolta quel 
de’ più, e alcuna fiata nomineremo il Maggiore, Ora avvertiamo 
alcune cofc intorno a quelli Accidenti. . 

Del Nome quanto al Genere . Cap. XII. 

N Entro fe abbia la lingua noflra , e fe nell’uno, e nell’altro nu- 
mero : Nella fine della feconda giornata , G.i.fin. c. 133. tuo. 
reputo opportuno di mutarci di qui , cioè opportuna coTa . In Agilulf 
Rè, G-3.«.2. c.146. ^.28. laonde egli, fenza alcuno appettar, fi levi: 
in vece d' alcuna sofia . Seneca , pillola novantacinqucfima n tutta co fia 
è ver gogna fia , punch" ella piaccia , per alcun que che »’ avvenga. Lo 
aìcunque che fia per qualfivoglìa cofia che. In Cimone, G.j.«. i.c.270. 
v.i. e fiubit amente fu ogni cofia di rumore, e di pianto, ripieno. In 
Mcfier Forele, e Giotto, G.6. n.^.c. 331.1’. 24. e vtggendo ogni cofia 
cosi di /orrevole, e cosi difiparuto. Nello ’ncanto de’ Vermini, G.7. ff.3. 
<■.362.^.21. Matfiro Rinaldo, che ogni cofia udito uvea-, cosi fcriviamo 
col Man. Nel Giardin di Gennajo, G.\o.n.$.c.5z%,v.i$. tutti i tefli: 
ogni cofia da lui domandatole . Nel proemio della Simona , c Pafqui- 
no, G.4. n.y.procm. c. 24.1. v. 18. Mann. 73, e ’1 Noftro: in ni una co- 
fia altro alla fitta firmile ; fe già altro non valcffb qui altramenti . Sà- 
luftio Giugurtino R. e alla fine ogni altro voler fiofienere , innanzi 
che dipar t ir fiì per vinti ; nelLatino dice: denique omnia malie, quàm 
vifli abire ; che fi chiarifce che ogni altro , fia per ogni altra cofia . 
Nel proemio di Lidia, e Pirro, G.7. ff.9. proern. £^387. ^.20. la qual 
cofia quantunque in afiai novelle fia filato diraojlrato j avvegnaché nel 
Sec, fi legga filata dimofilrata’, e nel 73. fiato di?aùfihata ; che dee ef- 
fe re 
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fcrc error di {lampa . E di fotto : V.2 1. io il mi credo molto più con 
una , che dirvi intendo , moflrare . Dove il rifponde a la qual cofa : 
che fi vede ficuramente , che fta per neutro . Vite di Plutarco : la 
qual co fa li barbari fi credeano , eh' e ’ lo facef'e per altra cagione . 
Vita di Giesìi Criflo : e t ’ ella ha nulla cofa da mangiare , sì 7 mi 
recate. Nel Saladino, e Mefler Torello, G.io. n. 9. c. 560. v. 2c. 
quantunque il Saladino , e ’ compagni , fojjero gran ftgnori , e ufi di 
veder grandiffime cofe, nondimeno fi maravigliarono tffi molto di que - 
fio, e lor pareva delle maggiori. Cosi ’l Man. e’I 27, e’1 Noltro. 

Ulànfi nondimeno le medefime parole , con 1* altre fimili a loro , 
anche nel genere Femminile: In Guidotto da Cremona, G.$. n. j. c. 
289. v. 2. andataci a ruba ogni cofa ; benché nel Sec. e nel Ter. fie 
fcritto andatoci , e nel 73. andatici : che Umilmente fe ne può dar 
la colpa alla (lampa. 

Le quali ancora, in vece de le quali cofe , neutralmente dille, per 
mia credenza, nel Conte d’Anguerlk il Boccaccio, G.2. «.8.c«r.io7. 
v.q. non- potend’io agli fintoli della carne , ne alla forza d’Amor , con- 
tr afare ; le quali fono di tanta potenza , e c. fe già alle parole di fo- 
pra , carne , e forza , come a due cofe , il relativo in quel luogo 
non avefle riguardo . 

La che ancora, nel genere pur del neutro, non pur nell’ufo pre- 
fente , e nell’opera delle Giornate: il che affai è palefe, ma in tut- 
ti i libri è domellica di tutto quel miglior fccolo : Tavola ritonda 
G. S. Reina , che è ciò , che voi vi lamentate in tale maniera i £ 
di fottò : allora domandarono che era ciò ; e la donzella contò tutto 
il convenente . 

I nomi ancora , che Etorocliti con iflraniero nome fi chiamano da 
tutti noi , vanno vefliti nel maggior numero d’abito neutrale ; Le 
'corna, le pratora , e altri, de’ quali innanzi fi farà menzione appar- 
tata fotto il lor capo. Per quelle autorità, e altre fimili aliai , delle 
quali è pieno il linguaggio , fi può comprender da ciafchtduno , che 
non pur quanto è il fenfo , com’è flato creder ili molti , ma pella 
voce ancora , il genere neutrale , tuttoché fpeziale articolo non ab- 
bia per quello felfo , fi truova pur non poche volte nel Tofcano 
idioma. 

Sotto il genere del mafehio fi cómprende talora il mafehio , e la 
femmina, e alloncontro : Nel Marchele di Saluzzo , Gior. io. 11. io. 
c.578. v.$2. prendi quefla , che tu mia fpofa credi , e H.fuo fratello, 
per tuoi , e miei figliuoli . Vita, e Miracoli di Santa Maria Madda- 
lena : Meffer , dappoi che vi piace faper mia condizione , io lo vi di- 
rd. . 

Del 
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Del Nome Indifferente . Cap. XIII. 

N Omi SuRantivi , che hanno, due generi, si come il fine , la fi- 
ne: lo ordine , la or d/he : la opptnione , e lo oppenione., e altri 
fimiglianti : Nel proemio del Saladino, e Mcffer Torello, G.io.».9. 
proem.c. 557.^.22. e con ragione ntl fine delle fue parole fi dolfe . Nel 
fine della quarta giornata, G. \.fin. c. 260. v.^y. Ma poiché egli eb- 
be a quella pofia fine . Fra Giordano : ma ella è tutta ordiste divina, 
perfttiffìmat e fomraa. Il Detto : quefia fri ordine dì Dio. Il Mede- 
lìmo : fecondo diritta ordine , quefia fefia fi dovea porre , e c. Ri- 
fpofla di Scipione a Fabio Maflimo nel Senato: a quello oppenione , 
che di me ne’ vofiri animi avete conceputo. 

Del Nome quanto al Numero. Cap. XIV. 

S E fia imperfezione della lingua il non avere il Duale, come han- 
no i Greci . 

Molti , che di ricchezza alla Latina , e a quella pongono avanti 
la lingua Greca, recano in campo tra l’altre cofe, il Duale: cosi chia- 
mano il numero, thè abbraccia due cofe fole: per lo quale hanno i 
Greci, e per ifprimererlo, cosi nel nome, come nel verbo ( e qui in- 
tendo nome cheunquc ha generi , e cafi ) alcune voci appartate : le 
quali mancando; cosi dicono coloro; a’ Latini, e a noi; di tanto, 
oltr’agli altri vantaggi , refla al di fopra quella pregiata favella . Ma 
per certo , sì come in affai altre cofe , i tefòri di quel linguaggio fi 
celebrali dirittamente, cosi a quella del Duale, anzi che di ricchez- 
za, d’una cotal vana apparenza , e , per dirle con voce del nofiro 
moderno popolo, d’un cotal greco sbracio , fi dovrebbe dar titolo, 
fecondo che- pare a molti. E perchè anche il Triale, e il Quattrale, 
e il Cinquale , e cosi gli altri di mano in mano , non recarono i 
Greci nella ricchiffima lingua loro; poiché niuna ragione , per quel 
ch’io creda, più al due, che agli altri numeri, portava quel privi- 
legio ? E qual ricchezza dovrà Rimarfi , che un fol numero , tra i *• 
milioni , abbia parq|e differenti dall’ altre voci ì Confufione , e va* 
no impaccio > potrà ben dirfele ficuramente, fe s’abbia riguardo al 
vero. 

Del Nome quanto al Cafo . Cap , XV. 

S I come i linguaggi hanno quafi in ciafcun verbo molte, e divelle 
voci , onde variano i fentimenti fecondo la diverfità de’ Modi , 

de’ 


Digitized by Google 


. Avvertimenti Dir, SaIvjati 

de’ Tempi, de’ Numeri, e delle Perfone de’ detti verbi ; tra le qua- 
li voci una fé ne confiderà per principale, e primiera, e chiamali la 
Prima voce ; da cui par quafi , che fi formino tutte l’ altre , e che 
da elfc, quali da uno (ledo fonte diverfi rivi, abbiano la lor cadu- 
ta; cosi ne’ Nomi, e Pronomi , avvegnacchè in minor numero a C~ 
fai , hanno fpezialmente la Latina lingua , e la Greca ( E la fecon- 
da negli articoli ancora in gran parte } la medefima varianza, fecon- 
do certe differenze , che fi confideran ne’ concetti , alle quali i gra- 
natici appropriarono diverfi nomi , nomando Retto , cioè Diritto , 
quella voce, che fi riguarda come primiera , che anche Nominativo 
le dicono generalmente: c tutte l’altre chiamali Cafi , cioè' Cadute, 
ò Cadenze , sì come quelle , che moftra , che caggiano dal predetto 
Nominativo, ovver Retto , ed eziandio in difparte le diftinguono 
infra di loro , e danno a ciafcbeduna il fuo titolo , fecondo i varj 
ragguardamenti, che fanno nc’lor concetti. Così dal generare, quel- 
la nominan Genitivo, che par propria del pofledere ; e hannola per 
la feconda: Dativo, quella del dare, e allungatila nel terzo luogo: 
la quarta pongono l’Accufativo, che pili che d’altro fembra lor pro- 
pria del concetto deli’ accufarc , pollo che meglio pcravventura le 
convcniflc il patire: la quinta è quella , onde fi chiama chichè fu, 
che Vocativo per quello rifpetto folo s’appella generalmente : la fe- 
fla , e ultima , la qual non ebbero i Greci dal Genitivo appartata , 
i Latini Gramatici determinano l’Ablativo, c datinole quello titolo, 
come s’clia convenga principalmente al tor via , e fia contraria al 
Dativo, Ora di tutti quelli Cafi, ò Cadenze, nel medefimo nume- 
ro , fuorché ne’ verbi , è priva quafi del tutto la Tofcana favella , 
Dico nel medefimo numero ; perciocché da quel dell’ uno , che Sin- 
golare è chiamato , a quel de’ più , che fi fuol dire il Plurale , ha 
pur varianza di caduta ne’ iioflri Nomi, e Pronomi: fuono , fuotti: 
l/uomo , b uomini-, nojlro , uojlri : Jìella , felle : quella, quelle : fdice % 
felici : ma nello fteflo numero non ve n’ è quafi veruna . E dico 
quafi ; pofeia che te cade pur dal pronome tu , e altri forfè di fimil 
gu ila : ma non già me da io , ne lui , e loro da egli , da ella , da 
eglino , ò da elleno : ne coflui da quefi , ne colui da quelli , ne cui 
da chi , e s’altri ve n’avcfie de’ fimiglianti: ma. fono <fl, e me , due 
pronomi , c non uno, tutto che il primo nel fcutim#nto folamentp 
del Retto, cd il fecondo in quel de’ Cafi , e non in altro , abbia 
luogo . E altrettanto de’ foprannomati è da dire : ed eziandio dell’ 
Articolo : il quale per lo congiugnerfi che fa con diverlb propofi- 
zioni , hanno credulo li valentuomini , che abbia diverfi cafi : ma 
egli , fecondo che a me pare , non ha altro , che una fola voce per 
«alcun numero: ne altra voce d’articolo è in del , che la ftefl'a del 
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Retto, cioè fi , ò lo, Incorporata in quella guifa nella propofizionc 
di , e nello incorporar vili , dalla fua prima forma cadala in alcuna 
parte . E così gli altri altresì . Perciocché a quello difetto de’ cali 
fupplifce imparte con le proporzioni il volgare . E dico imparte, 
concioflìecofa % che , per dividere i concetti del Retto da quei del 
Quarto .cafo , ad ogni modo molte fiate ci manchi dillinzione. Per 
lo qual mancamento , fe non altro , nel primo ’ncontro , accader fo- 
gliono ne’ favellari alcuna volta non leggier dubbj di doppi lignifi- 
cati : In Andreuccio da Perugia , G.2. n. J. e.74. v. 37. li quali come 
color due videro ; ambiguo : avvegnaché fi chiarifica per ciò , che lè- 
guita : incontanente cominciarono a fuggire. In Cintone, G.j. n.i.c. 
263. ]v.' 2 Q. La quale come Cimon vide , non altr amenti che , e c. In 
Latino, ne in Greco , non farebbe quello dubbio . Declamazioni di 
Quintiliano : Lucretia fue una gentsliffima pulcello , la quale sforzò 
Tarquinia Superbo, ultimo Rè de' Romani. Lo sforzato par che fof- 
fe Tarquinio. Tuttavia de’ si fatti fi ritrovano anche nel Latino, e. 
nel Greco : si per quello, che i nomi loro nel genere Neutrale, co- 
me del Quinto , cosi ancora fon privi del Quarto cafo ; si perchè 
radi fono quei nomi appo i Greci , che arrivino a quattro cali , e 
appo i Latini a cinque ; tuttoché in varj nomi, i Greci cinque, e i 
Latini n’abbian fei : e molti nell’una lingua, e nell’altra, ve n’ha 
di quelli, che fi Hanno con tre appunto . Senza che a tor via quel- 
lo ambiguo , che venir potefie da quella parte , cinque , ò fei cali 
non farebbono a fofficenza : e maggior numero ve ne vorrebbe ; si 
come difcretamente fi ragiona di quello fatto dall’Autor della Giun- 
ta , là dove moflra , che quelle poche particelle , le quali Segni di 
cafi fi chiamano dalla più parte , in niuna lor cofa fono nel vero 
differenti dalle propofizioni . E il medefimo abbiamo anche noi per 
collante. Vero non è addunque, fe noi non fiamo ingannati, ciò, 
che fi credono alcuni : cioè, che per la mancanza di quelli cafi ne’ 
nollri Nomi, e Pronomi, la ’n trecciatura delle parole, e gli llravol- 
gimenti del favellare, oltr’al collume. del Latino ftile, e del Greco, 
fi rifiutino dal volgar nofiro : anzi è fua innata proprietà , chcchè 
da prima ne fofle a lui la cagione , e propria vaghezza fua , il ve- 
nirli cosi , a guifa di fanciulletta , alla fempiice, fecondo che tuttodì 
di quafi contrarie colè generar fi vede in due vifi fingolar grazia, 
e bellezza. Ama adunque la Tofcana favella nell’ordine delle parole, 
fempiice la legatura , fe non fe inquanto ai poeti , per allontanarfi 
talor dall’ufo , e così render lo flil magnifico , fi tollera tal volta il 
contrario . 

Dante nel fettimo dello ’nferno : 

Ab giufìizia di Dio , tante chi fìipa , 

Voi. II. E Nuove 
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Nuove travaglie., e fette. 

Petrarca: Di fiorir quèfie innanzi tempo tempie. 

Del Nome quanto alt Vfcita , cui dicono T ermi nazione . 

Cap. XVI. 

T Ermìnazione, ò diciamole U/cita in O, c molto propria del pri- 
mo feflo : confilo, confcjjoro , genero per genere , dogio per do- 
ge : Giovati Villani:: il Dogio del popolo di Genova , che ave a nome 
Siraone , di quegli di Boccanegra . E altrove: elejjono dogio del popo- 
lo, e raijjorlo in fignoria, uno Giovanni da Monterena . E più innan- 
zi: il Dogio, e'I Popolo di Genova , feciorto lega , e compagnia , con 
Mejfer Luchino Vi [conti ; e così Tempre. 

Terminazione in A , è alloncontro molto propria dello genere 
femminile. Nella ’ntroduzione, Introd. c.9. v. 1 9. che fé ejjer volefftmo, 
‘ò dovtjprno tefiimone di quanti corpi morti ci fieno alla fepultura re- 
cati . Tefiimone , detto di femmine, moftra che nel Singular numero- 
fi dica anche ttfiimona : sì come tefiimonia fi dice lenza contrailo. 
Eccone efempìo : Nello Scolare, e Vedova, G.8.//.7. c.438. v.16. e tu 
era ne puoi per muova tfiir verijjìma tefiimonia . Così hanno tutte 
le buone copie lenza divario: Gio. Villani: e fi alcuno de' detti in- 
fra i dicci anni penfiitamente faceJJ'e micidio , è tagliajfe membro, ò 
dcjje ferita inorma ad alcuno popolana . E della (Iella maniera fi po- 
tranno trovare affai . 

Nomi, che nel Nominativo Singnlare hanno due fini, ò ufeite, 
e alcuni anche tre , e tutti del mede-fimo genere ; c Avverbi di fi- 
mil gitila: mulattiere , mulattieri: fine , firi : ragioniere, ragionieri : 
orecchia, -orecchie: leggiero, leggiere , leggieri. Nel Ponte all’Oca, 
G.9. «.9. c.503. v.27. A' quali il mulattieri rifpofe. Così’l Man. Gio- 
vati Villani : e tl Siri di Falcamonte con 500. cavalieri . Seneca , 
pillola feffantaquattrefima : O bel Sire Iddìo , come gran vigore ha in 
lui : Quaderno d’ Or San Michele : A Filippo di Niccolò di Lippa 
Lotti, ragionieri firaordinario di detta compagnia. Nel Gerbino, G. 4. 
«.4. c.228.^.32. E tra gli altri , alle cui orecchi. Così tutti, fuor- 
ché ’1 Ter. che ha orecchie , e’I 73, che legge alli cui orecchi . Se- 
neca, pillola terza: e fiancano in ciafcuno orecchie quello .» che lo- 
ro avviene , e anno)a. Nel proemio della quarta giornata, G.q.proern. 
C.202.V. 18. con alcuna leggiera rifpofia tormegli dagli orecchi . In 
Cupido fiuto volare, G.4. n. 2. c. 219.ee 37. altri non fi rivolgerebbe 
così di leggiero . In Federigo degli Alberigli!, Gior.$. «.9. C.307.C.2. 
sì come di leggiere avviene ; il 27, e ’1 73. di leggiere : Così f i- 
le , filo : fine, fitto 1 defiriero , defiriere , defirieri : me fiero , me fie- 
re. 


Digitized by Google 


ss 


Libro Primo. 
re , mefiieri , con altri non piccioi numero . 

Altrettanto ne più., ne manco in alcuni avverbi addiviene; dal- 
ia lunga , dalla lunge , dalla lungi, c altri limili a Hai . Nel Giudfte 
Marchigiano , G.8. «.5. c. 419. v.^o. Ter. Cojloro dalla lunge comin- 
ciarono a ridire di quefio fatto ; 27, e 73. dalla lunga . Gli altri, 
e ’1 Nollro: dalla lungi. * 

Nomi , e Avverbi , i quali hanno terminazione , e genere di ma- 
rchio, e di femmina, e tanto vagliono: veduta , veduto: a galla , a. 
gallo : pianete , pianeti : caccia, caccio : conta/lo, contafla : difeordia, 
difeordio : Caputa , faputo : cojlume , cofluraa : vejlimento , vefli menta ; 
preghiera , preghi ero : biada, biado : cifcranna , cifcranno , fe però 
fono il medefimo : grondaia , grond(f)0 : pila , pilo : ghiaccio , ghiac- 
cia : domanda , domando : loda , ò lode , lodo : fcalea , fcaleo : candela , 
candelo, e altri di cotal fatta: In Anichino, Gior.*j.n. r j.c.y]6.v.fi.^ 
fece veduta al padre , che al fepolcro voleva andare . Nel titolo del 
Marchefc di Safuzzo, Gio. io.n.\ o. tit. c. 5 7 1 . v.4.. li quali le fa ve- 
duto d’ uccider gli . Nella Medefima, «.10. c.576. v.$. e fece veduto <%' 

• fuoi fudditi , il Rapa per quelle aver fico difpenfato, ec. Di quello 
veduto , e veduta , parlarono anche nelle loro annotazioni, e difeor- 
fi , quei del 73. Nella Condizione , Conci, car. 5S4. v. 40. anzi fon ' 
io sì lieve , che io fio a galla ttelP acqua . Genefi : P acqua andò sì 
adentro , ch'ella feoperfe il legno , e fecelo venire a gallo : Giovati 
Villani: ciò fono le pianete, e fono di nove maniere. Genefi; a cer- 
ti angeli f>a dato a governare lo cielo , e a certi a muovere lo fir- 
mamento , e'I firmamento a muovere le fielle , e le pianete, e Poltre 
luminarie, che alluminano la terra , e li pianeti a muovere , e a fa- 
re le comp/effìoni degli huomini . Gio. Villani: alla fine fue ifcavalla- 
to, e ferito Mejfer Luchino , e prefo, e rotta la fua gente, e mefio in 
caccio. Il Mcdefimo ; e prosperava felicemente finza contafla . Livio 
M. libro fecondo : loro compagnia grehbe avuta corta durata , fi un 
poco di difeordio vi fife intervenuto : Nel detto : la notte apprejjò , i 
Vulfciniani fidandofi del difeordio de' Romani. Nel mcdefimo : etli vuole 
primamente poffare a' nemici 0nza faputo d' alcuno . E nel quarto : co- 
fa che non averto cofluraa di fare . Trattato di Repubblica : poi pofe il 
fiat -Ilo in fu lo legnalo, e copcrfilo d’una preziofa veflimenta. Vita 
di Giesù Grillo : e che tu non difpregi i miei priegbieri . Miracoli # 
della Madonna M. e pregava la beata Vergine , della quale ejfa era 
devota , per la liberazione del figliuolo , continuamente con devoti 
pregbieri : Seneca pillola trentanovelìma : e quefie nocciono per lo lo- 
ro oltraggio , e foperebio , sì come il biado , cb' è troppo fpejjò , che 
cade in terra . E nella pillola quarantacpiquefima : e io fono prejlo 
di mandargliti quant'io ufo , e di votare tutto' l mio armato, e'I mio 
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tiferanno. E nella fettantefima : neuno huomo può molto pendere d'un 
grondalo . Tavola ritonda G. S. e fa fuo drudo JlpeUire in uno bel 
pilo , e /opra la pila fa lettere intagliare . Ovvidio del Siminten- 
di : e tì come la ghiaccia fi disfa per lo fole . Saluftio Gingurti- 
uo R. non ti partirai fama il tao domando . Dante nel fecondo del- 
lo ’nferno : 

§)uefla cbiefe Lucia in fuo domando. 

E nel terzo-“ 

Che vijjer lenza fama , e fertza lodo. 

E nel quindicefìmo del Purgatorio : 

Ad un fcaleu vie men che gli altri cretto. 

E neirundecimo del Paradifo : 

Fermoffi come a candellier candela. 

nel trentèlimo : 

Per far difpoflo a fua fiamma il candtlo. 

Cosi orecchio , e orecchia , e altri limili , che fànza efempli fi fanno 
da ciafcheduno. 

Nomi, che nel Singulare efeono In co, e in go, e nell’altro nu- 
mero in ci , e in gi : monaco , monaci : calonaco , colonati : greco , 
greci , quando non è nome di vino: nemico , nemici: ebraico , ebrai- 
ci : medico , medici : proco , proci : mago , magi : fparago , fparagi ► 
èlego , èlegi : dialogo , dialogi : afirologo , aflrologi: palei lego , paUò- 
logi , con tutti gli altri di quefia fchiera . 

Nomi , che nel Singulare efeono in co , e in go , e nel fecondo 
numero in chi , e in gbi: Ubbriaco , u Ubriachi : abbaco , abbachi: 
greco , grechi , quando lignifica un certo vino: falvatico, falvatichi : 
bellico , bellichi : fico , fichi : zotico , zotiebi : dappoco , dappochi : 
zampalòco , zampalòchi : poco , pochi : fuoco , fuochi : drago , draghi : 
fp a è° •> Jp a gbi • ago , aghi: pelago , pelaghi : frego , freghi : ripiego , 
ripieghi: ramingo , raminghi: fiammingo, fiamminghi : fungo , funghi: 
luogo , foog/W, e molti altri. 

Ma di quelle voci, le Femminili per Io contrario prendono qua- 
fi Tempre la H nella caduta del maggi% numero . Tuttavia ci ha 
cfemplo in contrario . Nel proemio dello ’ncanto de’ Vermini , G."j. 
n. i.proem.c. 159.V. 19. Non feppe sì Filòflrato parlare ofeuro delle 
cavalle P anice ; in tutte le copie fenza diverfità. 

Ci ha nondimanco di quelli nomi chi mollra , che comune ab- 
bia l’una , e l’altra terminazione, come ritropichi , e ri tropici : rau- 
fatebt , e mufaici , e s’ altri per la ventura le ne trovalTe de’ fimi- 
glianti . 


De 


Digitized by Google 


Libro Primo. 


37 


Del Nome , 'quanto alla Declinazione . 

Cap. XVII. 

Q Uattro fono !e Declinazioni de’ Nomi nel Tofcano idioma. La 
prima de’ Mafohili, i quali finifcono in A, e nel maggior nu- 
mero in 1 : il poeta , i poeti : il monarcha , i monarchi . La ièconda 
de’ Femminili in A, e nel fecondo numero in E : la feha , le ffd- 
i/e . La terza , che ad amendue i feflì c comune , nel numero dell’ 
uno in E, e nell’altro gli fa cadere in I: il padre , i padri : la ma- 
dre , le madri : fcmplice , /empiici . La quarta , e ultima , dell’uno , 
e l’altro genere anch’ella , nel primo in O , e nel fèguente numero 
in I: il capo: i capi : la mano , le mani. I nomi, che efeono in I» 
quelli , che caggiono in V , e tutti gli altri , che lunga abbiano 1 ’ 
ultima fillaba, fono fempre indeclinabili, come innanzi fi mofterrà : 
e perciò dir non fi poflono d’alcuna declinazione 

Nomi, che talora fon declinabili, e talor nò: Nel Conte d’ An- 
guerfa , G.2. n. 8. c. 106. ^.40. Le quali cofe conciojfiecufn , che amen- 
duni , fecondo il mio parere , fieno in me . Indeclinabile in quello 
luogo bifogna che fia amenduni . Dell’ ajtra guilà non fa meflier di 
produrre efempli. In diletta da Nerbona , G.3. n£. c. 194. v.27. aveq 
parecchi belle , e care gio)e donate . E altrove : pet ciocché già parec- 
chie n’avia ri/parmiate . Così il Mann, e ’1 27. Nel proemio de’ Sa- 
nefi della comare, G.7. n. lo.proem. C.395.V.3 1. il Man.il Sec. e ’1 No- 
flro: lafciando fiore le beffe agli /ciocchi mariti /atte dalle Jor Jàvie 
moglie. Nella fine della fettima giornata, G.y.fin. f.398. i/.l 1. Tutti, 
fuorché’! Sec. teflo : delle beffe, che gli huornini /anno alle lor mogli . 
Ma forfè, che quello nome, indeclinabile non è giammai veramen- 
te ; pofeiachè maglia nel minor numero ne’ libri del miglior fecolo 
fi legge pur qualche volta : Seneca , pillola cenventefima : ora vuole 
moglia , ora vuole amica . Ma palliamo oltra : Fra Giordano : il mer- 
catante , eh’ ba le merce nella bottega fua , vuole guadagnare d’ ogni 
coffa. Difenditor della. pace: la quale cau/a, /ua na/cenza , e /uà i/pe- 
zia , ne Arifiotile , ne altri in /uo tempo, ne dinanzi a lui , cono/ce - 
re non potèo : Il Medefimo : /ovrana /pezia di meritoria povertà. 
Petrarca : A 'ave di merci prezio/e corca . 

Nomi , fempre indeclinabili . 

Indeclinabili fono tutti i nomi, che l’accento hanno fopr’all’ulti- 
ma lillaba ; ò volendo più dirittamente parlare, tutti quei nomi, de’ 
quali l’ultima fillaba è lunga : il Tauanà, Giuffa/àt , Aloè , Ja/èt , 
il Soffi, Giudit , Mafir'tc , Salò , Sabaòt , Artà , il Perù , il Ca- 
liciit , Agilù/f . E quelli ancora, che d’ una fillaba fon compolli : il 
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Yo, la Gru, Sem, Cam , c limili . E oltr’a ciò tutti quelli, che fi- 
nifcono in confonante : Pàllas , Pàris , Alatiti : che pur talvolta , 

? uantunque gli ufi come Aranieri , gli adopera la noAra lingua . 

tpprcfTo , tutti i nomi de’ numeri, fuor folamente quel del primie- 
ro ; conciollìecofa , che uno , e atti , e mia , e mie ., fien tutti del 
parlar noAro: uno jlrale’. gli uni , e gli altri : P una gli diJJ'e : del P 
mie era capo. Ma la decina , il centinaio , il migliaio , il milione , e 
sì fatti, fono fufiantivi ; c numerali, ò di numero, propriamente dir 
non fi poflono ; ma convien loro altro titolo ; e perciò da quefia 
regola non fon comprefi . Hacci , oltre a i detti di (òpra*, nomi 
particolari, che di fpezial privilegio , ò difetto , fi rimangono inde- 
clinabili; sì come delizie , fuperfeie , e qualche nome collettivo, e 
forfè altri • 

De’ Nomi Eterocliti . Cap. XP HI. 

I Nomi Eterocliti , di due guife fono in quefio linguaggio . I pri- 
mi , Femminili, dell’uno, e dell’altro numero; in quel dell’uno, 
della feconda declinazione, ed in quel de’ più, della terza : la ve- 
na , le veni : la porta , la porti : la (pina, le fpini : la lancia, le lan- 
ci, e altri: Nel Gdofo, che confefi'a la moglie, G.y.n.s. 0.371. v.31. 
fuorchè l 27, c ’1 fi. è io ti fegberò le veni . In Calandrino dell En- 
tropia , G.8. U.Z.C.414.V. 9. dal 27. infuori : e non Jò a quello , che 
io mi tengo , che io non le fego le veni . Giovati Villani, Sperone: 
gli furono fegate le veni , e morto . Arrighetto : il mio capo dovea 
effere con legamento di veni tagliato. Miracoli della Madonna M., on- 
de piti volte fi volle J'egare le veni , Nel MacAro Simonc in corlo , 
G.8. ». 9. c.454~v. 19. (trattone fòlo il Ter.) c fermamente tu non ne 
troverrefli un' altro di qui alle porti di Parigi . In Mitridanes , e 
Natan, Gior. io. n.$.c. 5 18. v.S. una femminella , entrata dentro per 
una delle porti del palagio , gli domandò limofina , C?' ebbe la : e ri- 
tornata per la feconda porta. Nella Mcdefima, v. 1 4. che per trenta- 
due porti , che ha il fuo palagio. Così il Man. il.27, *1 73 » NoAro. 
Gio. Villani: e ciafcuna delle dette porti per forza ruppe, e mife in 
terra . Così fempre porti, per tutta quella copia , Milione di Metter 
Marco Polo: e qui hà x. porti : e in fu ciafcuna porta bae un gran 
palagio ; sì che in ciafcuno quadro bae tre porti . Tavola ritonda 
G. S. tantojlo fa aprire le porti , e prende/o per la mano . Vendetta * 
di Giesù CriAo: che noi apriamo le porti della cittadc . Gencfi: (?* 
hebbe quejla terra cento porti . Fiorita d’Italia P. N. con quattro fi- 
gli: ficava le quattro porti del Mondo. La Detta : che molte volte le 
porti del tempio s’aprivano per loro medefimi ; e così Tempre per tut- 
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to *1 libro . Ovvidio del Simintendi : Poiché ? ardita Palla s fue ve- 
rtuta quae , flette ferma dinanzi alle porti ; perocché non era a lei 
licito entrare nella cafa : e colf ultima punta picchia le porti ; le per- 
cofje porti furo aperte . Nella canzone della nona giornata , Gior.y. 
canz.c.$ 08. Man. 27, 73, c ’1 Noflro: 

Le rofe in fu le /pini , 0 i bianchi gigli. 

Pillole di San Girolamo ad Enftachia : nella quale non è , fe noti 
e /pini , e triboli , e cibo di ferpenti . Tavola ritonda G. S. e alf ab- 
bacare delle lanci fi danno due gran di filmi colpr, e altri cotali in gran 
novero: quantunque tutte, ò buona parte, ii trovino eziandio rego- 
late: vetta) vene : porta , porte, e c. Il che avvien forfè, perchè da pri- 
ma anche nel Singular numero erano quei nomi di due declinazio- 
ni ; c la vene , e la lance fi diceva peravventura . La qual colà del 
nome porte s’ha intutto per ficuriflimo : poiché nel Villani dello 
Sperone , porte San Piero , e pone Santa Maria , fi legge fpefle 
fiate . 

L’altra maniera degli Eterocliti, dall'uno all’altro numero, non 
fidamente declinazione, ma muta genere ancora . Imperciocché nel 
primiero mafehi fi mofirano tutti , e della quarta declinazione ; ma 
nel fecondo , quanto è l’ articolo , femmine par, che divengano; e 
ncll’iifcita, a fimiglianza de’ Latini Eterocliti, tengano del Neutra- 
le , e non feguano alcuna regola : il fufo , le fufa : Pago , Logora : 
il dono , le donerà , che ai vantaggi della dote è rimafo . E ridivi- 
donli quelli fecondi in due guilè . Perocché alcuni lo Hello novero 
delie fillabe , che hanno*nel Singulare , fervano appunto nel mag- 
gior numero ne più , ne meno . il fufo , le fufa : e c. Altri s’ accre- 
scono d’una fillaba:*// campo , le compara , e fimiglianti. E di quel- 
li v’ha ancora, a’ quali l’una, e l’altra forma è.comne: il tetto , le 
tetta , le tettata : il tino , le tino , le finora , e molti di quella for- 
ta . E quali tutti anch’eglino regolati s’adoperano fpefle volte nel 
volgar noflro : tetti , tini , membri , e molti de’ fimiglianti . È di 
ciafeuna di quelle colè altra ragione , fuor che l’arbitrio dell’ufo, 
non fi può sdegnare . Ma produciamone efempli, fe c pofiìbile, d’o- 
gni fatta: Pillole di San Girolamo ad Euflachia : e hanno maculate 
le loro cor por a , e membra. Nel Zima, G.J.#/.?. c. 159. v.26. mentre 
la mia mi fera vita foflerrà queflì membri . Nello Scolare, e Vedo- 
va, G.8. «.7. c.427. v.^o. la quale con le maggior rifa del Alando /’ 
afcoltò . Livio M. libro nono : / quali portarono flotto le mantella 
fpade colatamente . Milione di Melfer Marco Polo : Le mura , e c. 
fono tutte merlate , e bianche. Livio, Deca terza S. R. col quale dal- 
le porti , e dalle mura rimoveffouo la fot za . Dante nel ventiduelimo 
del Paradifo; 
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Le mura , che folcano ejfer badia . 

Tetrarca : V antiche mura , eh' ancor teme , e ama. 

Ma altrove : Muri erar. d’alabajtro , e tetto d’oro. 

Vita di San Giovambatifta : intrarono nella camera coll’ufcia chiù fé. 
iVita di Giesù Grillo : e fiondo loro in quefie parole coll’ufcia ferra- 
re. La Detta : apparve ancora Àlejfer Giesà alti appojloli fan do fu fcia 
cbiufe . Genefi : di metallo fufeia . Vita di San Giovambatifta : Ec- 
co f agnello di Dio , e colui , che toglie le peccata . Vita di Giesù 
Crifto : ordinando lo Sacramento del battefimo , e lavando le nojìre 
peccata . Albertano giudice : le peccata tua ricompera per lirnofina , 
e le tue ’ niquitadi per mifericurdia dell i poveri , e forfè che Dio ti 
perdonerà le peccata tua. Vita, c Miracoli di Santa Maria Maddale- 
na : e a lei perdonoe tutti li fuoi peccata . Dante nel quinto dello 
’nferno : 

E quel conofcitor delle peccata . 

Ma quella voce, e nel Villani , e negli altri di quel buon tem : 
po , c nella profa , e nel verfo , è più domeftica , che meftier faccia 
di recarne avanti altri luoghi . Vita di San Giovambatifta : cofiui è 
quelli , che vi farà falvi , fi ajfcrverete le comandar/unta fu a . La 
medefima: e quefle parole dirai figretamente , che le demonio eton ti 
potejfono intendere. Fra Giordano : i> tifano di farla , chi con vefii- 
menta , in mettendofi belli vefiimenti : Vendetta di Giesù Crifto : si 
lo conobbe alle divi fomenta delle veflimenta . Albertano giudice: e ho 
inne flati albori d’ ogni generazione , e ordinate pifeine cf acqua , ac- 
ciocché bagnafje le filve delle legna : Vendetta di Giesù Crifto : gli 
ufeivano le vefpe del nafo , cioè delle fora del nafo . Dialogi di San 
Gregorio : furono dipopolate le caflella , disfatte de cbiefe , e arfe le 
munijiera. Dante nel trcntatrcefimo dello ’nferno : 

D’aver tradito te delle caflella* 

E nel ventiduefimo del Paradifo: 

* Sacca fon , piene di farina ria. 

Giovan Villani : che vi fili, e valicò far cor a del potile . Saluftio Ca- 
tellinario R. e quivi è poi una cammcra , fatta ad arcarti, ed a vol- 
te di pietra. Giovan Villani: ruppe le fponde in parte , e dintor- 
no, in piti luogora . Il Medefimo : una gragnuola grafia, e fpejja, che 
coperfe la terra , e le vie , e le tettora . Ammaeftramcnti degli anti- 
chi : or mira quejla moltitudine , alla quale appena bafla le tettora di 
Roma . Livio M: libro quarto : e perciò furono lafciate le nomora de’ 
Confoli . Vita di Giesù Crifto : e volle fapere le nomora di tutte le 
perfine. Retorica di Tullio M. la feconda , che non ponga nella fua 
diceria molte nomora . La Detta : la quarta , che non ponga molte 
nomora infieme, che fieno confinanti, ò che s’accordino in rima. Vita 
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di San .Giovambatida : e avevavì uno albufccllc dall* un lato , che 
avea le ramora bajje bajje . Seneca , pillola trema novefirra : e k re- 
mora degli arbori fi fpezzano , e rompono per lo troppo gran carico • 
Dante nel trentaduefimo del Purgatorio : 

Che prima avea le ramora sì fole . 

. Fra Giordano : gli buomini nelle battaglie sì itfano remori, e fiore - 
va. Maellro Aldobrandino P. N. le vene , che nella perfora dtlNmc 
no ft debbono fegnare , ed in quale luogo elle fono , e le quali fv !0 
mefcolate colle nerberà ; il quale efemplo fu addietro allegato ner al 
tra pruova. Albertano giudice: e boramene dificate cafe , e piantate ' 
vigne , e fatte onora . Tavola ritonda G. S. e a quel punto sì ria. 
ri tl palagio , e le due corpora . La Medefima : e abbiamo manicati 
le corpora degli b uomini . Vendetta di Giesù Grido; venne meno il 
v.no , ed tilt fece empiere le finora d' acqua . Eneide di Vcrailfo • 

/ ampie pianoro del mare ti conviene errare , e cercare lunghi t/ìiii ' 
Retorica di Tullio M. sì accatta quefii da alcuno fuo amico / uno 
bello albergo , nelle borgora della terra. Livio Deca terza S R 
dalle lama t monti , e dalla fronte il Ugo , e dalle fpaìle ìa febiera 
de nnatct chiudeva . E di lotto i alle due porti , le quali dalle lac. 
torà erano . Saluftio Giugurtino R. di cavalieri ufatì d’ arme nuore 
tutti nelle cantora . Libro di conti, di Scr Bcnozzo Pieri : una L . 
fa alta con due palcora . Ma diciamo ora alcuna cofa dell’ Accomra 
gnanome . . 

Del? Accompagnanome. Cap. XIX. 

TN Al Nome , neH’opera del fornimento, tuttoché nome Ila anch’ 

, ella, c forfè da diftinguere una certa parte del favellare , che 
Accompagnanome in qued, hbr, ci piace di nominarla: pofciachè pro- 
pno titolo non le ancora, che noi Tappiamo , flato dato nel volgar 
nodro ; ne dal Latino , ò dal Greco , il podìamo torre in predan- 
za, che cotal parte -non udrono in Jor fermone, ne conofcerla, non 
che nomarla , non potermi per confeguente . Ed è queda , che noi 
diciamo , la voce uno , ò una , quando non come numerale , ma per 
una cotale accompagnatura fi mette davanti a nome , che fi ronca 
nel minor numero : che di rado non v’avendo l’articolo, lènza ella 
lo trovcrrai : ma con edo articolo non vi può mai aver Inoro • fi 
levò una voce , che Triflano era morto. Si levò voce , che Trillano 
era morto , non modra , che muti il fènfo : poiché diccndofi voce 
che del primo numero è voce, s’efprimc, fenza foggiugnervi |W 
che e una, e non più : onde niente quella parola non par , ch’ado- 
peri , quanto é il fignificato . Nonpertanto , le meglio ci porr-m 
VùL 11 F ° mente, ‘ 
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mente, troverrem forfè i! contrario: cioè, ^hc l’efTer poflo H Nome 
con quella aggiunta, eziandio alcuna forza porta nel fentimento, a 
quella dell’Articolo non intutto difTomigiiante ; perciocché riftrigne 
anch’ella al Nome, come l’Articolo, e gli determina il fuo valore: 
ma in ciò fono diverfi , che i’ Accompagnanome gliele riftrignc , e 
gliele determina folamente : là dove -l’Articolo , c gliele riftrigne, e 
gliele determina , e olir’ a quello gliele Ipccifica , e , come da noi 
conofeiuto, il ci pone avanti nel favellare,C.2. n.S.c. i 15. v. 16. Di- 
morò nell’ ojìe per buona fipazlo , a guifa di ragazzo ; fe cosi , cioè , 
a guifa di ragazzo , legge filmo con gli altri cinque , quafi 1* idea 
del ragazzo cfprimerremmo in confufo;o guifa d'uu ragazzo, si co- 
me fcriviamo noi dietro all’orma del primo libro, mollra , che thi 
lo nomina abbia nell’animo una lèmbianza d’un particolar ragazzo, 
tuttavia che l’uditore non fappia egli già quale. Ma fe, a guifa del 
ragazzo, avefie detto il Boccaccio, n’avrebbe di legnato uno , non 
folamente da chi lo nomina , ma conofeiuto ancora fpezialmente da 
chi fente nomarlo . Nel proemio di Guido Cavalcanti , Giur. 6 . r.o- 
‘velia 9. -proem. car. 3:7. v. 36. c foto il 73 a leggere in quella gui- 
fa : nella conclu forte della quale fi contiene sì fatto motto , che forfè 
non ci feti' è alcuno di tanto fentimento contato : tutti gli altri han- 
no , un sì fatto : dove (1 vede nel concetto la medefima diverfità , 
che s’ è veduta nel precedente: e in ciafcun di quelli quattro, che 
fi pongono apprefio. .Tavola ritouda, G. S. e , pajfata mezza notte , 
avventura apportò lì Mtfier Lanci lotto, che andava cercando Tr i fra- 
no . Palladio: e là, ove vedrai quefi fegnì : cava f offa larga tre pie- 
di : pollo addietro ad altro propofito . Miracoli della Madonna M. 
tra la \aagine della Vergine Maria acconciamente fatta , e fcolpìta 
di legno, la quale ave a velo candido in capo . Ammaeflramenti clegli 
antichi : fe fiata eziandio lieve vento , sì 7 muove . Vna fiata , e un 
lieve vento, avrebbon rillretto il fignilìcato, fecondo che già s’è det- 
to : benché fiata in quel dire diventi avverbio, come alleVolte , ò 
talora . Niegano alcuni, che i Latini fofion privi ‘della forza di que- 
lle voci : e dicono , che co i loro quidam , quedam , quoddam , av- 
vegnaché più di rado , l’ efprimÉvano a voglia loro . Ma come può 
mai efier vero , che conolcendo eglino l’opera di quelle voci , là , 
dove eli’ era necefiarjflìma al fentimento, lafciafler d’ adoperarla . 5 
veni quondam hominem : io ho trovato un ’ buomo, non fuona appun- 
to il medefimo , ma , io ho trovato un certo buono , bifogna volga- 
rizzarlo . La quale aggiunta , quella diciamo del nome certo , non 
folamente particolar notizia di cotale huomo mollra in colui , che 
lo nomina : alla qual cofa l’accompagnauomc era afiai; ma una qual- 
che fpezial qualità acccnua in lui davvantaggio , come fe dica un 
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cotale , un s) fatto , da affettarne appunto ciò , ora fin tir et:. 

Per la qual cofa la voce erri®, come s’è detto, appo di noi non è 
' in ufo per accompagnanome : anzi, quando rifponde a quidam , fen- 
za accompagnanome non entra nel favellare : c barbarifmo fi chia- 
merebbe , b>> trovato certo buono , in fentimento di inveiti -quendam 
hominem : si come in fignificato di certum hominem fi direbbe cor- 
rettamente . Ma si come certo per uno , per uno , dico , che per ac- 
compagnanome fia porto, non farebbe ulato dilcretamente, cosi alcuna 
nel detto fenfo fi ritruova molte fiate: Vita di Giesìi Crirto: eh' eh 
li menajjero V afina , e V poltruccìo , eh’’ erano legati , in alcuno luogo 
pubblico . Miracoli della Madonna M. alcuna donna lifeiava la fac- 
cia pia di varj colorii E innanzi :• alcuno cherico della città di Cat- 
tània , avvegnaché peccatore , avea iti grande revercKzia la donne 
nofira . 

L’ Accompagnanome portono comunemente ricever tutti quei 
nomi , che dell’Articolo fon capaci ; e dico comunemente : perocché 
falla pure la regola nel predetto nome certo , rifpondente al già det- 
to quidam , e in altri pcravventura , si come in qualche , che all’ 
Artiaolo non mai , e all* Accompagnanome per lo contrario alcuna 
volta di luogo con leggiadria : Nello Scolare, e Vedova , G. 8. n.7 - 
c. 423. v. 19. e apprejjo così ignuda n'andiate fopra ad uno albero , ò 
fipra una qualche cafa difabitata : che è (àmplicc proprietà : come 
proprietà ò ancora il gittar via il fopraddetto accompagnanome, do- 
ve per ragion di fenfo dovrebbe Ilare, sì come dell’Articolo ne più, 
ne meno addiviene: Nel Conte d’Anguerfa, Gior.2.rt.8.c.io6. v.26. 
voi potete , come favio buomo , agevolmente conofiere , quanta fia la 
fragilità , e degli btiomìni , e delle donne , e per diverfi cagioni , piti 
in una , che in altra : Cosi leggiamo col Mannelli . E proprietà fi- 
milmentc è quella replica , che nell’ultimo Capitolo s’allegò del pri- 
mo libro del precedente Volume, G.y. n.8.c. 382. v.30. era Arriguc- 
cio , con tutto che fife mercatante , un fiero buomo , e un forte . E 
del Nome , e delle lue parti , e di ciò, ch’a effo appartiene, fia det- 
to a iòfficienza. 
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AVVERTIMENTI 

DELLA LINGUA 

VOLUME SECONDO- 

LIBRO. SECONDO 
DEL VICECASO , E DELL’ ARTICOLO. 

RENDESI RAGIONE DELL’ORDINE DEL TRATTATO. 

C A P. I. 

• 

Articolo , prima , che ’l Nome ci ’nfègnano i 
Gramatici comunemente , perocché l’Articolo 
a etto nome, di fua natura, quando v’ha luo- 
go, fta davanti nel favellare. Noi alloncontro, 
poiché l’ Articolo lenza ’l Nome non fi può 
reggere, ne comprenderli la fua natura, fc la 
forza di effo Nome avanti non fi comprenda, 
ed il Nome per lo contrario fenza I’ Articolo 
può foftenerfi , e fenza quello di elfo Artico- 
lo , conofcerfi il fa o valore; dell’Articolo, apprefio a quel del No- 
me , foggiugneremo il trattato . Ma avrebbe voluto 1’ Autor della 
Giunta , che prima , che dell’ Articolo , avelie il Bembo nelle fue 
Profe ragionato del Vicenome, pofciacht’l nofiro Totano Articolo, 
del Latino Pronome, fecondo che pare a lui, è formato, e che fin- 
to ’l genere del Pronome, l’Articolo comunemente da gli Stoici fi 
riponeva . Tuttavia agli Stoici , fecondo che noi crediamo , dove 
la ripruova è sì pretta , la credenza degli altri favj fi potrà porre 
avanti ficuramente: poiché l’Articolo di ciò, che propriilfimo é del 
Pronome, cioè d’effere, come anche ne moftra il vocabolo , in ve- 
ce di etto nome ripotto nel favellare, niente raai non adopera . Che 
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da/ Latino vicenomc le voci del noliro Articolo formate fodero nel 
nafecre di quella lingua , porto che fia da concedere , fe di là , on- 
de nacquero , non traflero alcuna forza , non ne fegue , per mia 
credenza , che della materia della lor nafeita , per bene Apprenderle 
intutto, fra neceflario l’aver notizia, cosi- perfetta, come avvifa quel- 
PAutore . Dell’Articolo addunque diremo appreflò, e pofeia , lo ’m- 
prefo ordine feguitando , del Pronome ragioneremo. 

DEL VlCECASO. 

C A P. I I. 

Perché jirima del Vìcecafi fi tratti , che dell'Articolo. 

• . Particella I. 

• 

M A perchè erto Articolo con certe propofizioni , le quali Segni 
di cafi fi chiamano dalla più parte , sì ’ncorpora le più volte; 
e fallo in guifa , che malagevole è oltre modo a (cerner fìcuramen- 
te , qual fia lo’ntero , ed il tutto di tutta la voce fua ; e oltr’ a 
ciò , perchè l’Articolo al Nome neceflarftmente non è richiedo , ma 
di cotali particelle ha il Nome per lo contrario bifogno per ogni 
guifa ; di quelle propofizioni , le quali sì {lettamente fi congiun- 
gono con efTo lui, quanto fia neceflario per conofcenza di elfo Ar- 
ticolo , prima che dell’Articolo, fi dovrà da noi favellare, e’I rima- 
nente delle dette propofizioni, con tutte l’altre, riferbarfi al fuo pro- 
prio luogo : cioè là dove dell’altre parti , che da’ Latini Gramatici 
Indeclinabili fon chiamate, fotto il loro fpczial capo al lèguente vo- 
lume daranno cominciamcnto. 

Delle Propofizioni , che con gli Articoli fi congiungono t) fatta- 
mente , che infieme con ejfi divengono un corpo filo. 
Particella 11. 

P Erche falciando le contefe , diremo , che le propofizioni , che ta- 
lora con gli Articoli divengono un corpo (olo , fono quefle, e 
non altre : di , a , da , con , in , e per , concioflìecolà , che di fu , 
e di tra , non fia forfè, più che di finza , e dell’altre di cotal giti- 
la, con elfo articolo riftretto il congi ugnimeli to . 
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Quelli , che fi chiamano Segni di cafi , fe fieno d' altra 
natura , che le JfeJfe Propofizioni , 

# Particella III. 

• • 

D I quelle fei, (blamente le tre primiere, cioè di , a, e da , mol- 
ti noman legni di cafi, e ’I rimanente chiamar (bglion propo- 
rzioni : ed eziandio quelle tee , Tempre che abbiano altra forza, che 
d’efprimere i Xatini cafi ne’ nollri nomi. Pegni di cafi non reputati, 
ch’elle fieno, ma quafi tra la turba cacciar le fogliono dell’altre pso- 
pofizioni . E dicono , che troppo è diverfa la particella a in quelli 
due favellari: Io diedi a Cefiire : Queffa vale a difender voi . Ma che 
i cotali fieno ingannati, eccone nella ’ntroduzion di quell’opera pre- 
ftiffimo efemplo del libro delle Novelle, Introd.c. 3.V.37. avejje mol- . 
to a così fatto accidente refifiere . Xa voce a ferve per fegno di ca- 
far al nome accidente , e al verbo refifitre per Tua vera proporzio- 
ne . Or come fare il potrebbe , fe Propofizione , e Segno di calò 
follerò diverfa cola? Che le fopraddette tre particelle, ne anche dalle 
tre ultime non merititi diverfo nome , per quelle autorità apprettò , 
ce ne polliamo accertare : Nel proemio della quinta giornata , G. J. • 
proem. 0.320. -te 3. Per la Reina , e per tutti fu un gran r amore udì -* 
to. Nel proemio di Metter Forefe , e Giotto, G. 6 . ».?. proem. 0.3 30. 
v. 1 7. come poco avanti per Pampinea fu mofirato . Nei proemio di 
Peronella, G.j. n.2. proem. 0.336. v. 1 2. acciocbè per gli huumini fi co- 
ttofea , ce. Giovati Villani: per due folgori fue quafi abbattuta. Pal- 
ladio : l'uovo ' loro fi covano troppo bene ver le galline , 

In tutti i predetti luoghi la propofizione per Ha del tutto in 
forza di da , fpezial fegno del quinto calò , che i Latini gramatici 
chiamano l’Ablativo : perciocché il Genitivo lèmpre pognamo il 
primiero. Noti è addunque il di, lo a, e il da, differente parte di 
favellare dal con , dallo in , e dal per ; e non foto dal per , dallo in, 
e dal con , ma da iiiuna , quant’è la fpezie dell’altre propofizioni, 
sì come affai acconciamente , per noflro avvifo , ragiona di quella 
parte 1 ’ Autor della Giunta. Ne fa contrailo , che alle già dette lèi 
s’aggiunga talora in fronte qualche altra propofizione, sì come con- 
tro, appo, fopra , intorno , e certe altre, che fi vedranno a i lor luo- 
ghi ; pofciachè anche in altre pregiate lingue di fimili accozzamenti 
di più d’ una propofizione fi ritruovano alcuna volta : benché nel 
noftro idioma, ciafcuna di quell’ altre propofizioni , che s’accompa- 
gnano con alcuna delle fei , eziandio fenza mezzo , fpeflfe fiate s’al- 
luoghi davanti a nome: e dicafi appo noi , come appo di noi : e al- 
tre molte per fimil guifa . Come che fia , vicecafi } ò fegni di cafi , 

do- 
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doverli dire alle fci , eftimo io , che di (bienne privilegio fi conce- 
da dirittamente : ne giammai cofal titolo in quelli nollri Avverti- 
menti a veruna di loro fchiera, a qualunque opportuno luogo farà 
da noi dinegato: non perchè altre ancora, fuor di lor novero non 
poche volte non fervano per Vicecafi : ma perchè quelle per l’ufo 
affai più continuo , e per lo ritrovarfi fpezialmente ligate con gli 
articoli di nodo, che non fi feioglie , il vagliono via più dell’alare. 
Diciamo addunque ora folamente di quelle lei : e al capo delle l J ro- 
pofizioni rimettafi il rimanente. 

Segni di Cafi , è Vicecafi , per guai enfi fpezialmente 
ferva ciafcun di turo . 

Particella IV. 

H Anno i Latini cinque cafi in diverfi nomi, come addietro fi ra- 
gionò: tra’ quali dal di il Genitivo fi fegna nel volgar nollro: 
dallo a il Dativo, l’Accufativo dallo in, e dal per: Entrò in cbiefa : 
Per dolce modo : L'ultimo pur da' me definii : Stando fi in cafa : Patì 
per lui . Ma dal da molto più fpeffo , e dal con , Come da quegli , 
che di efio fon quafi propri , poiché , come vicecafi , in elfo noine 
non dileguano mai altra voce . 11 Vocativo comunemente refia lèn- 
za niun di loro . Ho detto , che il di , è lo a contraflègnan il 
Genitivo il primiero , e il Dativo il fecondo , confiderandogli nell’ 
ufo loro più comune: conciolfiecolà, che qualche volta il di per fe- 
gno vaglia dell’ultimo di tutti i cafi : Di cofa t/afee cofa ; e lo a 
ferva alla voce, che fignifica l’Accufativo: Recare a fine , c fimili : e 
in altre piti rade guifè s’adoperino molti di elfi : perocché fpelTo l’ 
una per l’altra fi pongono nel favellare, si come partitamente poco 
di fotto con efèmpli fi mollerrà. 

Vicecafi , qual feggio abbia proprio mi favellare , 

Particella V. 

Q Ualora il nome fia fenza articolo davanti al nome ; il viceca- 
fo , fe però la voce il richiegga , fenza tramezzo d’ altra paro- 
la luol riporfi nel favellare . Non per tanto vi fi ’nterponc alle 
volte qualche fimil propofizione , che ferve anch’ella a quel cafò • £ 
c'iiamo cafo, con parola non certo propria, quella voce del noflro no- 
me , che cafo fia nel latino : cosi innanzi per brevità , lènza più 
farne feufa , le dirò quafi ogni volta : Nel Maefiro Alberto da Bo- 
logna, G.i.n.io. C.41.U12. il quale ejjctidu già vecchio di prejjb a 
fiitanta anni ; Ecco che prejfi a , propofizione , che di due propo- 
rrà oni 
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fizioni è formata, tra di , vicecafo , fi mette in mezzo, e fettunta , 
fecondo che appunto abbiam detto. 

Vicecafo , dove la tela gramaticaìe il vorrebbe , con quali 
nomi talor fi perda , e perché. 

Particela VI. 

N E fidamente fi tramezza , ma lafciafi ancora intutto , e perdefi 
il Vicecjfo là , dove per la tela gramaticaìe efprimer fi dover- 
rebbc . Perdefi , dico , con certi nomi , che per vaghezza, ò pro- 
prietà, ò ad ogni ora, ò talvolta, il rifiutano fpezialmcnte : In Gui- 
dotto da Cremona, G.$. n.$.c.2$9. v. 1 3. ben fapeva, la cui cafa fia- 
ta fojfe quella , che Guidotto ave a rubata : che nel trattato del Re- 
lativo altresì fu addotto nell’altro libro. Giovati Villani: ave a occu- 
pato la detta cafa , e toltola a una donna vedova , cui elitra . Livio 
M. libro primo : il buono buono, cui la vacca fu , la menò a Ro- 
ma. E nel fecondo libro: ritenne le navi per li beni de ’ Turquin ] » 
cui reda olii fà . Retorica di Tullio, che va col libro de’ Maccabei: 
colai , cui fono T vagelli dell' oriento , non confidandofì bene di cofìui , 
e c. Fra Giordano : la coflui orazione è dirittamente efaudita. 

Petrarca: Giovinetto pofs'io nel coflui regno. 

Valerio Maflimo : poiché noi forno ufeiti delia coforo città . Eneade 
di Virgilio : ma il ferro del colui feudo ripinfe addietro il colpo . li 
predetto Valerio Maflimo : fe p'ima alcuno no» ave (fé aJJ'aggiato la 
colei capita . Declamazioni di Quintiliano : giammai non tr everrai 
nelf altrui interiora tutto quello , che d' un' altro domandi. Il Madiro 
Aldobrandino , P. N. la lingua fi è fatta diverfa ra.itera , s) come 
di carne , e di nerbi . E altrove : ceci di loro natura fono caldi , e 
amidi, e fono diverfa maniera, sì come verdi, e ficchi . Alcune del- 
le quali voci , e altre con elio loro , (otto la dodecima , c la trede- 
cima particella del trattato dell’Articolo ( oltr’a ciò , che già 11’ave- 
va parlato il Bembo ) annovera l’ Autor della Giunta , e mefirane - 
Ja regola, e l’ufo, con difereto divilàmento . Al qual numero da lui 
addotto, in ciò, che pertienc all’Articolo, fi pollono aggiugner’affai 
parole, che nel ragionamento di elfo Articolo innanzi li noteranno. 
Solamente vuolfi guardare in quel luogo, che non è forfè ficuro in 
tutto ciò, che de’ nomi delle Famiglie ci ’nfegna quel valcnt huomo: 
cioè , che di fi può tor loro , e l’Articolo nel nuilicro del piò d’u- 
no, quando dipendono da mafehile nome proprio del numero fingu. 
lare : perchè di molte riefee fallò : come tra 1’ altre di quella fami, 
glia fiefla , che fi reca da Ini per cfemplo , pofciachò e Lupo Degl- 
‘liberti, c Farinata Degli liberti, e Fazio Degli liberti, n onFazi 
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VbertP , Farinata liberti, e Lupo liberti, è l'ufo del parlar noftro. 
Ma di cotal regola, ovvero ufànza, nel ragionamento di eflo Arti- 
colo innanzi favelleremo . Oltr’a ciò, al di notte tempo vuole il pre- 
detto autore, che manchi davanti il ptr : la qual particella, di not- 
te tempo, è uno avverbio, che eflo per, fecondo che noi crediamo, 
non potrebbe ricever mai . Ultimamente ragionando del nome che, 
il quale intitola vicenome , come pur degli altri hanno fatto : co*) 
della prima novella delle Giornate traporta un’efemplo nel libro fuo, 
G.i.n. t. f.19. w.37. fermamente io acconcerò i fatti vofiri , e i miei 
in maniera , che farà bene , e ebe dovrete ejftr contenti : Dove qua- 
li affogando la congiunzione in maniera, la quale hanno tutte e ari- 
que le buone copie lènza alcuna varietà , e ciafcuna altra a penna, 
che veduta fi fie da noi, vuole, che il cbf dovrete , Ogni fichi di che 
dovrete , e manchivi il vicecafo, 

Vicecafo talor fi replica , e talor nò . 

Particella VII, 

• ► 

D EI quale , dico di quella parte , cui Vicecafo abbiam detto , fé- 
guendo di ragionare , un'altra qualità ancora dobbiamo in lui 
avvertire : cioè , che egli nel continuato corfo di più parole , che 
igualmente il richeggiano , con copule , ò fenza copule , talor fi re- 
plica con ciafcuna , allevolte fi lafcia da alcuna di loro , ad arbitrio 
del dettatore : Nel Pedante mezzano, G. 3. n. 3. c. 148. v. 2. fu una 
gentil donna , di bellezze ornata e di cofìumi , d'altezza d' animo , e 
fattili avvedimenti : Cosl’l Mann, e ’1 Noftro. In Ci mone , G.^.n.i. 
c. 270. v.c). da' compagni di Li/imaco , e Cirnone , fediti , e ributtati 
in dietro furono. Il Maeftro Aldobrandino P. N. e cb' ella non ab- 
bia punto di favore, ne ri’ olore, ne colore. Più comune modo fareb- 
be (tato : e di fattili avvedimenti : di Lifìmaco, e di Cirnone : ne d\ 
olore , ne di colore . 

Vicecafo , come , e dove non operi , 

Particella Vili. 

C Otale è addunque, quale abbiam detto, l’uficio del Vicecafo: 
nondimeno è talvolta , cft egli , quanto è il fenfo , non ado- 
pera ninna cofa : poiché dicendofi il fiume d' Arno : la città di Ro- 
ma : quel ribaldo di Davo : fuona intutto il medefimo , che le fi di- 
ca Amum fluvium : arbem Romam : Scelefium illum Davum : Livio 
M. libro quarto: Panno tPappreJfo furono fatti confoli. In niuno de’ 
quai parlari , nc’ fuflantivi , non fi può comprender forza di pofle- 
T ora. II. G de- 
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dere, nc in quegli addiettivi per Io contrario, dirò cosi, dependen- 
za alcuna di vail'allaggio . 

Vtcecafj dove pa)a fcioperato , e non fa. 

Particella IX. 

I N alcuni altri favellar' non rifiede il Segno del cafo fcioperato 
cosi del tutto: ma fe ne fetrne nel primo incontro con di ili cul- 
ti il valore, si come in quello d’Andreuccio da Perugia, G. 2. w.5. 
c. 74. v. 14. tu ite potrtjli coti riaver: un dctta)o , come avere dille 
JhUe dii ciclo. E in Ferondo, < 7 . 5. ff.8. c. 184. f.32. Oltre a qtiifio 
io bo di belli giubili , e di cari . E in Giovali Villani : e di là fe- 
ce di magnifiche cofe di guerra. E nella vita di .San Giovambatifla: 
e fatto un poco dì , &" ecco dipendere dilla famiglia . Ma riguar- 
dando più addentro la virtù del parlare, conofciam pure alla fine, 
che a quei genitivi fi ’ntende aggiunto qualche follegno di qualche 
nome in mente di chi favella: come alcuna : gran copia, ò altro di 
cotal guifa, che Unificano il favellare. 

Di, vicecafio , in fientìmento di contrajjìgno , Z di titolo. 
Particella X. 

m 

O Safi ancora il di, ma con l’articolo unito infieme, in fèntimen- 
to di contrafTegno, ò di titolo, quale in quelli efempli il veg- 
giamo : Nel Maellro Simone in corto, G.8. ». 9. c.4SS« v.2. 0 come 
i il Taraagnin della porta. Cosi tutti, fuor che’l Ter. II Man. non 
li ’ntende . Tavola ritonda, G. S. Colla pulzella I fotta delle bianche 
mani . Così Dudon della mazza , il Cavalier della croce , il Donzel 
del mare , e molti altri, che li .nomano a quella guifa, come fe qua- 
li fien divenuti dominio di quella cola , per cui tanto fon cono- 
feiuti . 


Da, dove pa)a vicecapo , e non fa. 

Particella X I. 

I L da, anch’egli in non ben chiaro lignificato non poche volte 
precede al nome: Nel proemio Ricciardo dell’ Ufignuolo , G. 
5. nj\. protrn.car.2i2. ei.ii. perchè io materia da crudeli ragionamen- 
ti , e da farvi piagner vi’mpof . Petrarca ne’ Trionfi: 

Materia da coturni , e non da foccbi . 

Dove la voce da preluppon Tempre tacitamente alcun verbo, come 
è a dire, da nafeerne crudeli ragionamenti : da adoperarvif coturni , 

c non 
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e non ficchi . Così bri orno da bene , da fatti, da poco, da niente, da 
forche : intenderavvifi, come aggiunto, alcun fìntile infinitivo, da ope- 
rare , da fare , da faper fare ' , da poter fare , da meritare : onde sì 
fatta propofizione , quantunque appaia efier tale , yicecafo non può 
chiamarli , pofciachè ella non a. qn nome , ma ad un verbo ha ri- 
guardo , 

Da , per into/no a : e fé fin yicecafo 
Particella X 1 1 . 

M A in quelli altri, ne’ quali da, intorno a, lignifica fenza alcun 
fallo, il titolo di vicccafo , benché nell’ opera del fentimento 
alcuna non fia delle fei , dinegarle non fi potrebbe : In Andreuc- 
cio da Perugia, G. 2. n.$. car. 69. v.2. alla quale come Andreuccio fu 
prcjfos, ejja incontragli da tre gradi difeefe . Nella Ciciliana, e Sala- 
Daetto, Cr.8. n. 19. c.4.64. v.^2. e comprate da venti botti da olio , &• 
empiutele , Vita di Giesù Grillo: comincioe ad andare da Nazaret 
ver fi Jerufaìèm , che va e da Ixxiiii. miglia . Tavola .ritonda , G. S. 
pel quale era coricate da ottanta pietre preziofe. 

Da , in valore della latina de. 

Particella X 11 l. 

M A , quando il da fi pone innanzi alla patria ; Andreuccio da 
Perugia : Pagania da Monaco : Gìacomin- da Pavia : Mafetto 
da Lamporecchio : Pier dalPAncifa : fc follo per la latina de : e niun 
dubbio ci potrebbe cadere in animo intorno al fuo fentimento, 

Vicecajì , quali , e come fi pongano Pun per Poltro, 

Particella XIV. 

P Ongonfi fpeflo i Vicecafi l’uno in vece dell’altro, come fi cono, 
fee per quelli efempli. 

. Di in vece di a: In Gian di Precida, G.$. n.6, p.zqo.v.i’j. Ifihia 
ì una ifola affai vicina di Napoli : Nel Marchelè di Saluzzo : G. io. 
n. io. c.572. v.2%. Io bo trovata una giovane fecondo il cuor mio affai 
preffo di qui. Livio M. libro terzo; gli tbandìti, e fr/vi, intorno di 

j b uomini : E nel quarto : e che ci afe uno ;’ apparecchi affé della 

guerra piò tof amente , e più intenfivamtnte . Pillole di Seneca : tP 
una città , ch'ebbe nome Pompon , puf a afjai preffo di Napoli. 

Di in vece di a, in compofizione : Ammaeflramenti degli antichi: 

G z la 
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■la qual cofis acciocché non diveniffe , clli irnpuofe a fe medefimo per- 
petuale /'sbandimento . Saluflio Giugurtino, R. pertanto s’ alcuno fu- 
bito , e proveduto male mi fojje divenuto , lo vojìro a\uto domanderei. 
Il Medefnno : tì ’ntendeano ‘piò e di campi , e di btfiiame governare, 
che di battaglia fare : quefio divenia , e c. 

Di, in vece di da: Nella Penna della Fenice, G.6.n. 10.crtr.545. 
v. 14. chiunque di quefii oarboni è tocco : Così ’l Mann, e ’1 Noftro: 
Livio M, libro primo : non la poterono difendere della crudeltà del 
Rè . E nel fecondo : e incominciò di ' capo la gutrra de ’ Fabiani . 
Favole d’Efopo: ma io ti priego per Dio , che tu mi fcampi della 
morte . ■ 

Vi, in vece di- con: Saluftio Catcllinnrio, G. S. di grandijftma for- 
za fi combattea da ciafcuna parte . Dante nel trentadueGhio del Pur- 
gatorio : 

E ferio 7 crtrro di tutta fua forza . , 

Di, in vece di in : Fra Giordano: ti menerebbe al Ninferno: così 
è di verità. 

Di, in vece di in, in compofizione : Livio M. libro primo: elli 
medefimo venne alla giornata : ma elli tardò disino a baffo vefpro. E 
nel fecondo : dì tanto i Vegeciani , e Etruriani li affrettavano pià 
della battaglia , e correano disino alle tende. 

Di, in vece di per: Giovan Villani: e di certo fe Papa Giovanni 
fuffe piti lungamente viffuto. Livio M. libro terzo: ma elli piagnea, 
e di grande pietà non potea motto fare. ’ ? 

A, in vece di dai Nel Gelofo, che confefla la moglie, G.’J.n .5. 
c. 568. v. 12. Perchè veggtndofi. a torto fare ingiuria al marito . Nel 
proemio dello Scolare, e Vedova, Gior.S. n.y.proem. c.\z6.v.\2. di 
vedergli torre ancora i capponi a coloro , che tolto gli aveano il por- 
co. Nel Maeflro Simone in corfo, G.8. «.9. c.tftj.v.i 1. fentirono al- 
la donna dirgli la maggior villania, ec. 

A, in vece di con : Nella fine della quarta giornata , G.\. fin. car. 
258. v.39. alle belle donne fi feusò di ciò, che fatto avea. Livio M. 
libro primo : e Ili fece pace a Eques , e rinnovellò la leganza- cogli 
Etruriani . E nel fecondo libro : Po fi e fe n'andò verfo Arezzo , e af- 
fai preffo d' ivi fi combattè a' nemici . Nel medefimo: che al minuto 
popolo mai non ebbe pace . E nel terzo : ben troverrete a cui combat- 
tere . Libro dj Sagramenti : onde Iddio fi cruccia fpeffo a tali genti , 
e dona gran poteri al Diavolo. Arrighetto: O Fortuna, a cui vii ’ la- 
mento io ì A te . A cui io non fo. Perchè, ò perfida, mi cofirigni tu 
patire fozze ingiurie è Saluflio Catellinario , G. S. lafciano li dardi , 
e a fpade comùatteano. 

À, in vece di idi Nello Scolare, e Vedova, G\8. #.7.^426. v.tf. 

avendo 
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avendo lungamente ftudiato a Parigi . Nel Maeflro Simone in corfo, 
<?.8. tt.9. r.458. w.32. a chi tanto non apparò a Bologna. Giovati Vil- 
lani : Nota che dopo la fua morte fi trovò nel telerò della Chic/a a 
Vignane , e c. Livio M. libro terzo : Il popolo fi lamentava della fua . 
franchigia , la quale a tutti giorni mai avea perduta fama ricovera - 
re . Il Maeflro Aldobrandino , P. N. fanno piccola dimoranza alto 
fiomaco , e ammolli fcono la ficcittà . 

A , in vece di per: Livio M. libro fecondo: Appius , che per na- 
tura fue org'jgliofo , e che’l fuo compagno volle fare tenere a raenzo- 
niere . Il Medcfimo : ed ebbe a compagno Titus Quintini . Vita. di 
Giesìi Cri fio : e forfè che alcuna volta fofieneva a Je , per dare a 
Imi. Tavola ritonda, G. S. ne furono ajjai allegri dappoi che t'ebbe* 
no a J. Ignare : Petrarca ne’ Trionfi : 

Riconobbila al volto , e alla favella . 

Da, in vece di di: In Federigo degli Alberighi, G.$. n. 9. c.3 io. 
v.6. degno cibo da voi il reputai. Livio M. libro primo: che li bia- 
fimava duramente da follia , ora da codardia. 

Da , in vece di a: Nel proemio della terza giornata, G.^-proem. 
c.i 36.V.1 3. t[fo avea dintorno da fe, e per lo mezzo , e c. Nel Mae- 
ftro Simone in corfo, G.8. n.9. c.455. v.24. e andrà faccendo per la 
piazza dinanzi da voi un gran fu filare . Nella Conciti fione , Conci, 
car. 584. v.19. che effe dentro dal loro fino nafeofo tengono. Vita di 
San Giovambatifla : e queffa fanciulla verrà dinanzi da voi , e farà 
quefie fue giullerie . La Medefima : e ella fi firmò dinanzi dal Rè . 
Seneca, pillola trentatreefima : n>n andrò io per la traccia di colora, 
thè furono dinanzi da noi. Omelia d’ Origene: cb' ella fi levò mólto 
per tempo una matti/t a dinanzi da tutti, e venne con prefiofo unguen- 
to. Vangeli, P. N. egli fi fermò d'andare in Gerufalèm , e mandò 
i rneffi dinanzi da fi . 

In, in vece di a: Tavola ritonda , G. S. ed ebbelo giunto infrà 
due camere , e allora gli gittò il braccio in collo. 

In , in vece di fu : benché perawentura non forte quello il fuo 
luogo. In Ruggier dell’arca, G.4. n. io. c.253. ^.38. gli venne nella 
finefira veduta quefia guafia : a d'acqua. In Lidia, e Pirro, G.q. n.$. 
car. 3 94. v. 1 8. cornee bì molto meglio farebbe a dar con ejfa in capo a 
Nicojlrato . • 

Per , in vece di da , come pe’ cinque luoghi , che fi citarono 
verfo il principio di quello ragionamento : per la Reina : per Pam- 
pinea: per gli h uomini : per due folgori: per le galline: in ciafcun 
de’ quali la per è polla per da , si come quivi conlìderamnio. 

Per , in vece di con : Livio M. libro fecondo ; accioch ’ etti com- 
batterono pofeia per pià grande ira . Tavola ritonda G. S. e Goro- 
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ne ferì lui per tal far fa , che l'abbattè , a terra del cavallo , morto 
La Medefima: e JlrinJ'tlo afe per tal virtù , o&f Tri/lano non fi pa- 
tta partire. 

Ora in quanti , e quali modi fi' congiungano con gli Articoli i 
detti fei vicecafi, nel fèguente trattato di elfo Articolo, a’ propri 
luoghi, s’andrà vedendo di mano in mano. 

ARTICOLO CHE SIA. 

C A P. III. 

• . * 

L * Articolo fi è parola , la quale non aggiunta a voce di nome 
fnfiantivo , ò a voce , che fila come nome fuftantivo , niente 
non lignifica, e non ha luogo nel favellare: ma a cotal nome, ò a 
cotal voce , è atta nata ad aggiugnerfi , e a lignificare inficine con 
etto loro : e la Tua naturai Tedia è davanti al predetto nome , ò alla 
predetta voce, fenza tramezzo ninno. E dichiariamo le parti di que- 
lla definizione, non tutte , ma quelle fole, che di chiarezza potefi 
fono aver bifogno. 

Detto abbiamo a voce , non Mila voce , percioccchò non ogni vo- 
ce di nome l’articolo potrà capire : ma cavafcne il Vocativo . E fe 
par detto con leggiadria in quel verfo , 

Venite via il mio MeJJ'tr Francesco, 
che pur s’ufa nel favellare; e fe fi dice, Meffer lo P od t/là, io vi prie- 
go.pcr Dio, che voi non mi lafciate far torto : e Umilmente ogni al- 
tro nome , che abbia davanti il lo , vegnente appreso a Me/Jere , 
ovvero il la, feguente dopo Madonna . Favole d’Efopo: MtfJ'tr lo 
Cittdice , udite le ragioni mie . Storia di Barlaam : MtJJtr lo Rè, cer- 
to voi avete parlato la verità : E di fotto; MtJJtr lo Rè , ptr quel- 
lo, che voi mi dicefle t altrieri , fono venuto apparecchiato ptr voi 
ftguire . Vita , e Miracoli di Santa Maria Maddalena : Mefser lo 
’mpt radure , datemi voi balìa , ch'io pofsa far mio talento dintorno a 
qui fla vicenda ì La Medefima : Voi , Madonna la Badefta , onderete 
a rendere la rifpo/la al gentiluomo, che vi mandò ; ciò fono jpezia- 
lilfime eccezioni , che non poflbn guafiar la regola* fenzachè fi po- 
trebbono quei favellari tor nePfenfo con tal riguardo, che per vo- 
cativi veracemente sì fatte voci nell’opera del fentimento non fa- 
rebbon da riputare . L’Autor della Giunta , non fidamente preflo a 
Mefsere , ma a qualunque altro nome aggiunto , crede , che polla 
venir 1* articolo al vocativo , folo che fia nome , che Io riceva per 
altro: quantunque l’abbia per ufo del parlar baffo. E fondali tutto 
fopr’ a quel verfo , 
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. • r •. y a gb e / e montanine , e pajlorelle . 

Onde Venite , e c. 

Il qual modo di favellare è fuor di regola intutto: ne in baffo, ne 
in altro dire , non è punto del volgar noflro ; e non per altro in 
quegli fcherzi fi pofe dall’ Autore , thè per formarne il fuo verfo , 
e provvederlo, con quell’articolo* d’una fillaba, che gli mancava. Sog- 
gitignemmo apprcfTo, di nome fujlanttvo : conciolTiecolà , che gli ad- 
d iettivi , come addjcttivi , ad articolo mai non dien luogo . Di fi- 
fa nt ivo , non più torto del fuf aulivo : poiché non tutte le manie- 
re del furtantivo, ne tutti i furtantivi d’una maniera il ricevono in 
compagnia . Aggiunfèfi , ò a voce , che Jlia come nome fifantivo , 
per comprendere gli addjettivi, che di furtantivi molte fiate pigliano 
iemhiante, e natura: e gli ’nfinitivi de’ verbi ottr’a ciò, e le pro- 
poli zioni , e le congiunzioni, e gli avverbj, che, come nomi, con 
eflo articolo fi fentono alcuna volaa . Ponemmo ancora, come nome 
fifantivo , non per nome fujlantivo , affinchè in quefto numero il 
furtantivo pronome ^in fi raccolga: pofciachè a niun pronome, ar- 
ticolo, che fuo articolo dir fi poffa , non fi diede, credo, giammai, 
fe non quando innanzi il trafporta nel relativo , come di (otto ra- 
gioneremo . DifTefi , e atta nata ad aggiugntrfi , e non t'aggiugne : 
perocché non Tempre fta con articolo, qualunque voce con articolo 
poffa ftare : ma Polo allora , che ragion di fenfo il richiede , ò fpe- 
zial propn'etade il vi foffera , ò privilegio d’eccezione . E la fia na- 
turai fediti è davanti al predetto nome , ò alla predetta voce , ferì za 
tramezzo ninno : vuol dire, che allato allato alla voce, che lo foflie- 
ne , Tempre l’articolo vedremmo rtarfi , fe non foffe chi lo ’mpediffe. 
E Te dal nome addjettivo ( e qualche volta da parola , che non è 
nome) il qual fi caccia in quel mezzo , è quafi fofpinto addietro, 
e cavato del luogo Tuo ; ciò fuor di fua natura addiviene , e per- 
chè non può refiftere a maggior forza . E ciafcheduno di quelli ca- 
pi fi confidai appreffo paratamente , e con cfempli fi manifertino 
ad uno ad uno ; e no» curandoci , in ciò fare , di proceder cosi 
appunto fecondo l’ordine delle partì , quella fermifi innanzi tratto, 
lenza la quale tutto quello cadrebbe a terra , che dietro a quella 
materia infino a ora s’è prefuppofto nel palfato ragionamento. 

*- . / 
Articolo efer co fa vana Latino detto cirti moderni : e prefuppojli 
fatti da valenti uomini nell'ufo di quefla parte. 

C A P. IV. 

R icerchiamo addunque onde nafea , che con articolo , c fenza ar- 
ticolo , gli fteffi nomi nelle medeiime fcritture fi ritruovino 
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diai fovcnte : pofciachè tra moderni (mommi non è mancato J chi 
quindi abbia prefo tema di biafimare , infìcmc con la Greca favella , 
e con altri linguaggi illuflri , nell’ufo di erto Articolo , il (Toritiflì- 
mo volgar noftro: il quale del tutto elfer vano, per quelle due ra- 
gioni , argomentano in quello modo . Primieramente , che il Lati- 
no , ch’è si nobile, e si perfetto. Articolo mai non conobbe, non 
che in opera lo metteffe . ApprefTo, che le lìngue , che le ne fer- 
vono , qual’ è la no(lra , e molte altre , or si , or nò lo pongono 
davanti a’ Nomi, fecondo che viene in talento a chi parla, che, fe 
d’Articolo veramente avelie bifogno il Nome, tutti i Nomi con elTo 
Articolo ad ogni ora ft troverrebbono nelle lingue, che l'hanno in 
ufo . Contraile qyali oppofizioni ( Cotanto lòno elleno fonili, e 
malagevoli a ributtare) ninna cofa, per mia credenza, è da dire: ma 
da darfi in quella vece a fare opera di trovar la forza del detto Ar- 
ticolo , la quale eziandio appo gli altri elfer crediamo la medelìma , 
che appo il noflro idioma ; c quindi farle del fuo ufo piò chiara- 
mente fi feopirrà la ragione: maliìmamcntc che^ favillimi Letterati, 
che intorno a ciò hanno ferino , di certi lor prefuppolli dietro al 
prefente foggetto, forfè men ficuri, che gli altri loro , m da chi in af- 
illi cofc, per noltro credere, a torto gli ha condennatl, ne da altri, 
che noi fappiamo, non h infino a ora flato fatto verun contrailo. 

Della forza , dell’ uficio , e dell'opera dell'Articolo. 

C a p. V. 

R Agionando 1 ’ Autor della Giunta molte cofc fopr’ all'Articolo , 
conchiude, la forza d’elTo elfer la medefima intutto , che del 
dimofirativo Pronome quello : cioè additar la cofa prefente, moftrar 
davanti l’avvenire, e rinfrefear la notizia della preterita: e la cofa, 
che ò s’addita, ò fi premorirà, per dir cosi, ò della quale fi rinno- 
vala la conofccnza , ò generale , ò particolare , vuole , che fempre 
elfer polfa , come appo di lui può vederfi». Ma per certo, come di 
quello a così fatto divifamento non è forfè da far contrailo; cosi pa- 
re anche da concedere, che in valore d’elio Pronome, l’Articolo al- 
cuna volta rifegga nel favellare, come nell’ d'empio dello Scolare, e 
Vedova, più volte recato avanti, G.S. n.y. car.435. 0.16. a compaffion 
della mifera : e nel Petrarca : 

S) che la neghi ttofa efea del fango : 
e altri limili , da riconofcerfi tra molti luoghi , che di fotto fi pro- 
durranno . Ma che non ritenga 1 ’ Articolo ognora cotal virtù , ne 
anche le più fiate , il mollerranno i predetti efempli . Del partimtfn-* 
to ancora delle medefime tre notiziè , fatto da lui in preterito, in 
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preferite ì e in avvenire, il prefente s’io non mi ’nganno, cader non. 
può mai nell’Articolo in quella guifa , ne in generai cofa , ne in 
particolare, ne negli efempli, ch’egli adduce, V huomo tra Poltre fpe- 
zie degli animali è inclinato al piacere : La gentildonna tra P altre 
fa e compagne mi piace: fi potrà mai , per quel , eh’ io creda, ne il 
lo , ne il la , prender per quello , ò per quella , fe fermo ftia ciò , 
eh’ e’ dice , che Pbuomo , e la gentildonna , nominar fi delibali , come 
prefenti . Anzi non pur l’Articolo, ma ne eziandio il Pronome, in 

2 uel si fatto fignificato adattar fi potrebbe al primiero efemplo . Il 
Cavallo è animale , che pub ammaejlrarft : Come potrà lo il rivol- 
gerli mai in quello P ò rivolgendofi, e dicendoli, §fttcl Cavallo è ani - 
male , che pud ammaeflrarft ; chi per la fpezie del Cavallo prenderà 
mai quello dire ? Ma Infoiamo ftar quelle cofe , le quali al nollro 
proponimento non rilievau peravventura : e diciamo, che la forza, 
e l’uficio, e finalmente l’opera dell’Articolo, principalmente par, che 
fia quella : cioè di determinar la cofa , e la contezza di ella colà , 
che fi viene a nomar da noi: e di renderla certa, edillinta: la qua- 
le fenza l’articolo, incerta farebbe, e confufa. Huomo è vago <Pap. 
prendere : non fi raccoglie fè d’ alcuno huomo , ò di tutta la ’ntera 
feerie fi ’ntenda da chi favella . Appretto a quello , il valore dell* 
Articolo , e la fua imprefa, è di comprendere tutto ciò, che fi figni- 
fica per lo nome, a cui etto Articolo' è dato in fronte . Ho figliuo- 
li , che rrP dettano: non fiam ben certi, fe anche n* abbia di quelli, 
che non facciano il fomigliante. Ho i figliuoli , che ra'ajutano; fe al- 
tro non s’aggiugneffe , ò non precedelfe in contrario, fi ’ntende di 
tutti ficuramente. Addunque di determinar la cofa, e di tutta infic- 
ine abbracciarla , è generai natura del nollro Articolo , e forfè del 
Greco, e d’ogni altro : e quindi, come da fuo principale albero, qua- 
fi a guifa di rami, germogliano da lui altri effetti più dillinti, e più 
fpeziali, che tutti, per quel, ch’io creda, fi riducono a quei due ca- 
pi, e riconofciamgli paratamente, e un per uno, negli efempli, che 
fi foggiungono. 

L’Articolo ditermina la cofa precifamente : Nello Scolare , e Ve- 
dova, G.8.W.7. c433.sr.31. e d’altra parte lo ftimolo della carne Paf- 
falì [ultamente . Se dicelfe , dalPaltra parte , come foli leggono il 
«7, e’1 73, fi mollerrebbe, che altra parte non vi foffe fuor di quel- 
l’una. In Madonna Franccfca de’ due amanti, Gs). n.i. c.472. w.33. 
che ora è venuto tempo , che tu puoi avere il fuo amore : cosi leg- 
giamo col Mannelli, come fa anche il 73. Se dicelfe, venuto il tem- 
po , come fcrivono gli altri tutti , riflrignerebbe il fentimento dell* 
opportunità : e verrebbe a lignificare , che altro tempo , che quello 
fteffo , non poteva venir giammai. 

Voi. II. H L’Ar* 
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L’Articolo dimollra cofa diflintamente conofciuta, ò da conofcerfi 
dillintamente da chi la fente pronunziare: Fra Giordano: e cbe non 
fia cont afiato , e che non abbia ricevute di mazzate : Dicendo, delle 
mazzate , come oggi, non per ragione, ma per proprietà, fi favella 
comunemente, fi Stenderebbe d’alcune certe mazzate, che le lapcfle, 
ò chi lo dice, ò chi l’ode. Seneca, pillola quinta: dalla qual prof e f- 
ficne , e compagnia., ci dife everrà, e partirà di Somigliànzà : Non v’è 
l’articolo, perchè non fi sà qual difiomiglianza, dillintamente , quella 
folle ner dovere efTere. Palladio: e là ove vedrai quefii figni , cava 
j'ojja larga tre piedi : Se di tal folla avelie prima dato qualche noti- 
zia , con l’articolo davanti a lei l’avrebbe appellata il traslatore. 
Declamazioni di Quintiliano : e dijfe , che a lui t 1 apparecchi ava ve- 
leno. Non fapeva qual veleno; e perciò non dice il Veleno. Miracoli 
della Madonna , M. ©* ecco il Vefcovo vide colombe tifiche di fiotto. 
Se di quelle colombe preceduta folle qualche notizia, avrebbe Icrit- 
to , le colombe . Storia Nerbonefc : e truovafii pifiola di Bruto , nella 
quale Bruto fi duole , e c. Non fi ricordava diftintamentc , qual pi- 
llola foffe quella. 

L’Articolo, che a nome fia dato di cofa generale , ovvero a no- 
me, che di generai cofa fi tolga in lignificato, fa, che cotal nome* 
nell’uno , e nell’altro numero , piii abbracci con elfo lui , che fenza 
l’articolo non farebbe . Fra Giordano : tutti fono ejfuti buominì car - 
stali , e coraprefi .di malo amor di Mondo. Qui Mondo vai qua fi Mon- 
danità , e /tacci come una fpezie ; onde le dicefle del Mondo , ver- 
rebbe a prenderfi di qualunque Mondanità : là dove folo ad alcune 
hanno, cosi llando, quelle parole rivolto lo’ntendimento . Il Mac Uro 
Aldobrandino P. N. fognerà fipefi'o piova, e d’ejjére lungo il fiume. La 
piova , e lungo il fiume , dovendola prendere , e fiume , e piova , si 
come nomi di fpezie , fecondo che fono in quel luogo , avrebbe 
comprefo più, e ogni piova, e ogni fiume verrebbe fignificato : là 
dove fenza l’articolo, di qualche piova, e d’alcun fiume, dimoflra, 
che fi favelli . Declamazioni di Quintiliano: al libero buorno è rne- 
fii ere pazienza: cioè qualche pazienza , ò pazienza in alcune cofe . 
Livio M. libro ottavo : che poca fiperanza avena nella pace di San- 
niti , Di Sanniti, non de’ Sanniti , perciocché non credeano , che 
tutti i Sanniti veracemente l’aveller fatta. 

Par nondimeno alcuna volta , che ’l nome della fpecie , ripollo 
nel (ingoiare, • fenza l’articolo, fia più largo di fentimento: il che na- 
fee , perchè quel nome non fi prende cosi rifirettamente per quella 
colà fola, eh’ e’ fttole efprimere, ma per altre fimili ancora, per un 
certo modo di favellare. Ammaellramenti degli antichi: perocché , i) 
come dalle vefiimenta efice T ignuda , coti t e c. Par, che T ignuda. 
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ftia quivi, non (blamente per quella lèmplice f'pezle, ma per tutte 
altre di fimil guifa , fe pur delle limili fe ue ritruovano : come s’e’ 
dica, procede Tignuola , ò fe altro vermine ne può procedere di tal 
natura . 

L’Articolo del maggior numero , eziandio co’ nomi di lignificato 
particolare, ò che fi riceva in si fatto, più individui reca quafi fiu- 
to di loro , che per fe medefimi non avrebbono : Livio M. libro 
quinto: in rimproverando a coloro , che di buoni fatti ft ricordano : 
Vi farebbe l’articolo , (è di tutti i buon fatti fi ricordaffono . Ta- 
vola ritonda G. S. fono quattro di migliori cavalieri , che abbia lo 
Rè Artù in fuo ofitl/o. Quafi i migliori foflon partiti in due fchic- 
re. , e quelli quattro non fi doveflono accettar nella prima . E per 
una cotal cagione fcriffe di , e non dei . Ne’ Miracoli della Ma- 
donna, M. Ma due beni ebbe in fe , de fu piatofo in ver di poveri , 
Non de’ poveri , ciò idi tutti i poveri : ruj di poveri , cioè d' alcur 
ni poveri. 

Con l’articolo , per lo contrario , del minor numero meno par. 
Ch’abbraccino i Ibpraddetti nomi di fenfo particolare. Ciò avviene, 
perchè manco , che una fola, alcuna cola non potrebbe elTere . E fe 
pure anche folte cotale, che dividendoli in parti, tanto, ne più, ne 
meno , il nome le rimanefle , come grano, e vino, e sì fatte; lo 
’ndeterminato, dirò cosi, la fa più torto parer maggiore, e più lar- 
ga. E quando lìa di quell’altre, die di partimento non fon capaci, 
vi fi può intendere un qualche , che quafi fempre in ogni maniera 
fi confiderà per più d’uno. Io ho il grano nel grana)o : Il riftrigner- 
fi a un certo grano , poco grano il ci fa parere . Ip ho grano in 
grana)o : quel modo indeterminato muove concetto d’ alcuna gran 
quantità . Io ho il cavallo nella falla : una fola ftalla , e un foì ca- 
vallo Icuoprono quelle parole. Io ho cavallo in '/falla : quantunque 
la Italia, e ’l cavallo fieno efpreflì nel minor numero , fi penlà per 
tvitto ciò , che le perfone , che cosi dicono , cosi dell’ uno , come 
dell’altra portano aver più d’un folo , Seneca pillola cinquantatrecfi- 
ma : Io ho vedt/to in villa , e in città lieta , e dilettevole , gente mu- 
fa , e tri fa . Nella villa , nella città , la gente ; ciafcuna di quelle 
cofe diverrebbe una , e non più : dove nel modo, ch’ella Ha ora, 
vi s’immagina più torto un qualche. 

Con l’articolo il nome, non ben dirtinto, ò, come lo chiamano, 
equivoco , mortra , ch’abbracci meno aliai . Ammaeftramenti degli 
antichi : lo veggio, che prò faccia fludio fan za' l naturale ingegno: cioè* 
qualfivoglia ftudio . Che prò faccia io fudio , farebbe apparita affai 
minor cofa . Seueca, pillola quinta : che no/lro proponimento di vi- 
vere è feconVo natura . Cosi largo lènza l’articoJo viene a compren- 
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dere ogni natura . Secondo la naturo , per qualche fpecial natura fi 
farebbe potuto prendere. 

L’Articolo moltra fingularità nella cofa , che fi denota dal nome, 
che lo riceve. In Teodoro, e la Violante, G.5. n.f. c. 295. 0.29. e 
credendo , che turcbìo fojje, il fe battezzare , e chiamar Pietro, e fio- 
fra i fuoi fatti il fece maggiore, molto di lui confidando fi. Solamente 
• il Sec. e’1 Ter. leggono, il fece il maggiore ; dove farebbe efpreflo 
appunto quel fingutar, che s’ è detto* Ma altro volle dir Lauretta, 
fecondo ravvilo noftro: cioè, che Melfere Amerigo l’aveva fatto fuo 
Maeftro di cafa , che ancora oggi con aggiunta di voce ftrana , ò 
maggiordnomo, ò majordomo fi chiama da ciafcheduno ; si ch’eflendo 
nome d’ uficio , non veniva ben detto , il fece il Maggiore : come 
ben detto non farebbe, il fece il Maeftro di cafa , ò lo fpenditorc. 
Nella Belcolore, G.8. n.z. c.405. ©.23. e quando le mandava un maz - 
zuol d' agli fr efebi , che egli aveva i piti belli della contrada in un 
fito orto : Il Sec. il 27. e ’1 73. hanno , che egli aveva più belli : 
che diventa comunal cofa , e fe ne perde tutta quella mirahile ef- 
preflione di fingularità : onde fi vede, che cotali agli, oltr’ogni com- 
parazione , vincevano di bellezza tutti gli altri nella contrada. Ta- 
vola ritonda , G. S. Franca Reina , voi fiate la ben trovata per le 
mille volte . Tuttoché quelle mille volte , quanto c il fenfo , e il 
Vero , efler non poterono d’altre mille nc più , ne men Ungula- 
ti ; pur volle colui , con quella aggiunta deli.’ articolo , quanto per 
lui fi potè , nel fembiante delle parole , farle più (blenni apparire . 
O pur fi dee quello modo al generai capo riducere delle proprietà 
della lingua, che non mantengono alcuna regola, si come nello Sco- 
lare , e Vedova, G/or.8. «.7. c.442. tr.24. Smuccìandole il piè, cadde 
della ficaia in terra , e ruppefi la cofcia : Come fe la Fante n’avefle 
avuta una fola. 

L’Articolo ci rapprefenta talor la cofa quafi davanti agli occhi, e 
follaci, come vedere: In Calandrino del Porco, G.8. ».6. C.424.J/.27. 
cominciò a gettar le lagrime, che parevan necci uole , sì eran grojfe. 
A cui non fembra veramente di veder quelle lagrime , per l’elTervi 
cosi quel lei'lì quale fe quindi fi tolga via, tutu quella tanta evi- 
denza fparifee finitamente. 

Con l’articolo talvolta per Io contrario la detta fingularità , e la 
predetta evidenzia fi raccozzano infieme nel favellare, come ne’ Mi- 
racoli della Madonna, M. la fua imagine dipignea la più bella , che 
potea . * _ 

Accade ancora, che l’articolo, per l’eflervi, ò per lo non eflervi, 
alla parola muti lignificato alle volte: Favole d’Efopo: tanto ifietto- 
no in quefie parole , che dì ne venne ; il non aver l’ Articolo a di, 
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fa, che egli, che pure è nome , quali un’avverbio divenga di fal- 
limento , e che tanto vaglia , che dì ne venne , quanto varrebbe 
quali , che dì fi fece , nel qual parlare la voce dì \ , rta ficuramente 
in forza d’avverbio, come dicendo, egli Jì fa tardi: egli è giorno: 
egli e fera: egli è notte : il dì ne venne , alloncontro, il dì figuen- 
te , voluto avrebbe fignificare. Livio M. libro quarto : Più de' Fi- 
denati ; che fapeane il paefe , fuggirò alle montagne. Più, lènza ar- 
ticolo , qui vai molti , come in altri luoghi aliai fpeflo : e non è 
nome comparativo : con elfo articolo, comparativo farebbe flato, e 
con forza di fuftantivo , la maggior parte de ’ Fidenati , avrebbe 
voluto dire . 

Regola del Bembo , di dar l'Articolo al fecondo nome , quando 
s'è dato ài primiero , fe pa)a ficura , ò nò. 

C A P. VI. 

P Er ciò, che s’è prodotto infin qui, è manifefto , le con alcuna 
certa regola , or si, or nò, fi prepon l’articolo a i nomi, ò più 
torto, come s’avviene, fecondo che parve a coloro, di chi dianzi fi 
ragionò; e come moftra, che anche Monfignor Bembo credelTe alcu- 
na fiata: poiché lafciò per legge nelle fue prole, che, fe dato s’era 
al primiero nome l’Articolo, dar fi dovefle eziandio al fecondo , dal 
quale aveva la dipendenza : e cosi torlo per lo contrario anche a 
lui, qualunque volta tolto fi folle al primiero . Io non m'afflifft per 
la perdita de * figliuoli : Io non m' afflijft per perdita di figliuoli : e 
rade volte , mallimamente nel dire fciolto , eflere flato detto alza- 
menti da regolato fcrittore . Contra ’l quale ammaeftramcnto non è, 
ch’io fappia, chi abbia dato in pubblico alcuna colà: e pur bifogna, 
ch’abbia contrarto, fe della forza dell’Articolo è vero ciò, che s’è 
detto . Perciocché avverrà fpelfo , che per efprimer noftro concetto , 
il primo nome vada porto determinato , e indeterminato , per Io 
contrario, il fecondo: che l’un comprenda tutto ciò, che da lui fi 
fignifìca , l’altro alloncontro folo una parte : e fe all’efler determina- 
to , e al comprender tutta la cofa , l’articolo fi richiede, ed il con- 
trario norr vel può fofferire a niun partito; come fervar potraflì ge- 
neralmente la regola, che ne da il Bembo, che noif fi lalcino i fen- 
fi, per feguir gli obblighi delle parole? E che cotai fenfi , quali io 
ho detti , portano nella favella venire a vuopo , dimoftrinlo quelli 
efempli : In Bernabò da Genova, Gior.z. »*9.c.i2$. v.$. ninna pena 
più affettandone, che la refiituzione di fiorini cinquemila d'oro : co- 
si fcriviamo co’ due migliori : e cosi richiede il concetto , fe ben fi 
confideri quello luogo , E non fa forza , che feguiti , t delle cofe : 
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perocché a dir di cofe , non fi poteva intender , che cofe fi fofion 
quelle: onde con l’aggiunta di e fio articolo fu bifogno di dichiarar* 

10 : cioè , che quelle erano , di che già di fopra s’ era parlato . Ma 
de’ fiorini altra notizia, che efio numero non poteva difiderar^. Nel 
proemio di Madonna Filippa, G.6. n.]. proem. c.374. V.17 . ma Je de' 
lacci di vitupero] a morte dipoi Zuppò . Teforo del Giamboni: fecondo 
1 ' ufo , e epurai di taliani di talia: Livio B. libro fello : e così fu 
compiuto il numero di xxxv. tribuni : Livio M. libro ottavo : che 
foca [peranza ovetto nella pace di Sanniti : che ad altro propofito s’ 
e pur tede allegato . Miracoli della Madonna , M. e mette ne’ cuori 
di cavallai , che non potrebbero far nulla . Difenditor della Pace: 
s) come dice Tulio nel primo libro di' Vfic) . Strumento de’ Paciali: 
Faciali , e all ’ ofizio di Faciali dello città , contado , e difretto di 
Firenze . 

In tutti j predetti luoghi il principa! nome, che’l Bembo chiama 

11 fecondo, e che Ila Tempre nel genitivo, t del tutto indetermina- 
to , e non abbraccia tutto il fuo fenfo : c per quedo lènza l’artico- 
lo è podo da chi favella: il dependente d’altra parte, perchè deter- 
minato , e intero dee efprimere il fuo valore , da necefiariamente 
con elfo articolo in tutti quei favellari . Ma negli efempli , che fc- 
gtiono , fi vede appunto il contrario , cioè il genitivo con articolo 
in compagnia, e lenza articolo qucll’altro nome, che pende dal ge- 
nitivo. Nella ’ntroduzione , Introd.c. 3. ».i. ò che natura del malore 
noi pati ([è , ò che la ignoranza de ’ medici , e c. Nel proemio di Na- 
dagio degli Onedi, G.J. «.8. proem. c.^ouv. 1 8. e materia vi dea del 
cacciarla del tutto da voi : così leggiamo col migliore. Nel proemio 
del Maedro Alberto da Bologna, e in quel di Madonna Oretta, G. 1. 
«.io. proem. r.40.0.31. e G.6. n.i. proem. c.j 2 1. V. 14. come ne' lucidi 
fireni fono le felle ornamento de! cielo. Giovali Villani, Sperone li- 
bro primo : per invidia delle fgnorie , e quificni di grandi popola- 
ri : dove lo dampato è feorretto . Storia di Barlaam : in quello tem- 
porale , che ft cominciarono li monafer) a edificare da moltitudine 
del/i monaci , e delti romiti. Leggefi ancora in Tofano, G.’j.n. 4. 
c.366. v. 18. e cosi a modo del -villa» matto , dopo danno fe patto. E 
nella vita di San Giovambatida : e poi come i magi vtnhtro a gui- 
da delta fella : ma in quedi due ultimi potrebbe dirli , che a modo , 
e a guida foflbno avverbi, si come, a guifa , e si fatti. 

Vedefi bene alcuna volta fenza l’articolo l’un de’ due nomi , ol- 
tr’a ciò , che richiede il lènfo , e la regola , in alcuna vecchia fcrit- 
tura : il che ad altro nella profa, ch’a lcorrczion di copia, ed in ef- 
fe verfo a licenzia attribuir, non fi potrebbe nc’ ficuri fcrittori . Li- 
vio B. libro fedo : lo v' ho raccontato in cinque libri i fatti di cit- 

ta- 


Digitized by Googk 


Libro Secondo. 63 

taJi/i! di Roma . Di cittadini , fenza articolo , moftra , che di certi 
cittadini (blamente, non di tutto il commi di Roma' ci fi racconti- 
no i fatti nella ftoria di Tito Livio. E di fotto: CofiuS tenne li co- 
inizi/, e fece i tribuni di cavalieri . J tribuni erano tribuni di tut- 
ti li cavalieri : e perciò de ’ cavalieri bifogna,.che voglia dire. Ma 
è proprio difetto di quella copia il confondere fpelTo i caratteri di 
quelle due vocali , I, ed E, come Tempre alcuno fpezial vezzo, nel 
corfo dello fcrivere, ha la penna di ciafcheduno. 

Ma che direm noi degli efempli , che fi producono dal Bembo? 
G.8. tt.2. c.407. v.26. Il mortajo della pietra. G.$. fin. c.i 1 6. v.yf. Lct 
corona dell’alloro. G.6. «.9. c. 3 3 8. ^.38. Le colonne del porfido. G.4. 
tt.l. C.209. 9.38. Nel vefiimento del cuo)o . G.().n.$.c. 490 . e 3$. 
Nella cafa della paglia : le imagini della cera : che tutti, e tale pili 
d’una volta fi leggono nelle Giornate: ed 11 vello dell'oro, che da 
Meffcr Guido Giudice fu ufato? In ciafchedun de’ quai luoghi fuor 
di ragione fi da l’articolo al genitivo, moflrandofi ciò, che noni.-, 
cioè, che quel mortaio, quella corona, quelle colonne, quel vefii- 
mento, quella cala, quelle immagini, quel vello, fatti follerò d’una 
pietra, d’un’alloro, d’un porfido, d’un cuojo , d’una paglia, d’una 
cera, e d’un’ oro , determinati, e didimi , che fe ne forte parlato 
avanti, ò che per fe noti foffero incontanente, ò che per parole ag- 
giunte venilTero a palefarfi , si come per la materia , che fi foggiu- 
gne loro apprefib, fi manifella il mortajo, e l’altre cofe, che -efpref- 
fe fouo in quei luoghi da’ nomi dependenti . Perocché quegli altri 
quattro , i quali il Bembo , come limili interamente , annovera co’ 
fopraddettì, G.g. «.9. c.290. w.29. con la fetenzia del Mae (Irò Gherar- 
do , pur del libro delle Novelle : Alla miferia del Maefiro Adamo , 
del Poema di Dante : tra le chiome dell’oro , del Canzonier del Pe- 
trarca: all’ora del mangiare , com’ha nelle dette Novelle per piìx ri- 
prefe , a ciò, che conchiufo abbiamo del valor dell’Articolo, non re- 
cano alcun contrailo: concioffiecofa , che in ciafcuno di efli , i ge- 
nitivi abbian l’articolo , perciocché il fenfo il richiede . Il che de* 
due ultimi non avrebbe negato il Bembo : ne del Maefiro altresì , 
fe creduto avelfe , che quella voce per tutto , dov’ella (la con arti- 
colo , benché preceda a nome proprio , forza avelTe di fullantivo , 
tecondochè forfè a fuo luogo innanzi fi» proverrà . Alla qual cofa 
molti non hanno pollo cura, per una certa ferma credenza, ch’è (la- 
ta tra le perfone , che’l vocabolo Maefiro , fenza l’articolo non porta 
aggiugnerfi a nome proprio , e che il Maefiro Alberto fi debba dir 
tempre da ciafcheduno , e Maefiro Alberto non mai . Ma che altra- 
mente dia la bifogna, nel proprio luogo fi manifella , che , per fo- 
fleuere il contrario, dal Bembo fi reca avanti : dove, non del Mae • 
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Jh o Gherardo , come egli pone, e come da lui il riceve l’Autor del- . 
la Giunta, ma, di Mae [irò Gerardo , leggon tutte le buone copie, 
lènza alcuna varietà. Nella quale fcrittura di tralcorlo niun di pen- 
na non fa luogo di dubitare ; poiché più volte , oltr’a quella, il 
mcdcfimo nome, Maeflro , Ha lenza articolo nel libro delle Giorna- 
te. Di che, per ifgannare alcuni, ch’hanno prefuppofto il contrario, 
i fottofcritti nove efempli rendano vera teftimonianza . Nella mede- 
fmu novella di Giletta di Nerbona, c. 189.^.26. apprejfo di fe tene- 
va un medico chiamato Maeflro Gerardo da Nerbona. E dico Gerardo , 
e non Gherardo , come fi legge appo il Bembo: perchè cosi in tutti 
i buoni ritruovo fenza difeordia. Nel titolo di Maeflro Alberto da 
Bologna, G. 1 . tt. 1 o. c.40. tit. Maeflro Alberto da Bologna oneflar* en- 
te fa vergognare una donna , e c. E di fotto , nella novella , c. 41. 
v.\ 2. il cui nome fu Maeflro Alberto. E più innanzi, ^.29. e aven- 
do di lontano veduto Maeflro Alberto verfo loro venire. E in Rug- 
gieri dell’Arca, G.\. n. io. c.252. v.29. il cui nome fu Maeflro Maz- 
zeo della Montagna . E nel titolo di Metter Forefe , e Giotto, G.6. 
n.$. c.330. tit. Mefler Forefe da Ravenna , e Maeflro Giotto dipinto- 
re , ec. E nel titolo di Maeflro Simone in corfo, G.8. #.9. ctir.447. 
tit. Maeflro Simone medico, da Bruno , e da Buffalmacco , e c. E nel 
titolo di Calandrin pregno, G. 9. ».g.c.479. tit. Maeflro Simone ad 
iflanzia di Bruno , e di Buffalmacco , e di Nello, e c. E nella no- 
vella, c. 480.0». 3 1. df ebbe informato Maeflro Simon del fatto. 

Degli altri due luoghi ancora, cioè, tra le chiome dell'oro , e Bi- 
fora del mangiare , dilli di fopra parimente, che con quegli articoli 
fi (lavano i genitivi , perchc’l Pentimento cosi voleva . E di quello 
non può nalcer dubbio ad alcuno : perciocché ad efprimere quel de- 
terminato mangiare di quella lieta brigata, e quello fpeziale oro del- 
la tefla di quella donna , ne’ verfi di quel Poeta cotante volte ma- 
nifefiato al lettore , che l’ articolo vi ’ntervenifle , era neccflario per 
ogni guifa . Per lo contrario in quegli altri , che per efemplo di 
nomi , fenza l’ articolo , adduce pure il Medefimo , del libro delle 
Giornate, G. 1. n.ó.c.iz. v.tf. ad ora di mangiare. G.6. «.9. car.338. 
v.2$. arche grandi di marmo. G. q.proem. c. 470.^.33. di frondi di 
quercia. G. ... , . in cafo di morte . G. 2. v. 9. c. 124.^4. 
rat buum (Tarme . G.8. «.2.6.406. ^.37. femmina di Mondo. Gior.io. 
«.6.6.533. v.20. bionde come fila d'oro. Gior.S. n. 7. 6.432.^.16. una 
imagine di cera, chi non vede manifefliffimo , che così i primi no- 
mi , come i fecondi , altro , che indeterminati non fi potevan por 
da colui , fc quello doveva efprimerfi , che s’aveva in concetto da 
chi parlava? E che avrebbe voluto dire , me huom del T arme : una 
imagine della cera , ò alcun’ altro degli altri fette , che pollo fotte 
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per fimil modo? Ma del mortajo della pietra., e degli altri fci limi- 
glianti, cosi l’Autor della Giunta moftra di volerne difciorre il no- 
do : che dopo alcuni prefuppolli , e lunghe diflinzioni, difcende in 
quello argomento : Vua imagine di cera , così come è particolare f 
imagi ne , così baila , che fìa di cera , fenza aver rifpetto a qualità 
alcuna d’altra cera , ò d'altra materia , onde fi fanno l'imagini. Nel 
qual Tuo conto foverchia fottigliezza , s’io non m’inganno , lo ’ndu- 
ce a errar ne’ termini , non (blamente ponendo il primo al contra- 
rio, ma il pollo ancora (cambiando nella conclufione , la quale an- 
che in elio difcorfo da ninna ragion confeguente non fi vede , che 
venga fuori . E credo certo , che fuo penlìcro folle di dire : Come 
indeterminata è Pi magi ne , così eziandio indeterminata bajìa , che fta 
la cera : ed il contrario alloncontro. Ma ciò non dover potere effe- 
re , per le già dimollrate cole , s’c veduto palefemente . Comechè 
fu, trovando il Bembo in quegli elempli quella rifpondenza d’arti- 
coli fenza alcuna efprefla ragione; fe per comune regola ‘dell’artico- 
lo l’ ellimò , è degno di molta feufa . Ma diciamo noi oramai ciò , 
che di quello , nella lettura de’ nollri buoni autori , ci è paruto 
d’aver notato . Ufar fi convicn l’Articolo , per nollro avvilo, fe- 
condo il fenfo, e’1 concetto , come davanti abbiam detto . Ma come 
quafi da ogni regola , malfimamcnte nell’opera delle lingue , fi fof- 
fera eccezione; cosi a quella, che noi diciamo , alcune fpezial gui- 
fe , e parole , per privilegio d’ antica tifanza , non fi contentai! di 
foggiacere : ed hacci cotal di loro, la quale, ò fempre, ò alcuna vol- 
ta, vuol l’articolo avanti a fe , tuttochè’l fenfo il difcacci: altra al- 
loncontro il rifiuta , benchè-il concetto il vi chiami . E tra le pri- 
me è quella regola fenz’alcun fallo , che ’l Bembo ne lafciò fcritta . 
Di effa addunque primieramente , c appreffo d’altre maniere, , fi ra- 
gioni di quello trattato - 

A i genitivi di certi nomi , che ft notarono dal Bembo , perchè 
fi dia l'Articolo , olir' a ciò , che richiede la 
forza del fentimento . 

C À p. VII. 

H A ottenuto I’ufanza del favellare, che, pofpollo il riguardo del 
fentimento, fi preponga l’articolo a certe voci di genitivi , fe 
agli altri nomi, che da lor pendono, fi fia prepollo altresì . Ma ciò 
folamente, quando i predetti genitivi lignificano qualche materia de’ 
nomi , da lor pendenti , ò vogliam dir del primo nome , come gli 
dice Monlignor Bembo . E la materia* la quale io intendo, è di due 
ragioni : la prima interna , e nel compollo incorporata * del qua- 
Vol. II. I le 
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le erta fi è materia : s) come , il porfido nelle colonne , con .que. • 
gli altri fei d’eflo Bembo : la feconda , che non dalla cofa materiale , 
di cui ella fi noma come materia , ma dal nome di effa cofa , come 
da certo termine di quantità, iti un cotal modo è comprefa : fecon- 
dochè fi dice , lo flap) del grano , la canna del zendado , e altri di 
fimil guifa : nel qual parlare il zendado , che della canna vien no- 
mato , come materia , materia della material canna in niun modo 
non è nel vero { Perciocché Ja materia della cotale , è , diciamo, il 
legno, od il ferro ) ma è comprefo, come abbiam detto, dal nome 
di efla canna, s) come da certo termine di quella cotal quantità; e 
materia di nome per quello la chiameremo : di materia di cofa fer- 
bando titolo alla più vera . Dico, di nome : perciocché fia)o, e brac- 
cio , e gli altri umili a loro , fecondochè fi prendono in quei par- 
lari , niente fono in fe IlelTi , ma come certi termini della materia , 
di cui fi dicono dentro a effa materia, così vengon confiderati. Ora, 
fuor di quelle materie, per quel , che da noi lì prefumma, contra 
la comune legge dell’Articolo, e di ftia forza, non fi diflende quel 
privilegio, ne travalica più avanti la regola, che pofe il Bembo. 1 
cui efempli , cioè i fette , che fono primi , della ma f eria della cofa 
fon tutti fenza contrailo : ed è la pietra materia d’ elfo mortaio , 1* 
alloro della corona , il porfido delle colonne , il cuoio del vefiimen- 
to, la paglia della ca là, l’oro del vello, la cera dclfimagini . E del- 
la maferia parimente fon tutti quefli ; Nella fine della prima gior- 
nata, G.i.fin. C.42.V.35. e tratta}/ la ghirlanda dell'alloro : e in altri 
luoghi altre volte . Giovati Villani : il nuovo campami del marmo . 
Fra Giordano ; che non portò Parca dei marmo , ch'era sì grande , 
che non avrebbe potuto. Seneca , pillola fettantottefima : e cb' egli 
non oda grande borboglìo di cuochi intorno di fe , che portano i fo- 
colari del ferro . Matteo Villani : un cappuccio col fregio delP oro . 
Libro de’ Maccabei : ruboe P altare delP oro , e lo candelliere del lu- 
me , e tutt i gli altri fuoi vafelli , e la menfa : Il medefimo ; diede li 
la corona del Poro , e la fua fola , e P anello. Eneade di Vergilio: e 
vtgnonvi quelli , li quali riprendono k ferrate bracci noie , e le fpade 
dello acciaio. Retorica di Tullio, che va col libro de’ Maccabei: co- 
lui , cui fono i vafelli delPariento , e c. che fi produflè pure addie- 
tro fotto’l capo del Vicecafo. Dante: 

e le palle delPoro 

Fiorian Fiorenza in tutti i fuoi gran fatti. 

DelP altra fpezie non fa bifogno di prender tellimonianza , aven- 
dofi tuttodì in bocca nel dimeftico favellare , la catajla delle Itgne , 
il carro delle fafeine , la fona della brace , il faflello della paglia , 
la balla della feto , lo flap) del grano , il borii del vino , il braccio 
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del panno,, lo fla)oro della terra, la libbra del fole , il migli a] p del 
lavoro , la ferqua del? uova , la dozzina delle fìringhe , la coppia del 
cacio , il pa)o de' polli , il mazzo de' tordi , e miU’altri , parte de* 
quali , e ne’ Villani , e in MelTer Pier de’ Crefcenzi , e in altri di 
quell’età, a lor talento trovar potranno i lettori, che non s’acque- 
tino al tertimonio del coftume prefente , il quale è (lato di quella 
ultima maniera miglior guardiano, che non ha fatto della primiera t 
anzi quella ha ritenuta , fi può dir , tutta , e quella quafi ha dif- 
mefla. Perocché il morta fi della pietra oggi piò torto fi Stendereb- 
be , per un mortajo dertinato al fervigio del portarvi entro qualche 
pietra: la cafa della paglia, per la capanna, dove fi conferva io tira- 
rne , e molte delle si fatte per qualche modo fimigliante . Non per 
tanto il palo del ferro , con alquante altre, eziandio a’ nortri tempi, 
e forfè non mai altramenti , fi dice da ciafcheduno : si come da cia- 
fcheduno nel miglior fecolo fi diceva di tutte quante. Concioffieco- 
fa , che quantunque in finitima profa di quel buo« tempo folfono 
fcritte quelle parole , e fenza alcuno indugio fatta fare la imagine 
di cera ; non fi vuole da noi il di cera tor per Genitivo in quel 
luogo, ne tale è quivi il concetto, ma per la voce fi convien pren- 
dere , che con l’ultimo di tutti i cali, pofporto a E propofizìone, 
s’elprimerebbe in latino . Ma che direm noi di quella del candcllier 
del lume , la quale con F aitar dell' oro, alquante righe di fopra » ci 
s’ offerfe fenza richieda ì Per certo non altro , fe non che quivi è 
prepofto l’articolo a lume per la ragion del concetto, e che candela 
lier di lume niuna cofa del Mondo potrebbe fignificare . Ma di co- 
tai Genitivi , a cui l’articolo nel detto modo Ipezialmente per lo 
Pentimento è richiedo , ha buon numero in quella lingua , si come 
quelli , olir’ a gli altri , che titolo efprimono , ò contrafiegno , ò 
qualità alcuna folcnne', ò uficio particulare . Dico ufkio particula- 
rc , come il palco delle nule, il magazzin delF olio, la coffa del pane, 
e cotali; quafi la caffo, il magazzino, ed il palco, per lo continu- 
vo uficio del guardare entr’a fe , ò lòpra fe , quelle colè , fien dive- 
nuti lor profeffione , come dicemmo poco fa di Dudone, e della fua 
mazza . In ciafchedun de’ quai Genitivi , per generai regola dell’Ar- 
ticolo , l’articolo è allogato : e diccndofi coffa di pane , magazzin d’ 
olio, palco di mele, non piò uficio, ma contenenza, ò altra cola di 
quella fatta ci verrebbe rapprefentato . 
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Rt gol a dii Bembo dietro all’Articolo., fe art che negli altri caji , 
olir’ a i Genitivi , non pa)a molto Jìctira . 

. C a p. Vili. 

M A ritornando al privilegio de’ due generi di materia contra 
la regola generai dell’Articolo ; manifefta cofa è , che egli , ol- 
tr’a i Genitivi , non fi diffonde, ne trapafia negli altri cali : onde 
fe per ficura legge non polliamo accettar dal Bembo , il darlo al 
Genitivo altresì, Tempre che dato fi fia ^articolo al primo nome de- 
pendente dal detto cafo , molto manco negli altri dovrà riceverli , 
che anche da quella eccezion di regola vengono abbandonati . E fe 
fu detto, G.3. «.7. c.174. v.i. come la neve al Sole , e come ghiaccio 
a Sole , così richiefe il concetto , che a tutta la neve fi contrappo- 
neffe il caldo di tutto il Sole, e ad alquanto ghiaccio cotanti rag- 
gi di Sole fi mattefiero , come alloncontro , quanti fendono fopra 
quel ghiaccio , e non più . Ne a ciò è punto contrario , che nel 
Conte d’Anguerfa così fi legga, (7.2. «.8. c. 1 07. v. 24. la qual vera- 
mente come ghiaccio al fuoco fi confuma per voi : conciofliecofa, che 

E er le lor generali fpècic , ed elfo ghiaccio , ed elfo fuoco , nomati 
eno in quel luogo. E fe dille Pietro di Vinciolo (sì come produ- 
ce il Bembo ) G.J. ». io. c. 3 1 6. v.\.e v. 8 . venir pojfa fuoco da Cielo, che 
tutte v'arda , e la Lauretta in Landolfo Ruffolo, G.2. J/.4.C.66. ©.33. 
recatoft fuo facco in collo, ed il Petrarca: 

Io dicea fra mio cor , perchè paventi ì 
fu fpezial proprietà di quelle parole , Cielo , fuo , e mio , le quali 
tra quei nomi hanno luogo’ , che fpefle volte commiato danno all* 
articolo , dove raccogliere il doverrieno, cioè al Ino articolo la pri- 
miera, c Tultimc due all’altrui, fecondochè più innanzi paratamen- 
te , per altri efempli , fi farà palcfc al lettore. 

Ponendo/! in un parlare pià nomi continuvati , ni un de ’ quali penda 
dall’altro , e dando/i P Articolo al primo , fe dar fi 
debba eziandio a’ feguenti , 

C A P. IX. 

M A non folamente ne’ nomi , che alla guifa de’ fopraddetti , 
con alcuna corrifpondenza fien podi nel favellare, ma in tut- 
ti altri , ne più ne meno , che lènza cotal riguardo procedano con- 
tinuvati, cftimano molti, ch’a tutti gli altri fi convenga di dar l’ar- 
ticolo , folamente che con l’articolo fia fiato pollo il primiero . E 
certo il farlo , bellezza aggiugne non poche volte al parlare , come 

ben 
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ben fanno i Retorici . Ma gli ornamenti nella favella noia iflamio 
bene ad ogni ora, e talvolta ii moftrar negligenza in alcuna leggiu 
cofa, e il non dir fempre uel miglior modo tutto ciò , che nel mi- 
glior modo forfè fèmpre dir fi potrebbe , per rendere il parlar va- .. 
rio, ò per altro cotal riguardo , JpefTe fiate merita commendazione. 
Eccolo in Tito, e Gifippo» G. io.tr. 8.C.549. v . 17. e conofcendo co- 
fiume ejjer de’ Greci , tanto innanzi fofpignerfi con romori , e con le 
minacce, quanto palavano a tramar , chi loro rifpondejfei cosl’l Man- 
nelli, il 27, e’I 73. Al Secondo, e al Terzo dovette forfè parer’er- 
rore , i quali fcrivono , fa’ romori , e con le minacce . Ma i poeti 
eziandio, quando lor fèmbra il migliore, far fogliono il Omigliante 
Dame net nono del Purgatorio: 

Crepata per h lungo , e per traverso . 

Ed altri fimili , non picciol numero in tutti i buoni autori . Ma d» 
queflo^non più avanti, e ad altro rivolgali il noftro ragionamento. 

Add\ettivo , fe riceva articolo , ò nò: e in quanti modi s’accompagni 
con cjjolui : e fe per tutto ciò V articolo fa fempre 
, del fujlautivo. 

C A P. X. 

P Oflo fu per noi da principio , che aFPaddjettivo articolo non fi 
può dare : e cosi nel vero è da dire : che fc la bella donna , il 
finoio rè, il fcrnplice romitello tutti dicono a tutte l’otej è pur l’ar- 
ticolo del fuftantivo , avvegnaché l’addjettivo per fuo collume fi fia 
cacciato in quel mezzo . Ma contr’a queflo diranno alcuni: L’ar- 
ticolo del nome Jìudìo fi è lo, e non ih e dicefi lo findio, non il 
fiudio: come addunque dicendofi , il bello Jìudìo, della parola fiadio 
iota l’articolo il, fe già s’è fermo, che altro articolo, che h, a quel 
vocabolo fiudio non fi può da noi adattare ? Se fanza ’l nome ad- 
djettivo P omicidio fi debba dire ; perché anche lo crudele omicidio , 
non fi dice comunemente, fe l’addjettivo non vi porta egli- l’artico- 
lo, ne altro adopera più avanti, che intrametterfi tra lui, e’1 nome? 

Se diciamo il pòpolo , come il fiordito popolo , non fi dice altresì ? 

E altri in quella maniera ne ftrigneranno con via più forte argo- 
mento : I nomi proprj degli huomini generalmente d J articolo' non 
fon capaci: ne lo Scipione , ò il Ce far e , ci pervenne mai all’ orec- 
chie , or come il nobile Scipione , e lo fcacciato Cefare , farà parlar 
regolato, fe quell’articolo non è del nome addiettivo? E opporran- 
no oltr’a quello più maniere di favellari , nelle quali l’Articolo a 
nome addjettivo è prepollo , cui niun fuflantivo fi vede venire ap- 
preflR>, al qual fi podi l’Articolo attribuire: si come, Ciò , olir’ al 
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diritto addivi ette : Troppo , in così operando , ti diparti ta dalPonefio: 
E quella altra, il cattivel d’ Andreuccio , e s) fatte. In Andreuccio 
da Perugia , G. 2. n. 5. c.74. v.3. ebber veduto il cattivello d’ Andreuc- 
cio . E nel proemio dello Scolare, e Vedova, G.S.n.q. froem.c.426. 
f.9. Molto avean le donne rifa del -cattivello di Calandrino : dove 1 ’ 
articolo ad altro non può tirarfi , ch’a cattivello . Ulàfi ancora fpef- 
fo un cotal modo di dire : Lepido è fiato cagione egli di tutto que- 
llo male : e non fe ne vergogna il ribaldo. E qui pure anche giudi- 
cheranno, che fenza dubbio badato l’articolo all’addiettivo, si cqme 
ne’ precedenti. E parimente in quegli altri, ne’ quali eflo nome ad- 
djettivo con eflo articolo in fronte a proprio nome pofpor fogliamo 
allevolte , quando ò folenne titolo, ò riguardevol contraflegno, per 
comune ufo in quella gitila quel proprio nome accompagni : Galeal- 
to il bruno : Girone il cortefe : Averroe il gran coment atore : e qual- 
che volta per femplice diflinzione : Scipione il maggiore : Catone il 
vecchio , e cotali. Nel Rè Carlo innamorato, G.10. n. 6. c. SiX 4 P. JO. 
delle quali Putta ha nome Ginevra la bella , e P altra I fotta la bion- 
da . Giovan Villani : MeJJer Malatefla il giovane , buomo ajfai va- 
loroso. Livio M. libro fecondo: Marcius il prode , che dinanzi alla 
porta fu alta frontiera . E nel libro terzo : Giove il grande , J uno 
la latina : E nell’ottavo : fece con foli Gajo Petilio , e Lucio Papiri 0 
Mugi/ano il corriere . E di fotto : in quell'anno fue fondata Alef- 
fandria la cittade : E appreflò : infino attanto , che la voce di Fabio 
il vegliardo avanzò lo r ornar e . E nel libro nono: tardi cominciare a 
lodare il configlio di Ponzio il vegliardo . Tavola ritonda , G. S. ed 
era appellato per nome Governale lo penfofo . Gene fi : e Albunajìar il 
grande Aflrolago dijje . E di fotto : sì come pruova Ariflotile il grande 
dottore. Ne’ quai parlari, non fidamente per lo feggio, dov’e’ s’aliuo- 
ga, ci fia oppollo , che dell’ addjettivo è l’articolo, nTa in alcuni 
eflì per un’ altro riguardo ancora , cioè de’ propri nomi di mafchil 
(eflo, i quali partefici d’ eflo articolo nella tofeana favella non fono, 
credo, naturalmente. Onde le il Fabio vegliardo , al parer d’ognuno 
è mal detto, cosi anche Fabio il vegliardo , ed il vegliardo Fabio da- 
rebbe male, fe pure di Fabio l’articolo fi rimanefle. E appreflo ver- 
ranno in campo i nomi comparativi, che addjettivi ficuramente fon 
pure' fu tutti 1 linguaggi , e con articolo fi veggioivo molte fiate, 
che fenza nome fullantivo, dal qual l’articolo potefle prendere,, fon 
ripodi nel favellare : De' due fratelli fu prima uccifo il minore : / 
piti degli buoraini hanno per fine il piacere . Ultimamente avrà con- 
traflo (a nodra regola dal relativo quale, che fenza articolo in fron- 
te in ilcrittura del miglior fecolo non mi ricorda mai , eh’ io leg- 
geiTi, fuor del Tcforo del Giamboni j e quivi una volta lòia: e dice 
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così : La terza fetenzia fi è Rettolica , quale è nobile fetenzia : che 
fi può credere error di penna . Or chi fie mai , che furtantivo re- 
puti ii predetto nome ì Con quefle , ò fimili oppofizioni , penferà 
di provare alcuno , eh’ all’ Addjettivo, come al rimanente degli al- 
tri nomi , fia, nel nollrale idioma, comune ufo quel dell’ Articolo. 
Le quali qui filoni Tempi icemente, e con brevità, una per una, ftu- 
dierò di ribattere in quello modo . Che lo fludio , e il bella fludio ; 
l'omicìdio , e il crudele omicidio ; il popolo, e lo fiondilo popolo , non 
il fiordito popolò, lo crudele omicidio , c lo bello fludio , fi dica co- 
munemente ; non puiova , per mia credenza , che quegli articoli, 
del fuflantivo non fieno articoli , come fembra nel primo afpetto. 
Perciocché ne feguirebbe, che in quefle parole appunto , il non an- 
cora sbigottito fcolare , l’articolo , che quafi per dar luogo alla calca, 
s’è ritirata davanti al non , di efTo non , foife articolo , e non del 
nome, pofciachè il , ne di sbigottito , ne di [colare , fenza tramezzo» 
articolo non potrebbe efTere. Perchè l da conchiudere, che nel fal- 
tare innanzi , e indietro, le particelle , e le parole s’a;comodano al 
fito. , 1 s’allargano , ò fi riflringono , ò fi. trasfigurano , fecondo il 
luogo 1 non alzamenti che far veggiamo a coloro, i quali, ò volon- 
tari , ò forzati, nell’altrui cafe trapalano ad habitarc . All’argomen- 
to del proprio nome di match il felfo cosi pare da dover rifpondere : 
che il cotale , quando Addjettivo non 1 ’ accompagna , articolo non 
dee avere, perocché d’effo non ha bifogno: ma accollandogli fi l’Ad- 
djettivo, le più fiate gli fi conviene, perchè le più fiate gli fa luo- 
go l’ajuto fuo . Bifogno non ha d’articolo il proprio nome di ma- 
fchil feffo, a cui di dietro, ò davanti non s’appoggi alcuno addiet- 
tivo 4 pofciachè di diflinguerfi da altro nome di medefima voce, ò 
diverfà, e di determinarli ; il che opera con l’Articojo, proponimen- 
to non può avere . Abbifògnane più volte alloncontro, che I’ Ad- 
djettivo prende quafi in fua compagnia : poiché in un cotal modo , 
per appartarli , e renderfi determinato , ò per riflrignerfi al Angolare 
con alcuna proprietà , il più delle volte cofluma di raccertarlo . E 
dico, il più delle volte, e non, fempre; imperciocché, fe noi par- 
lammo in alcun modo Amile a quello, Ricciardo favio , e accorro , 
r ’ avvisò troppo bene , che 7 fuo compagno guardava di pigliarlo nelle 
parole ; gli addjettivi aggiunti a Ricciardo non vi fon chiamati a 
quel fine : e* forfè ancora che i cotali al nome proprio non riguar- 
dano interamente ; ed è più torto quella maniera , che i latini re- 
torici chiamano Appofizione : alla qual moftra , che ’l relativo , e 
qualche voce del verbo tJJ'ere , ad appellativo nome polla davanti , 
fi ’mmagini dall’uditore: si che dicendofi, Ricciardo favio , e accor- 
to , fi debba intendere -, Ricciardo , che favio buorno era , ed accorto. 
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Suwachè quella si fatta imprefa , del portar l’articolo al nome pro- 
prio, a tutti gli addjettivi non par comune igualmente , ma quali 
■propria di quella fpezie , che Perfetti cognominammo addietro , in 
dillinguendo le lor maniere . Balìa che favellandcfi così ; Scipione 
ordinò: non vi bifogna nota d’articolo, perchè chi parla, di quale 
Scipione egli intenda, prefuppon noto a chi ode, lenza altramenti 
determinarlo . Ma volendo dargli alcun titolo , come di prode , ò 
di favio , ò cheunque altro ci aggradi più , da tutti altri huomini , 
che tal qualità non avefTero , vegnamo a fepararlo fubitamente : al 
quale uficio il contrafiegno dell’Articolo è oltre modo opportuno: 
E cosi diciamo con l’articolo , il prode Scipione . £ non importa, 
che degli Scipioni prodi ne fia (iato più d’uno : balìa a colui , che 
favella , che quello Scipione , del qual da lui lì ragiona , con quel 
titolo di prode venga appartato da qualunque huomo, che col no- 
me di prode non meriti d’elTer chiamato . Per la qual cola cotanto 
nell’opera del fentimento c a dire : il prode Scipione , quanto Sci- 
piatte , il qual fu prode buorno . Ma fe 1’ addjettivo feguiti appreflo 
al proprio, e l’articolo v; fi ’nterponga ; e dicafi. Catone il vecchio, 
Aleffandro il grande, allora non da tutti gli altri huomini , ma da 
quelli (blamente, ch’ebbono gli ftelfi nomi, fi fcevrano i nominati: 
imperocché in quel luogo l’articolo vi lìa del tutto per lo prono- 
me quello: ne altro viene a dire, Aleffandro il grande , che Alejfan- 
dro , quell' Aleffandro dico, che fu grande olir' agli altri > è cb' ebbe 
quel foprannome . Tar quinto il fu nerba , che Tarquinia , quel Tar- 
quitiio, dico, cb' a differenza d'altra per fona del medeftmo nome fu 
cognominato il fuperbo . Perciocché quello parlare racchiude in fe 
eziandio quell’ornato modo di dire , che Ripetizione fi chiama , ò 
ripigliamento , da’ maelìri del ben parlare: c quindi , come da na- 
ftoli virtù , nafte forfè quella vaghezza , che , fenza feorgerne la 
cagione, ci fembra di fentirci entro, oltr’alla forma del pellegrino, 
che piace di Aia natura . Di quei parlari, Ciò oltr'al diritto addivie- 
ne : Troppo , in così operando , ti diparti tu datr ontflo , c manife- 
lìiflìmo a ciafcheduiio , che il diritto , e V otte fio , in fulìantivi fi 
fon trasfigurati amendue, e quanto V ontflo , e’I diritto, tanto l’ente- 
flà , e. la dirittura in quel luogo rifontrebbe : e così 'di tutti i fi- 
ntili in ogni lingua s’ha per collante fenza farne quilìione alcuna. 
E fuftantivo parimente, come i predetti, è divenuta ht voce di cat- 
tivello, ne’ due clèmpli , che fi prod u fiero : il cattivel d' Andreuc- 
cio : del cattivel di Calandrino : e ciafcun’altra di quello genere: co- 
me, quel triflanzuol di Afefjtr Ricciardo: quello' n felice del tuo fra- 
tello: conciofiiccofa , che tanto il Pronome, quanto l’Articolo im- 
porti in quelli parlari : dove L’ addjettivo infelice per lo fulìantivo 
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infelicità è porto lènza alcun fallo : e ( coinè quali tutti gli dico- 
no) è modo d’amplificare; quali colui cotanto abbia dello’nfciice, che 
più non fia egli rtdTo , ma fi fia trasformato nella fua ertrcma in- 
felicità . Secondo la qual figura il furtantivo per Io contrario alcu- 
na volta s’adopera per l’addjcttivo , s) come appo i latini , fcelera- 
tezza , in vece di federato : e nel proprio nortro linguaggio, forca, 
e giuflizia , per huom malvagio, e che fia degno di quei fuppllcj . 
Or rifpondiamo a quell’altro dubbio : Lepido è flato cagione egli di 
tutto queflo mah, e no n fe ne vergogna il ribaldo : Dico, che quello 
s) fatto modo non è in altro differente da quel de’ titoli, Pompeo il 
grande , Scipione il maggiore , fe non che in quello di Lepido il no- 
me proprio, c ’l ripigliamento , da alquante parole fon tramezzati : 
ma in ciò , che pertiene al lènfo , tanto monta. Lepido è flato cagió- 
ne egli di tutto queflo male , e non fe ne vergogna il ribaldo, come 
fe con quello ordine foffer teffute da chi le parla: Lepido il ribaldo 
è flato cagione egli di tutto queflo male , e non fe ne vergogna: avve- 
gnaché, per efprimere un certo fdegno , che mortra quel favellare, 
il trafportar cosi da lezzo quella ripetizione , un non fo che d’effi- 
cacia paja aggiugnere al fornimento . Stavvi addunque il, in vece di 
quel , e al nome di Lepido, non a ribaldo ha rapporto : e così fuona 
il ribaldo, come fe, quel Lepido, fi diceffe, che oltr’ad ogni altro è ri- 
baldo. Quanto pertiene al Comparativo, certiffima cofa è, che in quel- 
lo , De ’ due fratelli fri prima uccifo il minore , alla parola minore , 
fi’ntende replicato il furtantivo nome fratello, al quale io il artico- 
lo veracemente ha riguardo. Ed in quell’altro, / pili degli buomini 
hanno per fine il piacere, il nome pii, in furtantivo s’è tramutato, 
còsi nel lènfo, come eziandio nella forma, e fignifica La maggior par- 
te . L’ultimo dubbio del relativo, cioè di quale, cosi forfè anch’egli 
verrà difciolto , che l’articolo , che l’accompagna , al furtantivo , rap- 
prefentatone da erto quale , e non a quale , fi riduce. E non fa for- 
za , le folle per grande fpazio il rapprefentato nome rollato addie- 
tro , ne anche fe con parola non forte già ftato efprcrto : affai è , 
che vi fi ’ntenda in concetto . E fe pronome forte quel furtantivo, 
e non nome , che per mezzo del Relativo dinanzi ci vien rimtffo ; 


ciò non contraila a quel , che pognamo: perciocché, sì come il no- 
me proprio difeompagnato dall’addjettivo all’articolo non da ricetto, 
e congiunto con effolui per Io contrario in certi modi lo chiama 
feco in ajuto ; cosi ’l pronome , che furtantivo è nomato , benché 1’ 
articolo rifiuti comunemente ; nondimeno Tempre che elfo quale, a 
rinfrefear la memoria di lui , che,’l chiama , apparto fi fa venire , 
prende un’articolo , -e dagliele in compagnia, che ’ntervenga fcco a 
fuo nome , a fignific^re il rirtrignimemo verfo il più fpeziale , che 
T ora. IL K per 
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per lo feguito del Relativo al detto pronome s’ aggiugne Tempre. 
In breve tanto vuol dire, io , il qual feci , quanto, quell' io tale , 
quale io feci . Di che chi guardi nel Tenti mento alquanto più adden- 
tro, che lenza Tatica non Ti può Tare, non avrà , mi credo, alcun 
dtbblo. E ciò, che detto ho di quale., degli altri relativi fi ’nteude 
ancora, i quali abbiano la fi ella forza. E le ponemmo più addietro, 
che delle voci relative alcune con articolo , altre lenza effe» compa- 
rir fi veggion nel favellare, parlammo allora Tecondo il più comune 
uTo , che di quei nomi Tuoi far conto , che fia l’articolo , de’ quali 
egli apparifee nel primo fguardo . E a cui paja punto sforzato ciò, 
ch’io dico di quello articolo, ch’ai Relativo fi pone avanti; do\e 
abbiam pofio , che fidamente fi da P„artico!o al (ofiantivo, aggiun- 
gavi : e ad alcuno de' relativi : imperciocché i Relativi fon quali 
una cotal replica del fufiantivo, e perciò ritengono in quello il Tuo 
privilegio . Ma perchè i fufiantivi pronomi del privilegio dell’ Arti- 
colo non godono egli altresì ? Forfè pcrche’l pronome non rifirigne 
il lignificato , come par , ch’adoperi il Relativo . 

Addettivi imperfetti , e fpezialraente i nomi d'onore , come Me iTcrc , 
Madonna , e fienili , fe fen capaci d'articolo : dove , carne , 
e quali di loro lo rifiutino , ò lo chiamino , ò lo 
difcaccino , ò lo lafcitto nel luogo fuo » 

C A P. XI. 

C Ome che fia , altro che’l nome fufiantivo , articolo in quella 
lingua non s’appropria naturalmente : siche vano carico, ò eh’ 
io m’inganno, l’Autor della Giunta fi tolfe fopra le Ipalle, d’annove- 
rar forfè dugento tra addettivi, c pronomi, che d’elio articolo par, 
che fdegnino la compagnia. Perocché i nomi addjcttivi, cosi i per- 
fetti , come anche quelli , a cui non perfetti abbiam detto , chenti 
fono partitivi , univerfali , particulari , e sì fatti , mentre d’addjetti- 
vo ritengon forma , articolo mai non gapifeono . Anzi ne’ più di 
quelli , che non perfetti appelliamo , un' cotal valore è racchiufo , 
che accozzandoli coi fufiantivi , i fufiantivi di fervigio d’articolo 
non hanno più di mgfiicri , quafi quelli imperfetti addiettivi , infie- 
me col lor lignificato, la forza portino dcil’articolo a i fufiantivi ad 
un’ora. Onde il qualunque buono , ne il qualche, ne l'alcuno , ne 
/I ninno , ne il cìafcuno , nc f alquanto , ne fogni , ne l'ognuno , ne 
cotali altri fimili, cader non potrebbon mai in favella . Non fi po- 
trebbe , dico , dar l’articolo a i così fatti , le non quando , come 
di fopra , fi nomano come parole , fenza che’l lor fentimento nien- 
te cfprima, 6 fi; alcuno di clìì, in vece del fuo capo generaliflìmo , 
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talvolta s’adoperarte , fecondochè fpenb è ufanza. Dante : 

Stare contenti umana gente al quia. 

E altrove : » 

Cb' ufeir dovea di lui , e'I chi , e'I quale . 

Il che Umilmente dall’Autor della Giunta fi produflc ne* Tuoi dilcor- 
fi . Ma quando s’ ufano nella loro fpczial forza , quelli imperfetti 
addjcttivi , non che lo prendano efiì , il fufiantivo , a cui s’appog- 
giano , fe con clTo lui il ritrovino , privano dell’articolo intuito. 

Ci ha nondimanco , di loro fchicra , chi efee di quella regola, co- * 
me sì fatto , e in qualche lor forza, tale , cotale , tanto , cotanto , e 
alcuni altri di fimil guifa , che quafi 1’ articolo del fufiantivo faltar 
fi fanno dietro alle {palle . Ed havvi di quelli ancora , che fiar lo 
lafciano nel luogo fuo: come amendue , e altri, di l’uà, ò fimil bri- 
gata : In Landolfo Ruffolo , < 7 . 2. ». 4.C.65. v. 3 6. tenendo forte con 
amendue le mani gli orli della cajfa. Nel Gerbino, G.4. «.4. f.23 
T. 1 o, e in quel mejjò fuoco , con amendue le galee , quello accofiò al- 
la nave. Dante nel venticinqucfimo dello ’nferno; 

Le mani alzò con ambedue le fiche . 

Della ftertìi natura , clic amendue credette l’Autor della Giunta, che 
fofie pieno , nome addicttivo , nell’opera di quella parte : perchè, 
con piene le pugna , era nel fello dello ’nferno flato detto dal no- 
ftro Dante: 

Prefe la terra , e con piene le pugna 

La gittò dentro alle bramofe canne. 

Ma benché pieno , fia molto pili fpcrto in quello ufo, è tuttavia da 
fapere , che non pure egli , ma altri nomi addiettivi dietro all’ arti- 
colo allogar fi potrebbono in cotal guifa : si come voto , e alto , c 
tutti gli altri , a i quali 1’ avere , ò altro fimile infinitivo , in quel 
modo di ragionare fi’ntcnddTe come foggiunto: poiché, con piene 
le pugna , con l'aver piene le pugna , fignifica fenza alcun dubbio. 

E cosi potea dir, con vote , e con alte , che fimilmcnte tornava be- 
ne, quanto è la forma del favellare . E, con le pugna piene , era ben 
detto altresì , ne fi mutava il concetto : ma non già , con le piene 
pugna : conciortìecofa , che in quello modo quel tacito infinitivo 
fuggiva del fentimento . E fon si fatte quelle proprietà nelle lin- 
gue , che le i gramatici , ò altri , non ne lafciano qualche memo- 
ria, tanto durano, per avvifo mio, a fentirfi , quanto, e non più, 
a favellarfi da’ lor popoli continuvan le favelle . Ma , ritornando a 
quegli imperfetti addjcttivi , che , a’ fullantivi appoggiandofi , e la- 
fciano loro 1’ articolo , e lafcianlo nel luogo fuo ; fi potrebbono in • 
quello affare fpczial dell’Articolo, ripor tra elfi certi titoli, ò più to- 
lto nomi d’ onore , che adoprano il fimigliante : cioè Monfignore , c 
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Alacre, e Madonna, e Madama , quando precedono di quei nomi, che 
fi chiamano appellativi : Monpgnor io Delfino, Mejfer P Abate, Madonna 
la Conteffa , Madama la Reagente . Nd Conte d’Anguerfa, G. 2. «.8. 
c. 1 1 2.V.2S. fe Monfgnor lo Re, il quale è giovane cavaliere, e c. Let- 
tera di Federigo fecondo a tutti i criftiani : 1) veramente eh’ el/ino . 
alcuna cofa non faranno feuza configlio, ò comandamento di Mcffer lo 
Papa. Dialogi di S.Gregorio: Mandavi dicendo lo nojìro Signore AltJTtr 
lo Papa, che non vi dobbiate affaticare di venire a lui. Alcune co- 
fc di Federigo fecondo: A/laptrfne noi all’ addomandanza di Mejfer 
P Appofìolico venimmo , e biennemente ricevemmo la'mper tale corona . 

E aico in quello affare fpezial dell’Articolo : imperocché nel rima- 
nente peravventura d’un’ altra fpczie llimar fi potrebbono i detti 
nomi. L’addjettivo tutto, con tutte le fue voci di ci alcun numero, 
e felTo , intorno al fatto di elfo Articolo , in quello folo è differen- 
te dalla parola ametidue , che come Ipeffo lo lafcia allato al fuo no- 
me, cosi anche* molte fiate, ne quivi, ne in altro luogo non foffe- 
xa , ch’egli Aia, e qualche volta l’articolo , e’I fullantivo , e bene 
fpeffo altre voci, foflien, che gli paffino avanti: Tutte le cofe no- 
lano, fe non hanno ifvarianza. Tutte cofe nojano, fe non hanno if va- 
rianza . Le cofe tutte nojano , fe non hanno ifvarianza . Le cofe , fe 
non hanno ifvarianza , nojano tutte . Ma prcndianne ficuri efcmpli : 
Nella ’n traduzione , Introd.c. 14. cu $. e a lui la cura, e la Jblleci- 
t udine di tutta la tiofra famiglia commetto. In Abraam giudeo, G. 

1. n.2. c.2 j. t\ 1 1. cautamente cominciò a riguardare alle maniere * dì 
tutti i cortigiani. Nel Giovane colto in fallo, G. 1.W.4- c.27. v.26. 
MeJJerè, io non potei faraone farne venire tutte le legne. Nella mez- 
za novella racchiufa nel proemio della quarta giornata , G. 4. proera. 
c.zoi.v. 25. §fuìvi il Giovane , veggendo i palagi, le cafe , le chie- 
fi » e tutte P altre cofe. Nella ’ntroduzione, Introd. c.\.v.i % . concìo- 
fofecofa , che P aere tutto parejje dal puzzo de ’ morti corpi , e delle 
infermità , e delle medicine comprefo, e puzzolente . In Scr Ciappel- 
letto, G.i.n. ì.proem. car.16. v.21. Manifefa cofa è , che lì come le 
cofe temporali tutte fono tranftorie , e mortali , c c. 

In quelli altri , che ora lèguono , uccide l’articolo interamente. 
Nel Marchefe di Saluzzo, G.io.ff.io.c.S 7 *.v.$ 5 \ e onorerebbon/a in 
tutte cofe , s) come donna. Giovan Villani: in picciolo tempo tolfe , 
e fece torre loro tutte fortezze , e pojfejfwni , che ariano in Lombar- 
dia. E innanzi: ove erano ridotti con tutte loro donne , e famiglie. 
Livio M. libro primo: e fe gridare per tutte terre vicine , che cia- 
. feuno, che volcJJ'e venire alla fefa vedere . E di fotto : polcia apprtf- 
fi tornò queflo motto in provervio , sì che in tutte nozze P buono no~ 
mava T a /afe . E approdo: il « ominciaro a guardare , e fare appren- 
dere 
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dere tutta buona dottrina . ProccfTo, e Sentenzia dì ’nnocenzio quar- 
to contr* a Federigo fecondo : noi difidtrando con rutto cuore . Vita 
di San Giovambatifla: e come egli era il fuo [ignare , e il mio raat- 
flro, e lume , e via di tutta veritade. Fra Giordano: perocché allo- 
ra Jitro tutte cofe [opra potenzia di natura. Seneca, pillola quinta: 
e avranno dottanza , che non convenga , mi toro feguitare in tutte 
cofe . Tavola ritonda , G. S. ma per lo campo gioftr avano general- 
mente tutti altri cavalieri . Vita di Giobho: anzi con tutta modera- 
zione d'animo , e con voce cheta ringraziò Iddio . Geneologla dcgl’Id- 
dii : che amarono, e minorarono tutta giuflizia . La Medefima : con 
tutta riverenzia inchinò alla terra. Livio, Deca terza, S. R. per lo 
quale merito fu aiutato di vittuvaglia, e di copie di tutte cofe . Sa- • 
luftio Giugurtino , R. tutte altre cotali cofe in brieve tempo trapaf- 
fano . E di fotto: tutte cofe , che fono venute , sì caggiono , e cre- 
scendo invecchiano . E innanzi : quando li Cartaginefì erano in vigo- 
re , foflenavamo noi tutte crudeli cofe . E appreso : tutta noflra fpe- 
ranza era innarme. Tenzone d’ un’anima, e d’un corpo: comanda- 
va , che fi face fé tutto mio volere . Ma qui fi può attribuire anche 
a mio . Dante nel ventottcfimo del Purgatorio : 

Ancora fieno a tutti orgogli umani . 

E di fotto : 

A tutti altri fapori efo è di [opra. 

I nomi addunque, che addettivi in qual fi voglia ,modo chiamar fi 
polfono, tutti convengono in quello , che articolo mai non s’ap- 
propriano: ma differenti divengon poi, perchè alcuni di elfi, ò da- 
vanti a fe, ò da tergo, portali l’articolo di fuflantivi, che non l’han- 
no con elfo loro, e a chi l’ha feco il mantengono, ò dov’egli era, ò 
altrove: Anniballe , il fiero Anniballe, Anniballe il fiero : VHuorno ,1* 
Huoruo fanto , il fanto Huomo : la Donna, la Donna J anta , la f anta 
Donna. Alcuni l’uccidono a quei che l’hanno: il bene piace al favi o: 
ogni bene piace a ogni favio. Altri, fenza far mutar luogo ad alcuna 
voce, lafciano i fuftantivi, ò con articolo , ò fenza , fecondo che gli 
Muovano : Anfaldo, Meffire Anfaldo : il Giudice , Mefer lo Giudi- 
ce : Claudio , Monfignor Claudio : il Rè , Monftgnor lo Rè : Berito- 
la , Madama Beritola : la Reina , Madama la Reina : Oretta , Ma- 
donna Oretta : perciocché quelli non fólo a i nomi, cui diciam pro- 
pri , ma anche agli appellatavi fogliam preporre : quantunque di 
Monfignore , che s’accompagni co’ nomi propri, l’Autor della Giun- 
ta non moflri d’ acconfentire . E certo ne’ libri del miglior fecolo 
non ne troverremmo gran fatto efemplo: per lo contrario a’ di no- 
firi nel favellare, e nello fcrivere, è divenuta comune ulanza. E qui 
« degno d’ avvertimento , che , quantunque tra i femminili nomi 


. Digitized by Google 


78 AVVERTIMlMTt D*t Sai, VI ATT 

proprj n’abbia gran parte, che del tutto voglion l’articolo intutto, 
come innanzi potrà vederli ; non per tanto (èmpre , pofpofti a tito- 
lo , il gittan via: ne Madama la Caterina , nc Madonna la Violan- 
te , come ne anche Monna la Unicolore , ne Donna la Brunetta , fen- 
za rifa svolterebbe . E avviene quello ( mi credo io ) perchè , co’ 
nomi delle donne, dando l’articolo ( con quelli, dico, che il ricevo- 
no) non # per bifogno , che ve n’abbia , ma per proprietà del lin- 
guaggio; il fopravegnente titolo gli guarda tutti con una regola: 
cioè con quella, che a’ propri nomi degli huomini , e di gran parte 
delle donne, nel volgar noftro è comune. Ma perchè da noi Santo, 
c Santa, c Frate, e Donno, e Sere, e Donna, e Monna, coi detti 
Monfignore, e Mefjere, e Madama, e Madonna , Cotto lo lìdio capo 
non fono (lati raccolti ? Perciocché in forza d’ aggiunti folamente 
convengono a i nomi propri, i quali fenza articolo Tempre trovan- 
do , mai a nome , che abbia articolo , non s’aggiungon per confe- 
guente: dove quei quattro, or con articolo, or fenza articolo, ri- 
truovano il (uflantivo : si che perciò non vengono ad cITere, e que- 
lli , e quelli d'ima medefima fchiera intutto : onde 1’ avergli così al- 
quanto appartati , non è forlè flato fuor di ragione . Ho detto , in 
forza d'aggiunti , pofciachc alquanti di loro, cioè Santo, e Santa, 
e Frate , c Sere, talvolta ficn fudantivi : allora, sì come gli altri, 
ad opportuno luogo l’articolo mai non rifiutano : In Martellino , 
G. 2 . n.i.c.^ 9 .v.i. 0 Sia prefo qu-.flo traditore, e beffatore d' Iddio , e 
de’ Santi : il quale , non ejjendo attratto , per ifebernire il tioflro 
Santo, e c. E così fi dice una Santa. In Pietro di Vinciolo, G.J. n. 
io.c.312. v.2 3. e qua/i da tutti era tenuta una f anta . In Ser Ciap- 
pelletto , G.i. tf.i. £.19.0.37. vergendo il Frate, non efsere altro re - 
flato a dire a Ser Ciappelletto, e c. Nella Beicolorc, G.8. «.2.C.407. 
0.37. Dunque toi tu ricordanza al Sere. Ma gli altri, cioè Donno, 
Donna , e Menna ; come ne anche tra i quattro dell’altra fchiera, 
Minftgiore , e Madama , dell’articolo non fon capaci, perchè non 
fon mai fudantivi . E fe li dice, M In/ìgnor vuol eoa) : Madama ra'ba 
domandato: il nome fudantivo vi fi’ntendc Tempre in virtù. E ancctìl 
la Madonna, come abbiam detto, così con l’articolo non fi direbbe : 
non fi direbbe, dico, fuor Italamente della Vergine gloriola, e in un’ 
altra fpezial guila , ch’apprclfo* dichiareremo: tuttoché nella Vita di 
■San Giovambatida, eziandio fenza articolo, I3. Riina del Paradifò fi 
nomini in quello modo: flette cheto nel grembo di Madonna. Ne /a 
Donna altresì per altro fi ’ntenderebbe , che per la latina Mu/ier , ò 
per la medefima Donna del Cielo, non già in ogni modo di favel- 
lare , ma folamente parlando de’ lolenni giorni delle Tue felle : la 
Donna di Marzo: il dì della Donna di Mezzo -d volto , c limili . Ne 
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la Monna , (è non fe forfe d’alcuna (cimia , farebbe mai chi dicetTe , 
chechè di ciò , e d’ altri di quelli titoli , fi ragioni in contrario l’ 
Autor della Giunta. Il Donno parimente, in alcuna guitta, per quel 
ch’io fappia , non è in ufo . Il Ahfsere dicono pure in certi luo- 
ghi , e di certe dignità , e olicj particolari, qual per giuoco, e qual 
daddovero: si come in Firenze, il Ale [set di Santa Maria 'nuova, 
e quello, che per follazzo ne’ feflevoli tempi deiranno fanno i no- 
flri fanciulli , che , quando è femmina , fi chiama anche la Madon- 
na: come che oggi per ubbidire all’ulànza, eziandio in quelli (cher- 
zi , il titolo del Ahfsere fi fia rivolto in Signore. In Sjena ancora 
il M.fser dello Spedale , fi dice da ciascheduno . E in ogni altra 
maniera, anzi con di (pregio , che nò: quafi chi parla , ò non fap- 
pia il nome proprio, ò non fe ne ricordi, ò non degni deprimer- 
lo , ò gli pa'a fatica a (peci (icario , ò pure per gabbo , con la fo- 
lennità di quel titolo , faccia fembiante di voler colui onorare : Il 
Mefsere qui vi ri /'pondera egli in mia vece , e piglierà efso la mia 
difefa. Il qual difpregio non mollra, che porti (eco la parola Mae- 
Jlro , che lènza il nome proprio dia con articolo : perocché titolo, 
ò nome d’onore non potrebbe dirtele (émplicemente , ma inficme d* 
onore , e d’arte ; onde il Boccaccio , tuttoché gabbando il facefle, 
più d’una volta le pofe davanti il Mefsere: Nel Maeltro Simone in 
corfo , (7.8. n. 9. c. 45 1 , v. 1 3. parendo a Alefier lo Maejìro una fera a 
vegghì are , e c. E innanzi , c. 456. c.34. E come egli fi fu accorto , 
che M.fser lo Alai firo v\ra , e c. E non fidamente a Maefiro , con 
l’articolo in mezzo, ma a Santo , e a Domate, predo a cui (cgtiiti il 
nome Dio, come anche Madonna a Santa, fenza elfo articolo Rece- 
de fpefTo il Alefiere , fecondo che I’ Autor della Giunta parimente 
ha confiderato : Mefser Domettiddio , Alefstr Santo Antonio , che nel- 
le fu e miglior prole ci lafciò fcritto il Boccaccio : e Aladonna Santa 
Maria, che tutti diflTero indifferentemente nell’età perfetta di no- 
ffra lingua . E (la il Ale fiere , come eziandio la Madonna, fenza l’ # 
articolo appretto , perchè d’articolo i fèguenti nomi , a nome pro- 
prio podi davanti , capaci non ritruova per verun modo. E dico, 
per verun modo, per accennar la diffomiglianza, che hanno in que- 
llo quelle tre voci , coi nomi propri di mafchil genere , i quali an- 
ch’eglino di comune ufo articolo non foglion prendere: ma in gual- 
che modo pure il (offengono , cioè allora , che addiettivo ricevono 
in compagnia. Ma si come Mefsere ad altri nomi d’onoranza pre- 
por fi fuole alle volte » così ad effò può precedere il Aìunfignore : 
Monfignor Mefser Fabio: che nella Giunta fù dal fuo Autore pari- 
mente bene avvertito. Ed in tal cafo , il titolo, che al nome pro- 
prio Ila più vicino , con effo proprio diventa quafi un Ibi nome, 
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e per un fuftantivo folo logliono tra amenduni. E, fe più dì due 
di quedi titoli poterono (lare infieme, folo il primero come addjet- 
tivo dovrebbe confiderarfi , e tutti gli altri col fudantivo , a guifa 
d’uno aggregato: altramenti l’aggiunto (Ciò, ch’è del tutto impof- 
fibile) farebbe dato all’aggiunto: poiché, come più aggiunti ad un 
fol nome adattati , chente è quel del Petrarca , 

Ar'bor vittoria fa , e trionfale, 

a niun partito non gli fodera il fentimeflto. Modrato abbiamo, che 
folamente di nomi proprj poflono edere aggiunti quei fette nomi, 
ebe ponergmo dianzi in difparte : Monna , Donna , Sere , Donno , 
Frate , Santa , e Santo : E diciamo Santa , e Santo , che dian per 
titoli, non per epiteti: perciocché come epiteti , de’ perfetti addjet- 
tivi feguon la regola in ogni parte : Hrtcrno fatuo , il fartto Huomot 
Donna J, anta , la Janta Donna : sì come per efempli i medefimi nomi 
appunto furono da noi prodotti in quel luogo . Ma folto quale 
fquadra allogheremo il Maeflro , al quale , quando nome proprio gli 
viene approdo , vuol l’Amor della Giunta , che l’articolo s’ accollai 
fe , per la notabil qualità ( così dice ) del Nominato ì lo crcderrei , 
che Maefiro , quando veramente è aggiunto , al nome proprio do- 
vede preceder fempre lènza aver’articolo in fronte, e che in tal gui- 
fa fempre Alaefro , e non mai il Alaejlro , dir fi convalide da chi 
favella, sì come negli efempli, che fe ne produdero addietro, fi po- 
. tra riconofcere agevolmente da chi punto ne prenda cura. E fecondo 
quedo riguardo, con quei fette podi di (opra dovrà raccordi in bri- 
gata . Ma d’altra parte, dove Maejlro fi vede precedere a nome pro- 
prio con articolo davanti a fe , allora , s’io non mi’nganno, ha for- 
za di fudantivo , con alcuna nafeofa guifa di favellar figurato : sì 
che fia intutto lo dedb dire , il Maejlro Simon da Villa , che il 
Profeta Davitte , il Poeta Dante , il Filofofo Anajfmandro : nel qual 
parlare, così ’l primo nome, come il fecondo, fudantivi fono amen- 
^due, legati infieme per un tacito intendimento d’alcun nodro bre- 
ve concetto : come fe noi dicelfimo : Il Filofofo , Anajfmandro dico 
io : e così anche di ciafcun’aJtro . Sudantivi reputo ancora, e fimili 
in queda parte al- Maefiro, alcune voci, che non folamente femplicc 
fignificazion d’onorare racchiuggono nel fentimento, ma fpezial di- 
gnità, ò grado, ò fignoria, ò uficio, efprimono co’nomi loro : ciò fo- 
no Imperadore, Rè, Duca, Principe, Marcbefe , Conte, Signore, Cava- 
liere, [Capitano, e gli altri di queda fatta, con tutti i loro corrifpon- 
denti dei genere della femmina; fudantivi, dico, gli reputo, eziandio 
dove a guifa di nomi d’aggiunti da fudantivi veggion feguirfi in 
tal modo : lo ’ mperador Federigo, la Reina Giovanna , il Duca Bor- 
Jò, la Principe fia Leonora , il Marcbefe Azzo , la Contefio Matelda , 
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il Signor Federigo , la Signora Lucrezia , il Cavalier Currado , ò 
il Cavalier Mejfer Currado , il Capitano Alberto : quantunque per 
lo ’nvecchiato ufo , e continuvo , di femplici titoli ci paiano aver 
fembiante : ciò , che per nodra ferma credenza non fono eglino 
giammai . Per la qual-cofa in quello folo da elfo nome Maeflro 
vengono a difcordare , perocché quello è pur titolo alcuna volta, 
cioè quando, lenza articolo in fronte, a nome proprio è prepollo; 
un Medico chiamato Maellro Gerardo ; il cui nome fu Maeflro AL 
berta : veduto Mae/tro Alberto : il cui nome fu Maeflro Mazzeo : e 
tbbe informato Maeflro Simone : e gli altri , che n’ adducemmo , tu 
ciafcun de’ quali fi conofce al modo del favellare , che , per i (chi et» 
to, e puro titolo, è pollo quivi 11 Maeflro , come in quegli altri, 
dove viene apprelfo all’articolo , fi comprende tutto ’1 contrario: a 
tanto è fullantivo in quel luogo di Calandrin pregno , G. 9. ».j. c, 
482. v. 4. lodando molto , ovunque con per fona a parlar t’ avveniva , 
la bella cura , che di lui il Maejlro Simone avea fatta : quanto in 
quello altro del Maellro Simone in corfo, G. 8. «.9. c. 448. ®.j8. Il 
Maejlro affermò , che non farebbe . Ora da quelli nomi di podeilà , 
e di grado , il nome Papa , che a tutti loro è fovrano , in 'quello 
fatto dell’articolo, differente ci fi dimollra , e ritrafi da altra fchiera, 
cioè con Santo , Santa , Frate , e Sere , niun de’ quali, tra artico- 
lo , e nome proprio , non potrebbe no avere danza : ne il Papa 
Martino , ò la Santa Anna , fu mai fentito in nodra favella. Ma, 
con la parola Frate , la voce Papa ha davvantaggio queda altra 
conformità, che l’una, e l’altra, quando da in forza di fudantivo, 
col tramezzo dell’articolo lo , acconciamente , nelle fcritture più lo- 
date , fi truova pofpoda a Mefjere : Mejfer lo Papa , Mejfer lo Fra- 
te : dove Mtjfer lo Santo , ò Mejfer lo Sere , si come eziandio ne 
Madonna la Santa , podo che pur dire il potelfimo, non è venuto 
in ufanza. Contr’a quedo ultimo divifamento edimerebbe forfè al- 
cuno , che quedi nomi di podedà , e di grado , che fudantivi ab- 
bialo podi , foflon pure anch’eglino aggiunti , e co’ perfetti addjet- 
tivi nell’opera dell’articolo da metterli in compagnia : Claudio , il 
buon Claudio , il Conte Claudio : Tullia , la bella Tullia , la Signo- 
ra Tullia. 11 che a chi non paia troppo diverta la natura di quedi 
nomi da quella de’ perfetti addettivi , potrà conchiuderc a voglia 
fua . Noi ciò , che dietro a quello Tentiamo , abbiam detto , predili 
fimi a mutar la nodra , quantunque volte miglior credenza , ed in 
quella cofa, e nell’altre, ci fi rechi avanti da chichè fia. 


Voi. II. 
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Fronomì , fe proprio articolo pojfano avere , e quali di loro 
talvolta [caccino P altrui . 

C A P. XII. 

e tà, che s'è fermo dell’Addjettivo nell’ufo del noftro Articolo , 
fermar fi dee del Pronome , cioè , che nel nofirale idioma a 
niun pronome fi da articolo veracemente: e che qualora gli fia da- 
vanti, del fuftantivo , che dal pronome, dirò, quafi fi moftra a di- 
to , è articolo , e non di lui . Ma conciofliccolà ,.chc de’ pronomi 
altri fieno Suftantivi , altri Addjettivi , come i nomi , ne più , ne 
meno; e che tra gli addjettivi un picciol numero fidamente poflefi- 
fi vi pronomi da’ gramatici fien chiamati , ciò fono mio , tuo, fuo, 
ttofro , vofiro , loro , cojlui , coprì , coPoro , cotePui , cottprì , cote- 
foro , colui , coki , coloro , e altrui , fe pronome pure il vogliamo; 
in quelli foli fra tanta turba di pronomi può ciò, ch’io dilli , acca- 
dere , cioè , che prefio all’articolo del fuftantivo feguitino immante- 
nente. Ne per tutto ciò lafciano anche li primi lèi, cioè mio , tuo , 
fuo , nopro , voPro , e loro , di dargli fegno d’averlo a noja, quan- 
tunque volte vi fi difpongano: e fpelfo lodiftruggono intutto, ben- 
ché da loro non dependa, e prelfo a fe a niun partito noi fofferifeo- 
no : e fienne efcmplo i luoghi , che fi notano qui appiè : Nello 'ri- 
canto de’ vermini, G.7. ». 3. c. 363. v. 1. quando mio compar venne , 
non aveva dette , che due. Livio M. libro quinto : io fard contento 
del parlamento di miei avverfarii . Tenzone d’un’anima, e d’un cor- 
po : comandava , cb' ejp facefse tutto mio volere : Che per cagione 
del tutto , anche di fopra s’è regiftrato . In Melfer Gentil de’ Cari- 
feudi, G. 10.//.4. c.526. S/.39. io non ti rendo tua mogtiere , la quale 
i tuoi , e fuoi parenti gittarono via. Nello Scolare, e Vedova, G.8. 
ft.y. c. 439. v. 40. Ma anche quepo P aveva fua nemica fortuna tolto. 
Giovan Villani : e efsendo con fua ope a Monteruolo , credendolop 
avere , e c. Seneca , pillola fella : e perciò vivea a fua forma, e. a 
fua maniera. Tavola ritonda, G. S. ecco un bando per lo campo gri- 
dare , che ciafcuno ft vaia a ripofare a fuo padiglione . La Medefi- 
ma: fono quattro di migliori cavalieri, che abbia lo Rè Artit in fuo 
oflello: che pure addietro altra volta s’è allegato . Vita, e Miracoli 
di Santa Maria Maddalena : fati a cavallo con tutta fua gente, e fu 
al munipero . Reali di Francia : Sentendo tìuovo quepa novella, rou- 
nd fuo conpglio . Petrarca : 

A ’ofra natura vinta dal cofume. 

Livio M. libro primo : Fate , difP olii , [opere a vofro Rè . E nel 
quinto: avena contrafato alla dimanda di loro compagni. 

Cosi 
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Così diciam Tempre nel favellar domeftico, mio padre, tua madre, 
Sua Maejlà, Vofira Eccellenza , lor Signorie : tutti quanti con buo- 
na regola : e così ritogliamo , e mugliata , e frateimo , e fratello, e 
figliuolto , e ftgnorto , e ftgnorfo, e s’ altri ne fono in ufo , infieme 
co’ quali, così comporti, come difciolti ; detti pronomi confervano 
il privilegio . Dalla proprietà addunque de’ fopraddetti pronomi , 
non da quella dello in , ne da fempliee ftudio di rendere il parlar 
vago , come moftrò di creder l’Autor delle Prole , ed il Boccaccio , 
ed il Petrarca , a dir fi mollerò ( ò ch’io mi ’nganno ) il Primo, 
recatofi fuo facco in collo , ed il Secondo, 

Io dicea fra mio cor , perché paventi l 
Ed ho porto , coflui , cojlei , cofioro , cotejlui , coteflei , cotejloro , co- 
lui , colei , coloro, e altrui , per veri pronomi addjettivi, cotali per 
ora prefupponendogli , fccondochè credono i più : avvegnaché fofler 
tra i fuftantivi più veracemente da riputare : i quali il vicecafo la- 
feino per ifchictta proprietà, come lo’lafcia la voce cui , e più al- 
tre, di che efefllpli veder fi polfono addietro, dove di erto viceca- 
fo s’è parlato , come in fuo luogo . Ma perchè ponemmo nella de- 
fcrizion dell’Articolo , che anche tra i fuftantivi ha certi nomi, che 
fenza articolo , qual’alcuna volta , e qual Tempre fi ritruovano nel 
favellare , ragioniamo ora de’ sì fatti , quanto del prefente trattato 
richiede l’appiccatura.. • s 

l nomi propr j degli huomini , fé , e come , e quando ricevano Arti- 
colo nel S iugular e: fe, e come nel Plurale. 

Cai». XH 1 . 

I MaTchili nomi delle perfone comunemente non poflono avere ar- 
ticolo nel numero dell’uno, fe già l’addjettivo non gliele por- 
ta egli fcco, in alcuna di quelle guife , che ultimamente ho mofira- 
te : Carlo , il vecchio Carlo , Carlo il vecchio . Ma , fe addjettivo 
non gli s’ appoggi , l’Articolo da nome proprio d’ huomo , nel mi- 
nor numero Tempre fi rifiuta naturalmente. Dico naturalmente im- 
perocché alcuna volta fuor di Tua natura il riceve . E ciò avvine in 
più modi. Il primo, quando talora il nome proprio tanto diffonde 
la fua nominanza , e ’l fuo grido, che nel concetto delle genti di- 
viene a guifa di foprannome , e come i foprannomi con articolo fi 
manda fuori : Il Gerbino , il Saladino , il Tambtr latto , e molti al- 
tri . Il qual verilfimo avvertimento diede 1 ’ Autor della Giunta in 
pubblico innanzi ad ogni altro: avvegnaché ciò, ch’io dico del fo- 
prannome , ò non gli venirte a memoria, ò di farne menzion non 
c u rafie : Nel Gerbino, 6.4. n.\.c. 228. c/.j $. la magnifica fama dille 
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vinti , € della corttfia del Gerbino : e con articolo il nomina più 
fiate : e alcune anche fenza : si come nel principio , v.28. lafcìò un 
figliuolo, nominato Gerbino : che pur fi vede, eh’ è nome proprio. 
•Vita di San Giovambatifta : e così fe ne va al Limbo l anima del 
Batìfia Giovanni. Dante nel fediccfimo del Paradifo: 

Da poter’ arme tra Alane , e’I Batifia . 

Ma Batifta neivero, chechè oggi fie divenuto, fu a Giovanni non 
proprio nome, ma foprannome. 

11 fecondo modo , il quale nel {ingoiar numero da l’articolo al 
nome proprio, è quando per elfo nome fi ’ntcnde qualche altra co- 
fa : il Davitte , lErcole , il AJettunno , prefi per quelle fiatue : il 
Fi lofirato , f Aneto , il Morgante , tolti per quei poemi . E fecon- 
do quella regola diciamo noi in quelli libri , il Livio M. I Arri - 
ghetto, il .Falladio, intendendo di certe copie particulari dcll’ope* 
je di coloro. 

E negli Ammaefiramentf degli antichi cosi appunto fi truova 
fcritto, Glofa fopra’l Alatteo. Potrebbefi ancora in 4ina qualche ma- 
niera fimile al nome proprio di mafchil genere dar l’ articolo , cosi 
dicendo : Se tu volendo ampliare te forze della tua Greca ofie mi 
nominerai li tuoi più chiari cavalieri , e più prodi , io t’annovererò 
i miei , in niuna parte minor de’ tuoi , ne di numero , ne di vaio* 
re. Se tu mi metterai avanti l'Achille, ioti contrapporrò l'Ettore, 
ài là l A'pce , di quà l’Enea . Quinci del Menelao , quindi il nome 
dell’ Alefiandro verranno magnificati . E forlèchè quello si fatto mo- 
do non è nel vero diverfo dal precedente, e a guifa di foprannomi 
ì nomi di quei guerrieri fi riguardano da chi favella : ò pure in 
elfi ha l’articolo di pronome fpezial forza: ed è una cotal maniera 
di render maggiore il concetto ? come fe quell Ettore , cioè' , quell 
Ettore , cui pari non è al Mondo , in quella guifa pronunziaudofi , 
fi voglia lignificare . Ma come nel primo numero , il nome pro- 
prio degli huomini , fuor de’ predetti modi' , in quella favella con 
articolo non fi ritruova , così nel fecondo alloncontro, or con ar- 
ticolo , or fenza, come fe folfe appellativo con la regola de’lullan- 
tlvì convjen lempre , che fe ne vada : e dicefi : a Firenze erano 
già più i Lupi , e i Biadi , che gli Ercoli , e gli Alfonfi non fono 
oggi a Ferrara. E, tanti fono fiati i Saturni celebrati dagli fcrittori: 
e, amendue i Federighi, di S anta Chiefa furott per fecutori. Ma tra- 
paniamo a’ femminili. 


1 nomi 


Digitized by Google 


Libro Secondo.' 


*5 


I nomi propr) delle donne , fe con articolo , e fé» za, indifferenterneu- 
' te pojjano u far fi , sì come alcuni hanno ferino , ò pur 
fe ci abbia qualche regola . 

C a P. XIV. 

\ 

T Rovando l’ Autor della Giunta nel libro delle Novelle ì nomi 
propri delle donne , qual con articolo , e qual fenz’ effo ; e 
non pur ciò, ma il medefimo ora averlo, ora eflerne intutto privo; 
fece ragione in fc delio , e pofclo tra le fue regole , che a cotale 
fpezie di nome a piacimento di chi parlava fi delle l’articolo, ò nò. 
Noi benché la cola in fe fteffa fie molto varia , e incerta , creder- 
remmo per tutto ciò, che con alcuna djdinzione quella licenzia po- 
tere darfi da avveduto regolatore . E la diftinzione potrebbe effer 
quella , ò sì fatta . Scrivefi , ò in profa , ò in verfo : il foggetto è , 
ò verace, ò finto: i nomi, ò familiari fono, ò poetici , ò ufitati , 
ò fatti dallo fcrittorc: le perlone , ò di quella patria, ò di quella» 
Il Verfo comunemente , come piti vago del pellegrino , e così an- 
che il (oggetto fimo, ama più il nome fenza l’articolo, E le Dare- 
te nel quarto dello ’nferno , dopo fa ver detto , 

Camilla vidi > 
foggiunfc fnbito , 

< la Pentefiìea ; 

ò, per acconcio del verfo , del più comune ufo del verfo ufeir gli 
piacque per quella volta, ò, con l’articolo, la fingularità di colei ci 
volle rapprefentare ; ò il la quivi non è articolo , ma avverbio di 
luogo , da congiugnevi con quel DalP altra parte , che da princi- 
pio al feguente verfo . I poetici nomi altresì , per la medefima ca- 
gione , e i fotti dallo (crittore , per apparire in quello , come nel 
rcflo, differenti dagli ufitati, fdegnano il più la compagnia dell’ar- 
ticolo : il che per ufo fa anche la maggior parte de’ moderni volgar 
d’Italia, come alloncontro i più , e più principali luoghi della To- 
fcana hanno in collume il contrario : tra’ quali Firenze fpezialmen- 
te , nome proprio d’alcuna donna , fenza la guida dell’articolo , do- 
ve noi contraili il concetto , non ufa di .mandar fuori . E con arti- 
colo parimente vanno i nomi familiari, e gli uGtati, che or ponem- 
mo : e cotali il parlare (ciotto , fe alcuno degli altri detti riguardi 
non ne Io dolga, gli vorrebbe fempre di fua natura. Da quede re- 
gole, chi le riguardi con diligenza, per poco ritroverei, non effer- 
fi nelle Giornate dipartito mai il Boccaccio: il quale Pampinea , Fi- 
lomena , Emilia , Nei file , Eli fa. Alatici , Gbifmonda, Efigenia, Caf- 
f andrà , Lìdia , Jancafiurt , Sofronia , Mìfia , Chimera , e Stratìlia , 

con 
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con erto articolo nominò di rado, ò non mai, qual per l’elTcr no- 
me poetico, qual per averlo formato elfo, qual per rifpetto del na- 
tio luogo delle perfone , e forfè alcuno , per mentovar^ fuor delle 
narrazioni, che vere, 6 nò, ch’elle fodero, pure in rifpetto del ri- 
manente di quella finiflìma opera, fi riguardano, si come ftorie. Que- 
lli altri per Io contrario , per contrarie cagioni alle dette , ed ezian- 
dio per avervene alcun di loro, ch'ha qualche fembiante di fopran- 
nomc, Tempre forfè chiamò cosi, la Spina , la Giannetta , la A/i tu t- 
ta , la Maddalena , la Ber tei la , la Simona, la Lagina, la Salvtjìra, 
VAgnolella , la Caterina , la Nonna , la Nata, la BJcolore , la Nic- 
oloj'a , e la Li fa . E di quelle ve n’ebbe ancora , che tra contrari 
riguardi, ò trà alcuni di loro, rtando quafi come di mezzo, ò per 
1’ averne uno in favore , e un contra , or con articolo , or fenza , 
nel detto libro delle Novelle furon porti dallo Scrittore : perocché 
dirte, Fiammetta , e la Fiammetta : Lauretta, e la Lauretta : Vio- 
lante, e la Violante : Andreuola , e l'Anàreuola: Gojìanza , e la Go- 
flanza : Peronella , e la Peronella : Ginevra , e la Ginevra : Grifi - 
da t e la Grife/da : Licifca , e la Licifca , e forfè altre . 

/* 

Nomi di famiglie , fe nominar fi pojjano indifferentemente 
con l'Articolo , e fenza . 

Gap. XV. 

L Afciando di nomar quelli , che dietro a querto di credenza 
intutto contraria fono fiati Tempre tra loro, e nonpertanto dal- 
la verace forfè lontani igualmente, veggiamo , fe i Tol'cani a i no- 
mi delle famiglie, quando s’aggiungono a nome proprio di mafchil 
fedo, deano l’articolo, e’1 vicecafo, ò pur depongano l’un’ e l’al- 
tro. Ma perchè alcuni de’ detti nomi del numero, ch’è proprio al- 
l’uno , altri par , che fi profferino in quel de’ più ; e oltr’ a ciò 
quale con mafehile terminazione , ò ufeita , quale alloncontro con 
femminile , e quale con mezzana , ò comune ; Ricciardo Minutolo , 
Federico Pegolotti , Mejfer Geri Spina, Arrigbetto Capece : lolamen- 
te di quella parte , che finifeono in I , e pajono del maggior nu- 
mero , i quali con altro articolo , e vicecalo , che col dei, ò col de- 
gli comunemente non poffono accompagnarli ( Poiché degli altri 
non c si grande il contrarto ) fe’I detto articolo , e vicecalo riceva- 
no davanti a loro , Spezialmente mi piace di riguardare . E abbiam 
detto,* che finifeono in I , e paiono del maggior numero: perocché 
di quelli ci ha , che in 1 caggiono , e fi inoltrano del fingularc , i 
quali a di vicecafo le più volte vengono approdo: ò fe pure abbia- 
no articolo, ciò è Tempre del minor numero: Giannotto di Civigni : 

Ghe- 
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Gherardo di Banfi : Tommafo del Botti . £ di quelli, fe rellino qual- 
che fiata lènza articolo, e vicecalò, non fa luogo di ricercare; im- 
perciocché fe ciò facefifono, verrebbono a prender fembianza del mi- 
merò del più d’uno , c diventerebbono dell’altra fchiera: fecondo 
che in procedo di tempo fi vede fare ad alcun di loro : si che 
Giannotto Ciyigni , ò Gherardo Banfi, fi* dica per via d’efemplo, a 
coiai, il cui arcavolo, ò bifarcavolo , Giannotto di Ch'igni , ovver 
Gherardo di Banfi , fu chiamato da ciafeheduno . Il che vien fatto 
altresì , quando l’articolo del maggior numero aggiungono al vice» 
calò : e ciò, fe il di , in dei fi muti , ò in degli , accade malfima- 
mente . Strumento de’ Paciali : Bernardo di Mefjer Simone di Fre- 
fcobaldi . E apprefTò : Niccolò di Jacopo di Vecchietti . di Vecchiet- 
ti , e di Frefcohaldi , ci pajono del Angolare, e foprannomi de’ pa- 
dri , ò avoli de’ nominati . De’ Frefcohaldi , e de’ Vecchietti , ò 
Frefcohaldi , e Vecchietti , fecondo che agli huomini di quelle due 
nobili famiglie fi dice generalmente, gli dichiara di quel de’ più, e 
per calati gli ci fa conofccre apertamente : a i quali calati, dico , fe 
abbiano l’ulcita in I, il predetto di vicecalò, da articolo feompagna- 
to, non s’adatta per verun modo , lè fpczial proprietade di nome 
proprio d’ alcuna fchiatta la comune regola non rompefie : fecondo 
che forfè fi convien prendere in Giovali Villani : rima feci prefo Et- 
tore di Conti da Fanago , e piò altri coniflaholi ; che de' Conti , per 
lo modo comune all’ufo , parrebbe , ch’aveffe a dire. Ma lafciando 
addietro i’eccczioni , il dubbio, che fi propone, è quello: fe i no- 
mi delle fchfctte , e famiglie , la cui finita è in I , e li quali par , 
che vengan nomati nel numero del più d’uno, ò fenza articolo, e 
vicccafo, ovver col dei , ò col degli , ò nell’uno, e nell’altro mo- 
do, fenza alcuna difiinzionc, fien bene efpreffi da chi favella. Per 
alcuni di efiì , i quali fi leggono nelle Novelle, pofiìain conchiude- 
re, che il detto aelli , ovver dei , ncceffariatncnte vi fia richiedo: 
Mejfer Fieri de ’ Cerchi , e fimili : per altri , per lo contrario , di 
quel medefiino libro , Mejjer Corfo Donati , e si fatti , il contrari» 
fi dovrà dire. Addunquc, c con articolo, e lènza, indifferentemen- 
• te nomar potrannofi tutti i nomi di quella guifa , come llimato 
hanno molti. Ma vedefi per l’ufanza dirittamente il 'contrario, cioè, 
che certi di elfi lènza l’articolo non fi pronunziano , si come Moz- 
zi , Agli , Merli , e molti altri: e alcuni da altra parte con elfo ar- 
ticolo non fi fenton mai profferire, Soderini , Ant inori , Bifdomini, 
Capponi , Strozzi , e mille de’ fimiglianti. Forfechc ricevono artico- 
lo i cominciami da vocal lettera , e tutti gli altri il rifiutano ; fe- 
condo la qual regola , Federigo degli Alberi ghi , Meffer Neri degli 
liberti, Nflagio degli Onefli , e alloncontro Filippelh Fighi Uu/fi , 

MeJ- 
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AleJJir Francefco Ver geli tf , Mejfer Betto Brunelle feti , Currado 
Gianf gliazzi , Gianni Lvtìeringhi , Aldobrandjno Paltrmir.ì , e Ric- 
ciardo Manardi , fi legge nelle Giornate . Ma fe ciò folle , come t 
Tedaldo Elifei , e alloncontro Mefsere Ermìno de’ Grimaldi , nel- 
le medefime fi troverrebbe i Peravventura comune regola l'opra 
quello non fi può porre ,* ma alcuna d’alcuna parte di pollaci non 
è difdetto , come b a dire , die de 5 nomi delle famiglie quelli fel- 
lamente , che trapaffano oltr’ a due fillabc , e cominciano da con- 
lonante , e non fono voci fdruccioie , ad articolo non danno 
Inogo , e voglionlo quelli alloncontro , che di tre lìllabe fon com- 
polli , e la primiera hanno lunga, e quelli apprelfo , che formati fo- 
no di due fole , e vocal lettera da loro il coniinciamento , e tutti 
gli altri dietro a quello rimangon liberi , fecondochc piace a chi par- 
la . Ma come può anche quello efler vero , fé Mtfser Gentil da’ 
Cari fendi , e Lazzarino de* Guazzagliotri . in quelle profe fi truova 
ferino; e fe Pier Denti zi , Francefco Corbizi , Cofano Sortoli-, Ma- 
riano l'gbi , fi dille fempre in ogni tempo, lenza alcuna di ver fi tà P 
Ma domin fe i detti fdruccioli , che tre fillabe non trapalano , non 
tutti , ma una parte , cioè quelli di loro fquadra , la cui primiera 
lettera fia una delle vocali , foli faranno a rillrignerfi lòtto regola, 
e fenza articolo , e vicecafo , non fi foggiugneranno dal noflro po- 
polo a nome proprio ? Mejfer Rinaldo degli Aìbizi , MeJJtr Marco 
degli Afnì , il Signor Pio degli Obizi , e gli altri tutti in quefla 
maniera ; e di rado da’ nollrali huomini cotal regola fi vedrà rotta. 
Nel rimanente niuna legge, fuorché lo fpeziale ufo , e^lconlenfo, 
intorno a quella materia , par che fia da proporre altrui ; poiché fi 
vede manifelliilìmo , che, di quelli nomi delle famiglie, molti, che 
di principio, e di fillabc , e ai cadenza , fon conformi tra loro in- 
tutto , altri con la guida dell’articolo procodon fempte, altri con et- 
fa non fon giammai. Dicefi , e non mai alzamenti, Tommafo degù 
A/eJjandri , Tommafo Aldobrandi : Mejfer Pier de’ Bardi , MejjerPier 
Cardi : Girolamo de' Pazzi , Girolamo Dazzii Pier francefco de’ Ric- 
ci , Pierfrancefco Ricchi : Lorenzo de’ Medici , Lorenzo Battoli ; e 
altri non pieciol nomero. Tuttavia ce n’ha di quelli , che con ar- . 
ticolo , e lenza articolo , s’adattano acconciamente ; onde , e Guido 
Cavalcanti , c Mefer Cavalcante de’ Cavalcanti , il primiero nel Ti- 
tolo, il lecondo nella Novella, fi legge nelle .Giornate : e Albet tac- 
cio degli Alberti , e Mejfer Giovanni Alberti , e favellando , e lcri- 
vendo , diciam tutti comunemente . Ma di quelli fi truovan pochi . 
Comechè fia, all’ulànza , e al comune piacimento , come dicemmo, 
in quello affare par da riducere il tutto. Imperciocché veggiamo an- 
cora , che quella cofa di tempo in tempo talvolta fi va mutando , 
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inguilàché certi di quelli nomi , che prefl'o del nome proprio fon 
con articolo appo i Villani, con articolo a’ tempi noftri dopo il pre. 
detto nome non s’ ufano in alcun modo . E dico io , dopo ’1 pro- 
prio : conciofliecofa , che gli altri nomi a’ detti nomi delle famiglie, 
fenza il tramezzo del detto articolo , e vicecafo , non polTano flar 
davanti. Onde, una de' Traverfari , difle il Boccaccio nel Titolo a 
quella giovane , che nel principio della Novella , una figliuola di 
MeJJer Paolo T r aver faro , aveva chiamata prima , ne , una Traver- 
fari , con fentimento avrebbe potuto dire. E non pur ciò , ma ne 
la Vedova Traverfiari , ò altro limile, può cadere in Tofcana lingua; 
e in breve folamente del nome proprio di mafchil lèdo , ò di lo- 
prannome , pollo in fua vece , è proprio cotal collume . E fono , 
tra i foprannomi , quelli in quel luogo del nome proprio, che fen- 
za articolo fi fogliondire: Rocchio Pi ni , Pagi art do la orti , e molti 
di tal maniera: dove negli altri, che hanno articolo, non di nome 
proprio non è fembianza : Antonfrancefco Grazini , il I.afca de * Gra- 
tini : Altomena Sifanti , il Grajfo de' Sifanti , e tutti gli altri di 
quella guifa : si come quelli , che non mica di quel del proprio, 
ma polli furono in vece del nome della famiglia . Alla qual colà 
non fa contrailo , che al nome d’efla famiglia fi pongano così da- 
vanti : poiché, come s’é recato in efemplo, gli fleffi delle famiglie, 
ad altri pure di famiglie fi prepongono fpefle fiate . Ma come talor 
falla quafi ogni regola , così fa anche alle volte quella in qualche 
foprannome particolare ; perciocché il Riccio Attavanti , non il Ric- 
cio degli Attavanti , fi dice dal nollro popolo. Romponla fimilmen- 
te , dico, quella comune regola dell’articolo, e vicecalò, certi nomi 
di dignità, ò di nrofedìone, ò d’uficio : e vagliono in quella par- 
te , non ollante l’articolo , per nomi propri di mafchil genere , sì 
come Cardinale , Cavaliere , e degli altri: MeJJer' Agnol A/iccolìni , 
il Cardinal Niccolini: MeJJer Lorenzo Corbinelli , il Cavalier Cor- 
h ine Ili . Ed in quella fchiera fono entrati novellamente Abate , Ve- 
feovo , Arcivescovo , e Patriarca , eh’ andar folevano con la comune, 
come con la comune vanno Calonaco , Piovano , Bai ) , Dottore , Ab- 
dico , e altri aliai : Mcftere Antonio Benivieni , il Calottino de ’ Be- 
ll ivi erti : Mefser Baccio A/croni, il Piovan de' Aleroni : Alcfter Car- 
lo Alartela , il Bali de ’ Martelli : Alefier Baccio Valori , il Dottor 
de' Valori: Maejlro Pierfrancefco Pavu/i, il Medico de' P avoli: tut- 
toché a poco a poco anche quelli dalla primiera loro ufanza comin- 
cino a ribellarli ; e ciò dietro ad un prefuppollo, che (non fo per 
qual vana immaginazione) é (lato fatto da noi moderni, che il no- 
minare i calati fenza articolo, e vicecafo, abbia un ccrtoché piti del 
grande , e del Angolare , e del ragguardevole , come fe il dire Di , 
Voi. 11 . M ò Del , 


Digitized by Google 


«> Avverti m e nti del Sai vi a ti 

b Del, b Dello , ò Degli , ò Dei, b Della, b Delle, b Da, ò £ 0 /, 
ir Dallo , ò Dagli , ò Dai, b Dalla, b Dalle, Mefser’ Antonio dOr* 
fo , Mefser Ricciardo di Chimica , Beltramo di Rojjiglione , Gian- 
gotto di Ci l’ igni , Maejlro Dino del Garbo , Tomrnafo del branca, 
Giovanni del' Pugliese , Francesco dello Sciorina , .Girolamo degli 
Agli , Batijla de ’ Rofft , Meftcr Can della Scala, Filippo delle Cai - 
vane , Mefser Luca da Ponzano , Mefser F orefe da Ribatta , Dante 
da Cajìiglione , Gua/parri da Ricafoli , Jacopo dal Borgo , Pier dalP 
Anci fa. Anni bai dalle Pozze , anzi che’l nome della fchiatta , paia 
inoltrar quel del padre, ò dell’avolo, ò’I foprannome , ò 1 mefciero, 
ò alcun luogo , donde s’abbia la rìcfcendenza , b accidente diforre* 
vole , che principio defle a quel titolo : non ricordandoci , che il 
deboi cominciamento a tutte le fchiatte e comune, e non lolo non 
ifcema la guadagnata grandezza , continuvata per lunga focceflìone, 
ma la rende più ammirabile , e quafi più reverenda la ci fuol fare 
apparire : fenzachè io non comprendo , per qual cagione da nome 
proprio più , che d’altronde , fia diforrevole il nafcimento del nome 
della famiglia . Ma molti , fcnza guardarci , mentrcchè i nomi de i 
lor cafati non fi curano di trasformare, lolo che gli facciano cadere 
in 1 , ò che lievino loro il Da , b il Del , ò alcuna altra particella 
delle già dette, fpefle fiate, non lo fappiendo (Taccio gli efempli, 
per non ifpiacere ad alcuno ) la loro gentile , e antica , fcambiano 
con umil famiglia, e novella, di vicino nome alla loro . Non per 
tanto ciò, che s’è detto di quelli nomi, non vuole intenderfi delle 
famiglie de’ gran Signori, ne’ quali il levamento dell’articolo, e vi- 
cecalò , fi può difendere a gran ragione : poiché il lafciarlovi par , 
che fignifichi compagnia , ò igualità , là dove il rimuoverlo , quel 
cotal nome foto di colui fa parere , e che partcfice non ne fia altri: 
oltreché agli huomini d’alto affare, il dipartirla in certe cofe dal co- 
mune ufo , più tolto che da riprendere , c fpeflo da commendare. 
Ci fono alcuni , che il De’ , ò il Degli , che precede a i nomi di 
certe cale, ò famiglie, tolgono per argomento di gentilezza: e dico- 
no , che grande fchiatta , e fino ne’ fuoi principi c numerofa , e 
poflente, dimolìra quel favellare : dove dicendofi , per via d efem- 
plo , Francefilo Buonaguift , da un latino genitivo , come nel vero 
adivenne , fanno ragione , che nafctfie quel Bonaguift , e che per 
certo di Buonaguifb rifuoni nel volgar noftao . lo non niego -, che 
molti nomi de’ cafati della mia patria fien nati in quella maniera, 
come fi riconofee per quegli animali , che fi chiamano il Priorilla , 
nc’ quali il nome dell’avolo , efprelTo quivi in latino , fpezialmente 
ne’ popolani, e arti Ai, non poche volte in calato li rivolgeva. Non- 
dimeno ciò non è regola , e truovanfi affai de’ sì fatti , che cotal 
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nome j sì come proprio , in loro ftirpc davanti non ebber «mai ; 
Comcchè fu , che dall’ articolo , e vicecafo , di maggior gentilezza , 
ò minore , fi porta trarre argomento, è oltre modo fuor di mia (li- 
ma ; imperocché ne feguirebbe , che MelTer Vicri de’ Cerchi folTe 
(lato di maggior razza , che MefTer Corfo Donati: ed è manifello 
il contrario: e avuto avrehbono i Bardi più nobil principio, che i 
Gualterotti : e pur fi dice, ch’ebber lo (ledo . E in ciafcuna di que- 
(le cofe ragiono Tempre dell’ ufo della Tofcana , e de’ fuoi luoghi 
più intimi , e più principali: che ben fo io , che in altre contrade 
d’Italia s’uiàno diverfi modi, i quali in nominando i lor nomi, ed 
i lor cafati , fervar fi deono , per mia credenza, eziandio da’Tofca- 
ni : il che ottimamente nelle Novelle Teppe fare il Boccaccio nollro: 
il quale da ca Quhino dille , e non de' Qui ri ni , parlando di Ma- 
donna Lifetta , come anche fua vvertito da quei del 73. e Pietre 
Cani gì ano , e nojiro campar Piero dello Colligiano , a colui , che a 
Napoli fi dimorava : che fe fi folle (lato a Firenze, Pier Canigia- 
lli , ò il tifilo compar Piero del Cortigiano , l’avrebbe nominato, 
per quel, ch’io creda: e così in altre maniere fimili intorno a que- 
llo volle ammaellrard col fuo efemplo : sì che al generai collume 
delle città , c alla fpezìale ufanza delle famiglie particulari dobbia- 
mo attendere in ciò: e, di nollro cittadino favellando, diremo Ma- 
labotto Rujficbi, e Ottavio dc'Rr/Jtici, le di Romano alcuna volta ci 
convenga far menzione : e Piero Strozzi al nollrale, e Pietro Stroz- 
za a quel di Mantova diradi dirittamente . Ma perchè de’ nomi del- 
le famiglie, che nel numero del più d’uno fi foggiungono a nome 
proprio di mafehil genere, fin da principio proponemmo di favella- 
re; debbiam làpere, che i nomi proprj dell’altro lèdo, cioè di don- 
na , alle dette cafe , e famiglie , che non I’ hanno comunemente, 
portano il Delti , ò il Dei ; onde Marina Nnina de 1 Pulci , e Ma- 
donna Malgberita de ’ G hi foli tri % mife il medefimo Boccaccio nel li- 
bro delle Giornate ; e pure parlando d’huomo. Guido G bi foli tri y 
e Luigi Pulci , ne mai in altra maniera, è tifato da tutti noi. Ma 
quando i nomi di due cafati , cioè del padre , e del marito , s’ag- 
giungono al nome proprio ; quel fidamente, che da fezzo vicn no- 
minato, ritien l’articolo, c’1 vicecafo, e l’altro gli gitta via, tuttoché 
feco I’ averte naturalmente : e dicefi Madonna Lucrezia Medici de ’ 
Tornabuoni , ò Madonna Lucrezia Tornabuoni de ’ Aledici : perocché 
lafciano i moderni huomini quella cotal diverfità all’ arbitrio delle 
pedone : e alcune il natio , altre il cafato , dove pofeia fon ricevu- 
te , ripongon nel primo luogo, fecondochò ò più gentilezza, ò af- 
fetto particolare , ò altrui voglia I’ nn’ all’altro fa che prepongano : 
benché il paterno , crcdcrrei io , che dopo quel del marito più di- 
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fcretafnente fi nomi natte . E non folo pretto a proprio nome di don- 
na, ma ne d’huomo ancora, più nomi di (chiatte fi riporrebbono , 
ciafcun di loro col Dei , ò Degli , ancorché feco il tradTòno di lor 
natura : ma converrebbe , che alcun di loro il perdette : inguifachè 
due di elfi con articolo , e vicecafo , non veniflero a fìarfi a lato, 
ma ò un folo con eflo lui ne reflafle, ò, fé pur fofifono più di due, 
ad averlo gli tramezzale qualche altro nome, che non favelle. Pre- 
fuppogniamo ciò , che non è , cioè , che i Mozzi de* Merli , e i 
Ai.»// de 1 Rl'JJì ufciflèr ne’ primi tempi: ciafcuna delle quai calè ap- 
pella ognuno col Dei in fronte, cosi parlando : Anton de' Mozzi , 
Mafo de’ Merli, Beltramo de ’ Soffi', dico, che fe’I primo, cioè i Moz- 
zi , con tutti e tre quelli calati fi dovelTe chiamar da noi , altra- 
mente che Anton Mozzi Merli de ’ Rojft, per mio avvifo, non fi di- 
rebbe. Cosi fi dice Mefser Teggbia)o Aldobrandi degli Adiraari , e 
Mefer Ttg%bia]o Aldobrandi Adimari de' Cali eduli : c Mefier 
Tegghiojo Aldobrandi Adimari Cavi eduli faria ben detto altresì: 
conciofia che il Dei, ò il Delti , ò il Degli, al lézzo nome , lè l’ab- 
bia feco , fi convenga di mantenere , c polla aggiugnerfcli , ezian- 
diochè non l’abbia: ma , che gli s’aggiunga per ogni gu ila, non re- 
puto già neceflario: onde Alfonfo Cambi Importuni , e Alfonfo Cam- 
bi degli Importuni, con buona regola, com’io eflimo, parimente fi 
potrà dire. 

Monti di Schiatte , ò Cafatì , quando con Articolo davanti fono fen- 
za il nome Proprio , e ufanfì quaft in fua vece, quali in O» 
quali in /, quali in altra vocale, pofsano, 
ò debbano aver P ufeita. 
c A P. XVI. 

M Olte altre cofe, e utili, e dilettevoli, intorno a quella materia 
potrebbon confiderarfi da chiunque paratamente avelie imprefo 
a parlarne: delle quali una fola, perciocché addietro lo promettem- 
mo ( tuttoché altrove peravventura aver potette più proprio luo- 
go ) per incidenza , ma brevemente fi toccherà . Ed è quella : che , 
nel nominar chichè Ila , fi Jafcia talvolta il nome della perfona , e 
appellali per lo cafato , il che fù anche de’ Romani fpeziale ufo , 
ed è oggi di molte lingue; ed in tal calo al nome della famiglia 1’ 
articolo fi ftiol preporre , il Boccaccio , il Guicciardino , il Villani , 
il Cavalcante , il Valori . E dico fuole : perchè 1’ ufanza allevolte 
rompe la regola , e vuol debutto il contrario ; ma di rado in altri 
nomi , che foreltieri , fi vtrle ciò fare ai Tofcani : e anche tra i fo- 
rtflieri folo in alcuni di coloro , de’ quali per k continuva lor no- 
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minanza per lo nome di loro ftirpe , il nome proprio s’é quali di- 
menticato , e farti ragione in un certo modo , che altro non n’ ab- 
biano, che quel folo della famiglia, Borbone , Foie , Lotrèc , Condì , 
Orange , Rarnazzotto , e cotali ; perciocché tanto in quello vaglio- 
no i titoli , quanto i nomi delle cafate . Ma i noftrali , com’ io ho 
detto , in altro mqdo , che con articolo malagevolmente fi tro ver- 
ranno . Nella qual cofa è da ricercar la cagione , onde de’ nomi del- 
le famiglie, che con l’articolo s’adoperano ner nome proprio , ban- 
che d’ accento , di numero , di fìllabe , e di cadenza fieno intutto 
conformi , alcuni in O , altri fi facciano ufeire in I , e altri in altre 
vocali: Pier Soderiniy il foderino: MeJJer Francefco Berni, il Ber- 
vi : Bartohmmeo Cavalcanti , il Cavalcante , e altri molti , che di 
fotto fi nomeranno : perocché tal varianza non è intutto ad arbi- 
trio, si come mortra ch’abbiano creduto alcuni , ma forfè con que- 
lle regole , ò altre fimili potrebbe diterminarfi : che de’ predetti no- 
mi di fchiatte. 

Quelli , che foflono più di tre fillabe , meglio caderebbono in O, 
fe non v’averte fpeziale eccezione in contrario , il Machiavello , il 
Galiga)o , il Panciatico , F Arriguccio. 

Quei di tre fillabe , ed in O , ed in I , mortra , che finifean be- 
ne igualmente: fe per altro non fi dilciice: lo Spinello , lo Spinelli’. 
F An [timo , F Anfclmi : FOrmanno , FOrmanni. 

E quelle fono le regole: cerchiamo ora l’eccezioni. 

Primieramente nome di ftirpe , il qual paj'a nato da voce , che 
nel (ingoiar numero la fua finita abbia in E, fe con articolo davan- 
ti s’ ufi in ucce del nome proprio , in O non mai , ed in E Tem- 
pre, od in 1 convien, che termini, ò vera, ò falla, che forte quel- 
la apparenza. Per la qual cofa il Buondelmonto , il Cavalcamo., FA- 
golanto , il Chiaramontefo , il Lucardefo , il Bagnefo , il Guidicciono 
farebbe ridere gli afcoltanti : e più ancora il Fetido , il Cappono , 
lo Sperono , F Abato , e fimili ; perchè avendo nella memoria i nomi 
appellativi , cappone , /perone , e abate , ci fèmbra fentir quelle voci 
cosi guade da chi l’efprime : si che in altra maniera , che il Buon- 
iclmonte , ò il Buondelmonti , il Cavalcante , ò il Cavalcanti , F A- 
gol ante , è F Agolantì , il Chiaramente fe , ò il Chiaramontefi , il bu- 
car de fe , ò il Lucardejj , il Bagnefe , è» il Bagncft , il Guidicciont , 
ò il Guidiccioni , il Felice , ò il Felici , il Cappone , ò il Capponi y 
lo Sperone , ò lo Speroni , F Abate , ò F Abati , regolatamente non fi 
puù dire, ma più naturalmente fi dice nel primo modo. 

La feconda eccezione viene alle regole fopraddette da quelle ter- 
minazioni , che in vece di un nome d’una famiglia , par , che ci 
mettano innanzi qualche altra colà . Per la qual colà cotali ufeite, 
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e dall’orecchie , e dall’ufo fi fuggono naturalmente: e tanto più {$ 
Tozza folfe , ò da ridere Ja colà rapprefentata . Non addunque il 
Guadagno , il Buon anno , F Aglio ,. il Cerchio , il Giugno , il Riccio , 
il Nafo , /V Giunto , // CWo , /V Aizzo , Afino , il Becco , che 
nomi di famiglie fono in Pirenze : ma il Buonanni , il Guadagni , 
F Agli , il Cerchi , il Giugni , il Ricci , il Nafi,jl Giunti , il Car- 
di , il Razzi , F Afini , eV Becchi fi dovrà da noi profferire : e cosi 
il Pucci , il Berti , ed il Mafi , più che’/ Puccio , il Berto, ed /7 
Mafo : concioflìeCofa , che nell’ ultimo modo appiano nomi propri 
nomati con quello articolo con qualche noja alle noftre orecchie, le 
quali in quella tal forma non fono tifate a fornirgli . Ma veramen- 
te di quelli nomi di due fillabe,radi, oltr’ a quello ragguardamen- 
to , fenza difavvenentezza fi veggono ufeire in O , e appena fi può 
fentire il Deto, il Razzo , e s) latti, tuttoché evidente cagione non 
appaja della difformità. Onde,, come fi vede d’un brutto vifo,che 
ogni poca bruttezza aggiuntagli, bruttifiimo lo fa parere; cosi in 
quelli nomi , che fatti fono di due fillabe , fe abbiano lor termine 
in O, molte nojano di quelle colè , che negli altri più lunghi fen- 
za fpiacevolezza fumo ufati di fòderi re ; imperocché, ed il Sacchet- 
to, , e lo 'nf ungalo , e l'ubbriaco , e’/ Baccello , e7 Cartoccio, e7 Ba- 
ruccio, quafi niente non ifpiacciono al noflro udire, comechè vizi, 
e fozzure per quei vocaboli ci fi prelènti all’orccchie . Laonde, co- 
me dicemmo , a’ detti nomi di due fillabe quella caduta in O è 
quafi nemica naturalmente . Dico quafi: perocché pure alcuni , lèn- 
za molto fcandalezzarlène, in quella defincn/a fi lalcian pronunzia- 
re , si come il A/.rlo , lo Strozzo , e alcuni altri pochi , che ora 
non mi fov vengono : il che , per ifpeflb ulò di Icritture , ò di fa- 
vellare, fi può creder, che venga fatto. 

Nel terzo luogo fallano le regole in quello limitamento , che 
quafi un ramo della primiera eccezione farà, credo, da riputare: che 
nc’ predetti nomi di (chiatta, polli in vece del nome proprio, qucl- 
l’ufcita fi dee fuggire , che non corretta parola , e dilìortamente 
pronunziata , ci paia recare avanti . Cotali farebbono il Pulcio , il 
Pecora, e lo Scolaro: perchè a’ nomi appellativi, f colare , pecora, e 
pulce, correndo la fantasìa, nel primo percotimento ci pare (concio, 
non altramenti , che fe F acquilo, il volpo , ed il lepro , fi dicelfe da 
chichè folfe ; e la primiera , cioè / coloro , fi nominaflè da forellie- 
ro . E parimente ci fpiacerebbe il Manfredo : poiché faccende ragio- 
ne , che da Manfredi , proprio nome , quella famiglia fi ’ntitolalfe ; 
da (liana lingua ci fcmbrerrebfcc di lentir mandar fuori quel voca- 
bolo . 

La quarta iimitazion di regola , fi è quella , che quelle (chiatte , 
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le quali , pronunziate con la terminazione in I , voci appaiono del 
maggior numero, che in cadendo dal (ingoiare , non pur della vo- 
cale ultima , ma mutato abbiano il Tuono di tutta la fez za Sillaba, 
si come Medici , e non medichi , da medico : Greci , e non grechi , 
da greco: Buoi , e non bui., da bue ; le cosi fatte, dico io, norni- 
nandofi con articolo in vece del nome proprio , altro termine , che 
in I, il Medici , il Greci , ed il Buoi , quanto ho ritratto dall’ufo, 
e dalle fcritture , non potrebbono aver giammai : perciocché troppo 
a rifo moverebbono gli afcoltanti il Medicio , il Grecio, ed il Buo- 
j o: e molto più, (è a un de’ Medici, il Medico , a un de’ Greci, 
il Greco , ed il Bue diceflìmo a un de’ Buoi : fe non fe già per 
figurata guifa , ò poetica, non fi facefle ftudiofamente. 

Ma poderofilfima eccezione fopra d’ogni altra, fi è l’ufo partico- 
lare: il quale eziandio il brutto addi medicando alle liofile orecchie, 
quafi bello il ci fa parere , e rcndcccl grato , e piacente . £ quefia 
è, awifo io , la cagione , perchè Luigi Alamanni , e f Alamanni , e 
l’Alamanno , con egual piacer di chi l’ode , fi chiama da tutti i no- 
ftri : e alloncontro , ne il Boccacci , ne lAriofli : non farebbe mai 
chi dicelfe : perchè altrimenti , che l’ArioJlo , e’/ Boccaccio, non s’udì 
mai de veruno. £ non folamente per quello, ftranilfima cofa, e dif- 
forme , c a fentir dire il Varco , come in cambio di il Varchi s’ap- 
pella Tempre quel valent’huomo-dall’Autor della Giunta, ma per un’ 
altro riguardo ancora , il quale , che punto s’alteri quella parola, 
non fofFera in alcun modo. Ed il riguardo è sì fatto : che cotal vo- 
ce , cioè il Varchi, nome di famiglia non fu nel vero, ma fopran- 
nome, che dalla patria, cioè dalla terra di Montevarchi, onde ven- 
ne il fuo nafcimcnto , fi pofe nelle fue fcritture egli fieflb , e dal 
confenfo del fuo fecolo fi ricevè, e vennegli confermato. E del Pe- 
trarca, del qual ne diedero intenzione il doverci cavar di dubbio i 
correttor del 73, è da credere il fomigliante, cioè, che dal paterno 
nome Petrqrco , quafi a guifa di patronimico , come i latiqi grana- 
tici gli fogjion dire , lo lì formafTe il Poeta : onde in Petrarchi , 
per alcun modo, fe noi non fumo ingannati, non farebbe da tras- 
formargliele . Due fono addunque , fe non fiamo errati , £ non più, 
le regole principali, e cinque l’eccezioni dietro all’ultima dubitanza; 
ne altro ne refta a dire ; fe non che tutti i nomi delle famiglie , da 
quegli infucrij, che dopo il nome proprio della perfona, lènza arti- 
colo , e vicecafo , ò col Belli , ò col Degli , ò col Dei , abbiauo la 
fine in I, tutti altri, dico, da quefii infuori, quantunque volte in 
vece di nome proprio fi nominin con articolo, la loro ufata termi- 
nazione ritengono interamente ; Ricciardo Mininolo , il Minutalo : 
Pietro Bvccauazza , il Boccamazza ; Mejfer Guglielmo Rojfiglior.e , 


Digitìzed by Google 


9^ Avvertimenti dii Salvuti 

il Poflìglione : Pietro ài Vinciolo * il Vinciolo : Niccolò di Giunta J 
il Giunta: Pier di Fede , il Fede : Giannotto di Civigni , il Chi - 
gni : Alighieri del Bello , il Bello t Francefco d(l Gaburra , il Ga- 
bttrra : Filippo del Migliore , il Migliore : MeJJèr Luigi della Stu- 
fa , lo Stufa : Marco da Vzzano, P Vzzano : Pier da Padda, il Pad- 
da . Solamente quello , che finilce in E, e pende dal dalle , ò dal 
delle, par, che fi parta da quella legge . Ne il Colombe, ò il Pozze, 
a un della famiglia Delle Colombe , ò della cafa Dalle Pozze verreb- 
be mai detto, s’io non m’inganno. 

Soprannomi , à Cognomi , quali con Articolo , t quali nò : quali con 
mafcbile , e quali con femminile. 

c a p. xvir. 

M A non pifi oltre de’ nomi delle famiglie, e ragioniamo de’ co- 
gnomi, ò diciam loro fòprannomi, come più gii chiama la lin- 
gua noflra: la quale di efiì, e di lor guife è ricchilìima oltr’ad ogni 
altra . Imperciocché , e dalle virtù , e da’ vizj , e dalle doti , e da’ 
difetti, e del corpo, e dell’animo, e di fe, e d’altrui, e da furtanze, 
c da qualità, e da fatti, e da luoghi, c da Tuoni, e da voci, e da 
nomi, e da titoli , e da titoli, e da nomi infieme, e da vere cole, e 
fantalliche, e prefenti, e preterite, e vicine, c lontane, e ragionevoli, 
e ad arbitrio, e a cafo, fi prendono fpeire volte : e fono d’una pa- 
rola , e di due , e di più . E detto abbiam da nomi , e da titoli , 
fe pure tra i foprannomi i s) fatti fon da ricevere, quando Morgan- 
te , ò Balugante , ò Grandonio, ò Mejfer Graziano, ò Maeflro Mer- 
curio , ò Ser Umido, ò’I Duca Borfo, diciamo a Cefare , a Cofmo , 
ò a Niccolò , ò Venere alla Goflanza : che molti più torto per una 
fpczie di metafora avrebbon peravventura . Ma chi riguarda diritta- 
mente , non quelli foli , ma quafi tutti i cognomi per una cotal 
guifa di. traslazione potrà prender veracemente. E quantunque affai 
fe ne truovino appo di noi , le cui voci niuna cofa del Mondo pa- 
jon fignificare, sì come il Margvlla, il Ghenga, Ciofo , e molti degli 
altri; non. per tanto chi (aperte il lor nafeimento, le non altro nel 
Tuono, forfechè qualche fimiglianza vi troverebbe pertinente a co- 
loro , che furon cosi chiamati . Ma non è nortra imprefa il difeor- 
rerne in quello luogo . Balla , che di quella ragion di nomi , che 
foprannomi fi chiamano nel volgar noftro , .la feorta dell’articolo , c 
affai propria , intanto che certi nomi propri per alcuna fembianza , 
che hanno di foprannomi , fuor di lor natura, allevolte il ricevono 
erti altresì, come di fopra abbiam detto. Tuttavia l’avere articolo a 
tutti ì foprannomi non è comune accidente , anzi lène’ erto buon 

nu- 
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numero fc oe rltruova: e veggiamo ora quali t’ fieno : e di quegli 
altri , che lo ricevono , quale articolo t ò di mafchio , ò di femmi- 
na fie proprio di ciafcheduno . I foprannomi fi dicono talor foli , e 
da fe, come Ciacco' , Biondello , Str Tuttefalle , il Zi ma, lo Stram- 
ba , il Malagevole , e /’ Atticciato ; talvolta al nome proprio feguo- 
no appreflo , quafi in vece della famiglia » come Balena , Pefcioduo- 
vì , Spano , Secco , ed il Bornio : Guccio Balena , Pier Pefcioduo- 
vi , Pippo Spano, Cecco Secco, Filippo il Bornio : qualche fiata pre- 
cedono a ella fchiatta. Rodomonte Gonzaga , il Camicion de' Pazzi: 
alcuna volta fi fiatino allato due foprannomi , il primo come nome , 
il fecondo come cafato : Scarabon Buttafuoco , Brodetto Intingoli , e 
Sornaccbio Rigagnoli : In quella ultima guifa ne il primo (oprati- 
nome, ne il fecondo non fi veggiono quafi mai con articolo. Nel- 
Paltre tre fi può tor quella per regola generale : che de’ fopranno- 
mi , che nel fecondo luogo rifeggono , quelli folo pofi'ono , e deo- 
no avere articolo, ch’a nome proprio vengono apprefio, e fono vo- 
ci addjettive , che per alcuna fpezial qualità., quella perfona , che 
fi nomina, deono dillinguere da ciafcuna altra del medefimo nome: 
Lodovico il Moro , Morando il Bello. 

Ma di quei foprannomi , che danno foli , e da fe , ò , fe con al- 
tri pur s’accompagnano , fono i primieri a nomarfi , la minor parte 
fenza l’articolo, e i più s’ufano con elfo lui, Salabaetto, Gozzo Ba- 
rucci , Rocchio de’ Greci , il Fanfera , il Pancièra , PAltiffimo , il 
Mofca de ' Lamberti , il Zeppa de' Filippi , il Tordo de' Si finti, il 
Peccia de' Compiobbefi , il Gruccia de' Ravignani, il Morte de'Ca- 
pon lacchi . E di quelli , quelli procedono fenza l’articolo, che vo- 
glion quafi appiattarli, eia natura nafeonder di foprannome: onde 
fi ’mmafcherano , per dir cosi , e fi travedono da nome proprio in 
maniera , che per la forma , ed eziandio per lo fuono , da i veri 
nomi, cui diciam propri, ncn fempre fi riconofcono. E che eglino 
fieno cotali, anzi che dell’altra guifa, depende tutto da chi alla per- 
fona gli pofe primieramente : e altra regola, per quel, ch’io creda , 
dietro a quedo non fi può dire. Ma conciodic, che di tutta la tur- 
ba de’ foprannomi , che ricevono articolo , molti da mafchio finifea- 
no, molti da femmina, e altri abbiano caduta partefice dell’uno, e 
dell’ altro fedo ; da mafchio , come Granchio , Magrino , Topunto , 
Bracco, Farfanicchio , Dormi, Cabàu , e si fatti; da femmina , co- 
me Mucia , Scheggia, Pullajlra , Fibbia, Molletta ; comune, come 
Golpe , Molle , Dolce , e Sottile ; fe’l foprannome s’adatta a huomo, 
articolo d’huomo fe gli dee dare , eziandio che di mafchio , nonché 
comune , il foprannome avede la fua finita : il Lena , il Gatta , il 
Carota, il Miagola , lo Sgombera, il Sojfia : perocché buon nume- 
T ora. 11. N ro 
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rodi foprannomi dalla terza voce ci vengono della prima maniera 
di quelli verbi: lo Sbracia , il Fora , il Fruga, lo mbroglia , lorn- 
bratta , il Trangugia : si come alcuni ne da ancora la feconda d’al- 
tre cogniugazioni , il Fuggi , il Fendi , il Corri , il Batti , e cota- 
H . Ma i foprannomi delle donne , ò femminile , ò comune hanno 
quafi Tempre la defmenza : la Bili uzza, la Ricciolina, la Salttrtlla, 
la Soprajlante : si che in quello la natura llefla è la legge . Egli è 
il vero , che ciafcuna di quelle regole cade a terra qualche fiata » e 
talora mafehio con foprannome di femminile , e alloncontro femmi- 
na di mafehile articolo s’ è conofciuta ne’ tempi noflri : e lo ^cor- 
zone a donna, e la Milla a huomo, e Suora Scolajlica, e la tat- 
ua s’è dettò per foprannome: ed in tal cafo , non piìt colui come 
huomo , ne colei come donna fi confiderà da chi gli noma» 

Nomi propr ) delle tre parti del Mondo , delle maggiori Provincie , 
e delle minori , delti fole, delle Città , delle CaJlclla , de' Borghi, 
delle Ville, de’ Monti , de’ Poggi , de' Colli , delle Piagge, 
ielle Valli , delle Campagne , de' Mari , de’ Laghi , 
degli Stagni, delle Paludi, de’ Promont or), degli 
Scogli , de’ Fonti , de’ Fiumi , de' Rivi , 
de’ Riattali , de’ Ruscelli , quali 
con Articolo , e quali fenza , 

C A P. xviii. 

R Efta ora da vedere, fe i nomi proprj de’ luoghi vogliano I ar- 
ticolo , ò nò : di che l’Autor della Giunta cosi conchiude : 
Che i femminili nomi delle tre parti del Mondo , e delle maggiori 
Provincie , e Ifole, che fi comprendono in quelle , e delle minori , 
che fi comprendono ne’ paefi maggiori , e con articolo , e fenza ar- 
ticolo, chiamar fi pofTano , fecondochè piò ci aggrada, trattene al- 
cune poche , che la regola par , che confondano : tra le quali nomi- 
na Lipari , Greti , Ifcbia , Matèrica , e Minirica , che lo rifiutano 
intutto, e tElba , Ifola, e la Morìa , le quali per nitin tempo lo 
polfono abbandonare . Apprefio , che de’ mafchili nomi de luoghi 
di quelle guife , i quali arrivano a picciol numero , certi prendo- 
no Tempre l’articolo, si come il Giglio, il Garbo, il Zanto , altri 
Tempre ne Hanno privi, qual’è Cipri, alcuno, come Egitto, o 1 1- 
gitto , e con tifo , e fenza tifo , indifferentemente s’adopera da chi 
favella. I nomi propri delle Città , e delle Callella , cosi mafchili, 
come altri , tutti determina fenza articolo , fpczialmente le fien d> 
luoghi dopo la perdita edificati della Latina favella: degli altri, che 
nacquer poi , nomina il Cairo , la Mirandola , la Scarper)a , e la 
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Chiufa , che all’articolo danno luogo. A i più di quei de 5 fiumi la* 
foia l’articolo ad arbitrio del parlatore: Arno , l' Arno : Po, il Po. 
Di quei de’ Fonti, e de’ Monti, alla maggior parte il diniega: Ago* 
rtippe, Ca/làlia, Ippocrène , Sorga , Parnàfo , Elicóna , Atlante, Col- 
pe , Mongibello. 11 qual divìfamcnto, non eltimo io, che nel tutto 
abbia bilogno d’alcuna limitazione : in alcuna delle fue parti forle- 
chè qualche picciola , e fpeziale , per ficurezza di quei , che leggo- 
no, non per aggiugnere all’altrui cofe, non fie da prenderà in ma- 
la parte . Benché l’aggiugnere a giunta , che ad opera di valentifli- 
mo huomo fu fatta con grande ardire, quando pure altri fe ne ’nge- 
gnafle , ad ogni guifa , per noltro credere , riprender non fi potef 
le. Dicefi da qucH’Autore nel predetto ragionamento, che rifiutano 
l’articolo i nomi propri delle Città , e delle Cartella , che fi fonda- 
rono mentre che in Italia fu volgare il parlar Latino : quella regola 
^arnmal fondita : imperocché a molte delle cotàli s’è tramutato il 
-nome dopo da nafcjta del prelènte noftra linguaggio : e oltr’a ciò 
-•non porta quello, rispetto la Tofcana lingua ai latini nomi, del non 
-aggiugner loro articolo, quando fenza articolo gli ritruova ; che le 
ciò folle , Alpi , Apennìno , Ocèano, Ródano, Elba, e altri mille, 
cosi fempre fenza l’articolo farebbon da noi appellati: non ci aven- 
do ragione alcuna, perchè più a quelli delle Città, c delle Cailclh, 
c de’ Borghi, che a’ nomi proprj dell’ altre colè, quel privilegio fi 
folle conceduto dal volgar noflro . De’ nomi de’ Fiumi era più fi- 
curo l’aver forfè detto così : che nella profa i più di loro , le nou 
fien piccioli olir’ a mifura , come Affrico , Alènfola , Ttrzollina , e 
Ter zólla, vftglion l’articolo per ogni modo, e de’ femminili fpezial- 
mente radiflìmi fuor de’ poeti fenz’eflo fe ne ritruovano : ma che 
pure ce n’ha alcuni , i quali a niun partito noi tolgono in compa- 
gnia , come Cocìto , Acberónte , Flegetònte , Lete , Stige , e Bitin- 
zio : e di queHi ve n’è ancora , che con articolo , or si, or nò , fo- 
no in ufo in quello linguaggio : tra’ quali non dirci già , come fi 
crede quel valent’ huomo , che fofle da mettere il Po: il quale, al- 
tramenti che con articolo , in difciolta favella , non Tento , che Ita 
in collume . E altrettanto della più parte ini fo a credere del rima- 
nente de’ tanti fiumi , che dal Petrarca 1’ un dietro all’altro conti- 
nuvati s’annoverano in quel fonctto. 

Non Teùn , Po, Varo, Arno, Adige, e Tebro 
(parte de’ quali fono anche in diverfi luoghi, e tale più d’una vol- 
ta, nell’ima guifa , e nell’altra nomati da Dante nel fuo poema,) 
cioè, che in parlare fciolto, fuorché Garènna , e Alfio , fenza l’ar- 
ticolo per ufitata forma di dire non farebbono adoperati . Dico 
in parlare fciolto : poiché i poeti, in quello fatto dell’articolo, come 
, N 2 czlan- 
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eziandio parve al Bembo , non furono così guardinghi : lafciamo 
ftare, che tutti i nomi , de’ quai fi dice» che vanno con eflo arti- 
colo; quando il fentimento ne Io difcaccia, ò alcuna proprietà, lo 
deono accomiatare. Ed c proprietà quella , cadere in Po, c fimili , 
come cadere in fiume. Petrarca: 

Fetonte * odo , che 'n Po cadde , e mor)o. 

E fuor di proprietà: In Cidi fornajo, G. 6 . n.2.c.\z^. v.i i. Rifipo- 
fe Ci/}*, ad Arno. Nello Scolare, e Vedova, G.8. r.’j. c.440. v.4. e 
•vedeva Arno , il qual porgendole difiderio delle fue acque , e c. Gio- 
vali Villani: fati nelle rughe lungo l'Arno in grande altezza. E in- 
nanzi : e tutta la Cittade aperta , e Jchiufia , lungo il fiume d'Ar- 
no, E’1 Petrarca: 

Spera il Tevere , e VArno , 

E 7 Po , dove dogliofo , e grave or feggio . 
e altri de’ nominati nel fopraferitto folletto, in altri luoghi con ef 
fo articolo fono fparfi nelle fue rime. E come Arno , e l'Arno , co- 
sì anche Mugnone , ed il Mugnone , è ben detto fenza vantaggia: 
In Calandrino dell’Entropia , G. 8. ».$. c. 410. w.j 2. A cui Mafia ri- 
fpofe , che nel Mugnone fie ne fiulcva trovare . E di fotto, ^.27. per- 
ciocché io bo intefio da Ixuomo degno di fede, che in Mugnone fi: tr uo- 
va una pietra , e c. E più innanzi, c.41 i.v.t). perciocché il Sole è 
alto*, e da per lo Mugnone entro , e ha tutte le pietre raficiutte . E 
più baffo, v. 12. e oltr'a ciò molta gente per diverfic cagioni è oggi , 
che è dì di lavoro, per lo Mugnone. E apprefl'o, v. 28. per la por- 
ta a San Gallo ufeiti , e nel Mugnon di /cefi . E ancora, c.41 2.r.8. 
Sappi , chi farebbe filato sì filolto , che ovejje creduto ,* che in Mu- 
gnone , e c. 

A ciò, che de’ fonti , e de’ monti favella il detto Autore, quan- 
to pertiene ai fonti , niuna cofa par da dire in contrario: conciof- 
fiecofa , che pochi fieno i fonti, che fi chiamino per proprio nome, 
al quale il nome della fpezie non fi ponga davanti: Fonte Branda, 
Fonte Bocci , Fonte alla Ginevra , Fontana di Trevi , Fontana di 
Blet , Fonte Sotterra, Fonte aW erta. E quelle- poche, che afloluta- 
mente fi nomano , come Ippocrène , Aganìppe , Aretàfa , Salraace, 
Egèria , Addali , Sorga , fon quafi tutte favolofe , e poetiche , ò 
propri nomi di perfone rapprefentanti , ò quafi Tempre in bocca ai 
poeti, che cotai nomi hanno in coftume d’efprimere il più fenza ar- 
ticolo . De’ monti ancora fi può ricever , credo , per vero ciò , che 
da lui fi ragiona, fe intende di certi pochi, che di tutto il Mondo 
fon principali, e de’ più celebrati, fpezialmente ne’ verfi degli fcrit- 
tori : Elicona , Parnafio , Colpe , Atlante , Olimpo , Ida , Vcfiùvìo , 
Mangi bello. Pietr apana, P ir èrte, e fimili : avvegnaché Alpe, e Apett- 

ttìno , 
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, che pur fon degni di quella fchiera , il primo quali Tempre i 
il fecondo in profa le più fiate l’articolo fi traggati dietro . Ma le 
ragiona de’ monti più comunali , e dell’Italia maliimamente , impri- * 
ma fia da procedere con la medcfima dilli nzionc, che de’ fonti è già 
Hata impolla , cioè , che picciol numero faranno quelli, al cui nome 
proprio non preceda la voce monte : Muti? Aperti , Monte Morello , 

Mont' Uliveto , Monte Cecero , Moni* AJìna\o , Monte Malo , Monte 
Ferrato , Moni’ Aguto , Monte Reggio , Monte Girello , e si fatti : 
ne’ quai , fe naturale abbian l’articolo, come ci polliamo accertare? 
del rimanente i mafchili , che radi fono oltre modo , tale ha l’arti- 
colo, come / Vece Hot o)o, tal riman fenza, come Gbiui'tllo : ma » fem- 
minili , che fono i più, dirado fenza l’articolo fi vcggion mai com- 
parire : La Falterona , la Con fuma , FVgellina , l’Apparita , la Cavai • 
lina , le Cottèta , le Calvàne , e altri di quella fatta : E con la rego- 
la de’ monti , i promontori , e gli fcogli , quanto all’articolo fi po- 
tranno chiamar da noi : i mari con quella de’ paefi : i laghi , e le 
paludi , e gli llagni , quella de’ fiumi potranno ben feguitare . E 
nellaltre cofe più picciole, e più rillrette, come campagne , piagge, 
valli , poggi, colli, borghi , ville , torrenti , follati, rivi, rufceili, 
riottoli , e fimiglianti , allo fpcziale ufo dovrcm ricorrere de’ luoghi 
pariiculari . E quello non iltà Tempre fermo in un modo : onde J 
Buggiàno , e la Scarperia , dille a quei caflelli Giovati Villani , che 
Scarperia, e Buggiàno , lènza l’articolo fi chiamano a’ tempi nc- 
flri : Le mafnàde di Mejl’cr Martino , eie erano in Lucca, in quau - 
tità di quattrocento cavalieri , e popoli af ai , venntro al Buggiano • 

E innanzi : valicò per Firenze, e poi riflette alla Scarperia ; il qual 
mutamento dalla medeiima cagione dee riconofcerfi , che de’ nomi 
proprj fi difle delle famiglie : ma in quella de’ luoghi , alquanto 
più rcliflenti , per dir cosi, polliamo opporci alla mutazione . Ne 
dell’articolo de’ nomi proprj d’ ogni maniera in quello luogo più a 
lungo ragioneremo. 

fiorai Appellativi , ebe flanno per proprietà , ò far pojfono fenza 
Articolo , benché il fentimento lo vi richieggo, 

C A P. XIX. 

O Ltr’a i quali nomi propri » dico di quella parte di effi , che b 
d’Articolo non fon capaci, ò che fenza elfo, dove aver lo do- 
vrebbono , in alcun modo polfono Ilare, i fottoferitti appellativi in 
quella proprietà annovera il Bembo con elio loro, capo , collo, fno^ 
cintola , e corpo , alle cui parti , avvila egli , che fi conceda fpezial- 
mente quella lo.enne prerogativa : di capo , in collo , in /erto , da 

ci* 
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cìntola., di corpo : le quali , e quali tutte più d’una volta, usò il 
Boccaccio nel libro delle Novelle: benché non folamente con le det- 
te propofizioni , da virtù delle quali inoltra , che il Bembo , e for- 
fè 1 ’ Autor della Giunta in alcuna parte , quella fpezieltà riconofca 
di favellare , ma con altre , fuor delle dette , le mcdefime voci li 
ritruovino per fimil modo . Perciocché dicefi , metterfì a collo , le- 
gar/ì a cintola , e altre . Mentova il predetto Autor della Giunta , 
oltr’alle cinque dette dal Bembo ( Avvegnaché dal Bembo tutte le 
parti del corpo fi comprendeffero fotto generai nome) mentova, di- 
co ,tejla , e tavola , le quali afferma , che, come avvien di capo , c 
‘di collo , approdo a in, la qual lignifichi in fu, non fogliono avere 
‘articolo : e oltr’a ciò , doffo , gola , e piede , ch’è dopo in , così di- 
‘ce , che- u(ato fia per intorno , e nano , vegnente appreffo pure a in, 
‘propofizione , che fi ponga in vece di con, fimigliantemente il rifiu- 
tano . Ma già s’è inoltro , che eziandio con altre propofizioni in 
cotai voci può aver luogo lo Iteffò modo di favellare : e di tejìa , 
c di tavola , e a tavola , e da tavola dicon tutti generalmente : e 
di dujfj , e a dojfo , e da d'ijjo , e di piede , e a piede , c da piede , 
e di gola , e a gola : nell’acqua a gola ; fenzaché di quella ultima 
non ho per vero, che quando reità lènza l’articolo, e in le Ita da- 
manti , la detta in Itia per intorno ad ogni ora : anzi per dentro fi 
prende le più fiate : aver naie in gola : avere un’ ojfo in gola , che 
•fù metafora , es’è rivolto in proverbio . E più nella parola nano 
"’fi ’nganna, per mio avvifo: la quale e s’accompagna fenza l’articolo 
co’ légni di tutti i cali, non folamente con lo in , e col con , co- 
me inoltra , che creda il detto Autore , cavar di nano , lavorare a 
nano , fazzoletto da mano , toccar con mano , menar per nano : c 
quando la predetta in ha davanti , al folo fentimento di con , non 
s’acqueta , per mia credenza : aveva la penna in nano : gli rimafono 
i danari in mano , e ciafcun* altro di quella forta . Appreffo ci ag- 
giugne lato , cui preceda a , ò da : a lato, da lato : e bocca , feguen- 
te dopo in, ovvero dopo a ; in bocca, a bocca. Ma, e di bocca, e 
con bocca , e per bocca , e per lato , fono in ufo ne più, ne meno . 
Pone oltr’a ciò tra le fopraddette la voce Dio, quando il forano Id- 
dio , e verace , s’efprime con quel vocabolo : e quello non ha con- 
trailo : tuttoché molti , quando fi pronunzia cosi , Iddio , fi penfi- 
no, che cotai nome di il, e Dio, fi fo muffe primieramente col tra. 
mutamento di l, in d, e che l’articolo vi fia racchiufò in quell, 
compofizione . Pone ultimamente Città , Cbiefa , Piazza , Palazzo 
e Cafa , le quali appreffo a di ' , ad a , e a da, e forfè ad altre pro_ 
pofizioni , non neceffariamente , come alcune delle già dette , ma a 
voglia di chi l’ adopera, fenza l’articolo, fecondo la colui fiima, fi 
^ * pofi 
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pollbn pronunziare. Ma fpecifichi pure anche per , con quegli altri 
tre vicecafi : non folo in , del qual dappoi da gli efempli : pofcia- 
cht, e per cbicfj , e per piazza , e per cafa , e farle per palazzo , 
ed eziandio per città , fi dice Tofcanamente . E non laici così del 
tutto all* arbitrio in ciafcheduna di quelle voci il tor l’articolo , ò 
nò : ne voglia perfuademe 1 che , vo alla cafa , pér 10 a cafa ; vo 
al palazzo, per vo a Palazzo -, vo nella cafa, per vo in cafa; vo- nel- 
la piazza , per vo in Piazza ; vo nel palazzo » per vo in Palazzo j 
<:-o nella cbiefa , per vo in Cbiefa ; vengo della cafa , e dalla cafa , 
per vengo di cafa , e da cafa : della ‘piazza , per di Piazza ; del pa- 
lazzo , e dal palazzo , per . di Palazzo , e da Palazzo , fecondo che 
egli fi fa a credere, propriamente fi polla dire; ne alloncontro, vo a 
Piazza, per vo alla piazza : e vo a Cbiefa, per vo alla cbiefa ; che fe 
nel Gclolò, che confelfa la moglie, G.7. 0.5. c.368. v.S. fi legge, la - 
fciamo fare , che a nozze , è a fefla , à a cbiefa andar potejfe ; non 
v’ha l’articolo, perchè noi vi vuole il lignificato, come dimoflrano 
i due vocaboli nozze , e fcjla , che nella guifa medefima v’hanno 
luogo . E nello Aedo modo fi convien prendere intutto, quel della 
Belcolore , G. 8. #.2. c.\qC. v.29. che vedete , che non ci pojjo andare 
a Santo, ne a niun buon luogo : dove la voce Santo è pronunziata 
in confufo , e , come dicemmo , indeterminata : e tanto poteva dire 
a ballo, a trebbio , a mercato , e a qualunque altro luogo , che in 
genere dovefTe efprimerfi fenza rifirignimento . Ma di cafa, e a ca- 
fa , non folamentc quando Ha fola quella parola , e non depcnde 
da altra voce , ma anche quando di cotal cafa fi moftra da noi il 
fignore , a quella guifa fenza 1 ’ articolo fi dice alfòlutamente : Nel 
Marchefe di Saluzzo, G. io. 0.10. c.576. w.31. di cafa fua così pove- 
ramente, e così vìtuperofamente ufeire . E piii addietro, c.5 73. v.S. 
e giunti a cafa del padre della fanciulla. Degli altri, come’l dome- 
ftico favellare, cosi i libri fi veggion pieni del fecol pii» approvato: 
Nel Mieftro di Varlungo, G.8. n. 2. c. 40$. v. 33. Gnaffe, Maeffro , 
io vo infino a città, per alcuna mia vicenda. Giovan Villani: e gli 
sbanditi ufeirono quajì tutti di città , e di contado . E addietro : e 
che -pot effe far giujlizia per fonale in città , e ài fuori . Dante nel 
fcdicefimo del Paradifo: 

La prima volta , eh' a città veisijli . 

Ma non è mio proponimento il produrre efempli dell’ altrui colè 1 
Però, Jafciando di «ir più oltre de’ detti nomi, che dall’Autor del- 
la Giunta, e dal Bembo furon notati, si come intutto, ò imparte, 
liberi dagli obblighi dell’Articolo, diciamo, che de’ si fatti molti al- 
tri lè ne ritruovano , che quei due valenti non veunono a menzo- 
nare : cheuti fono corte , contado , buom > cielo , terra , mare , Pa- 
radifo, 
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tadifo, fuoco. Dì , (piando c porto per giorno , e lègueli apprettò il 
numero , e apprettò al numero il mefe , fontio , cui fie davanti la 
voce primo , Domenica , vendemmia , ricolta , fementa , e cero , clic 
tta porto per verità . Seneca , pirtola cinquantatreefima : ne già are- 
fi amico sì caro , per cui mallevare tu andajft a corte . Giovan Vil- 
lani : e gli sbanditi tifarono quafì tutti di città , e di contado : che 

K ur teftt » per cagion del nome città , fu allegato da noi . Livio 
I. libro primo: gli Dii , sì come baomo dice , vol/ono manifefamen- 
te Jìgnificare , e c. Ammaeftramenti degli antichi : acciocché huorno 
pojfapià liberamente darfì a Dio'. Seneca , pillola centottefima : non 
vedi tu, come grande grido huorno fa , quando huorno ode alcuna co- 
fa , che huorno cono [c a apertamente , che fa vera , e che kuomo la re- 
fi moni a per comune accordo . Petrarca : 

Il fonno è veramente qual'buom dice. 

Trattato di Repubblica: ninno è degno della reale dignitade , fe noti 
colui , al cui cenno ubbidì fee Cielo , e Terra , e Mare . Ammaeftra- 
menti degli antichi : egli enterrà nel regno di Cielo . Vita di San 
Gievambatifta : ma è da procacciare il regno di Cielo . La Medcfima : 
procacciate adunque il regno di Cielo . Vendetta di Giesù Crifto : 
molte faette caddono di Cielo . Storia d’AppolIonio di Tiro , c di 
Tarila: venne loro una fletta da Cielo , e ucci fe gli . Trattato de’ 
Frutti , e beni della lingua : e furono veduti gli Angeli portare a 
Cielo l anima fta: oltre a quei di Pietro diVinciolo, che fi citano 
dal Bembo, G.$. n.io. c.j 16. v. 4 -. che venir pojfa fuoco dà cielo , che 
tutte v'arda . E di fotto , v. 7. Io ne fon molto certa , che tu vorre- 
fi , che fuoco venijfe da cielo, che tutte ci ardejfe. Così diciamo di 
terra , a terra, da terra, in terra, per terra : di mare , in mare , 
e per mare. Fra Giordano: e non ne perde però Parodi fo . E di fot- 
to : in ogne modo Parodi fu non ne perdi . Don Giovanni dalle Celle: 
e gabellare ogni cofa, ch'entra nella città di Paradifo. Trattato de’ 
Frutti, c beni della lingua: 0* ecco, che ne vado a Paradifo ; e in 
Paradifo fi dice ancora da tutti generalmente. In Chichibio, G. 6 . 
n. $. c. 328.01.30. la mife a fuoco, e con fbllicitudine a cuocerla co- 
minciò ; e parimente fi dice levar da fuoco . Ma in quella di fopra 
fuoco da ciclo, fuoco fta fenza articolo , non per alcuna proprietà, 
ma per ragion di fignificato . Giovan Villani : tutti gli baciò in • 
bocca , e die loro dèfnare : e ciò fue dì xxiiit. di Gennaro . E così 
quafi tempre ne’ libri di quell’ età ; così nelle fcritture , che fi det- 
tavano per doverfi mandare in pùbblico, come anche in quelle pri- 
vate, che fi chiamano oggi Libri di conti. Tra’ quali fpczialmente 
fi vede lempre ciò ortervato in uno ( così fi’ntitola ) Quadcrnuccio 
di fpefe , incominciato l’ anno mille trecento cinquantatre , tenuto 

per 
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per mano di Gualterotto de* Bardi , uno de’ Conti di Vemio , e 
talora di Cuoi minillri , timo ripieno di pure , e belle parole , di 
vaghi modi di favellare, e di leggiadra oltre modo, ma fempliciffima 
legatura. Il qual libretto , con lo ’nfinito numero delle folenniflìme 
memorie di cafa fua, conferva appo di fe uno de’prefcnti Signor di 
Vcrnio, cioè il Signor Giovanni de’ Bardi, principalilììmo tra’ miei 
più cari, e più chiari amici, ch’io riverifco : huomo, oltr’alla ’ncom- 

J iarabil gentilezza della fua (chiatta, di fingular virtù , e non pure 
deliziato, ma ed in vedi, ed in profa, a’ noflri tempii , finiflìmo di- 
citore. Ma al nome ^ ritornando, in quel luogo delle Favole d’Efo- 
po: tanto flettono in quefle parole , che di ne venne, la detta parola 
di (la come in fentimento d’ avverbio , fecondo che di fopra fi ra- 
gionò, come quando fi dice, r’ è flauto giorno, fera , notte , tardi , 
e altre di tal ragione: In Madonna Francefca de’ due amanti, G. 9. 
rt. 1.C.47J. t/,20. effondo già primo fanno, Akffandro Cbìaramonteft,e c. 
così tutti, fuor che ’l 27, e ’1 73, che leggono il primo fanno . Ta- 
vola ritonda , G. S. la donzella era già ita a letto , ed era pafjato 
primo fanno : come quando fi dice , egli è paffata mezza notte : ò al- 
tri modi finvglianti . Giorni Villani : nel detto anno , il dì Domeni- 
ca d'VUvo. Ma qui non l’articolo folamente, ma par, che fi defi- 
deri il fegno del cafo ancora , e che della Domenica , per piano mo- 
do , avefie dovuto dire : ò pure (la Domenica con forza d’appofi- 
zione? Ed eziandio' par notabile ciò , che fegue , d'VUvo : che la 
Domenica dell Ulivo fi nomina a’ noflri giorni : Nella Bclcolore, G. 
8. n.2. C.408.V.10. e tennegli favella inflno a Vendemmia ; e di Ven- 
demmo, per nel tempo della Vendemmia, e da Vendemmia a ricolta , 
è in ufo di tutti i buoni ; perciocché , c ricolta , e fementa , fon 
tutte di quella fquadra ; ma fe vengono apprefio a di, fono il più 
avverbi di tempo : nella qual guifà non pur di ricolta , non tanto 
di flmenta, ma anche di battuta , è ben detto. Ma feguitiam di por 
gli ai ri cfempli : In Maeflro Simone in corfo , G.8. n.9. c.^q.v.i^. 
E vuoi vedere , fe io dico Vero, io fui il primo huomo , e c. Vita di 
Giobbo: è da notare, che diffe vero. Petrarca: 

Vero dirò , forfè e parrà menzogna. 

E altrove : 

Io parlo per ver dire. -, 

Ma forfè che quelli fi polTon ridurre al fenfo . Lafcia ancora fpefìo 
I articolo qualunque nome , che «ha alla claufula cominciamento . 
M adiro Aldobrandino, P. N. Veci di loro natura fono caldi , e unti _ 
di : che anche per altro efemplo se fcritto addietro nel ragionameli! 
to del Vicccafo: Libro di varie cofè , dcll’A udremo : Ifmeraldo R> r . 
mAtta tutto verdure : gli fini ifneraldi vengono di Sofìa „ Madlr 0 
Voi. 11 . o Al. 
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A ldobrandino predetto: Gorgozzule s) è freddo , e ficco di fu a na- 
tura . Strumento de’ Paciali : Abbili , fav) , prudenti , e circunfpetti 
buoniini ; così comincia, e poi foggi ugne i lor nomi. La qual ma- 
niera a certi huomini de’ noftri tempi, che fcrivono ne’ libri loro, 
Fiorentini ordinarono , Genove fi conobbero , c altri fintili affai, in ve- 
ce di i Fiorentini , i Genove fi , ec. è fiata rimproverata per Scor- 
retta maniera , da chi quella noffra proprietade nelle fcritture del 
miglior tempo non aveva riconofciuta . Ufanfi eziandio fenza artico- 
lo certi nomi di-virtù, ò di vizi, ò di feienzie, ò d’arti, ò d’abiti, 
ò d’affetti , ò di profeffìoni , ò d’altre cofe , che quali a guifa di 
deità a effe fopraftanti fi poflono da noi riguardare , come Cafiità , 
Filofofia , Amore , Soldo , Cavelltria , e limili , che , come fé foflb- 
no perfone, fenza effò articolo s’appellano molte fiate: Livio M. li- 
bro fecondo : perocché cosi a fpr amente vendicò l’oltraggio di Cafiità . 
Seneca , pillola quinta : Filosofia primieramente quefie cofe promette. 
Nella fine di Tòfano, G."j. n.\. c.$66.v.zo. e viva Amore, e rauo)a 
Soldo, e tutta la brigata . Tavola ritonda , G. S. fapietidv , che per 
lui ferà difefa Cavalleria. Ma il mettere infieme tutti quelli fpe^ia- 
li lùllantivi, che ò fempre, ò talora, ò iti tutti i cali, per dir co- 
sì, ò in alcuni, ò alcuno, l’articolo gittan via , dove comunemen- 
te gli altri lo raccorrebbono’ , lafcifi a chi le regole di quella lin- 
gua fi metta a’fcriver paratamente . E detto abbiamo in alcuni cali, 
ò alcuno , imperciocché sì come in certi de’ fopraddetti nomi s’ è 
potuto veder da noi , tale ha tra loro, per via a’elèmplo, che per- 
de l’articolo nel Genitivo, che nel Dativo , ò altro cafo , davanti lo 
fi mantiene . E di quelli , oltr’ a i già da me nominati , fenza dub- 
bio ne fono affai, come Via , Strada , Maggio, Aria , Villa, Muli- 
no , Fiume , Sala , Camera , con altre parti della cafa , e Bottega , e 
Fondaco , e Scuola , Sacco, Becco , Gozzo , Ventola , Mejfa , Mattu- 
tino, Prima, Terza , Sefia, A/ona , Vefiro , Compieta , Merigge , 
Mezzanotte , Primavera , Gennaro , Giugno , Settembre , Febbraio , 
co’ nomi degli altri mefi. Dicefi, ci feontrammo per via, per ifira- 
da , per viaggio : ma non in iflrada , e in via , fe già il nome pror 
prio di cotal via , e llrada non foggiugneflìmo immantenente lènza 
articolo , ò vicecafo : in Via Ghibellina , in Via Lata , in Iflrada 
Giulia : ma fe’l nome, il qual fi loggiugne , fia .con vicecafo, e ar- 
ticolo, con articolo, e vicecafo, e via, e firada, convien, che fieno 
altresì : nella via del Cocomero , per la via de’ Ginori , nella firada 
de' Pontefici , per la firada de’ Cappellai : perchè così ne via , r.e 
firada , non rimangono più nomi propri , dove fe ’l nome di detta 
fi rada , ò di detta via, il vicecafo abbia fòlo , quando la voce Via , 
con quella , che fi foggiugne , fi confiderà tutto infieme quafi un 
fol nome proprio , fenza articolo fi manda fuori , come in Via di 
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Sa» Gallo', fe come generai nome, a cui feguiti approdo il proprio, 
non iftà mai fenza articolo: la via di Sa» Crifìofavo, la via diSan 
Francefco ; ed è talora , che dove fugge l’articolo del detto primie- 
ro nome , fi fugge il vicecalo eziandio del fecondo : e diceli , Via. 
Santa Maria , non di Santa Maria , Vìa Sa» Martino , non di 
San Martino , sì come anche Borro San Niccoli, Borgo Santo Ap- 
posolo , Borgo Santa Croce , Bo'go Sant'Agnolo , Borgo San Fr:ano, 
fecondo che fimi Imcntc Porta Santa Maria; Feria San Fioro , e al- 
tre, per abbreviamento fi cortuma della favella. Ma alia , vicecafo, 
e articolo, a nome proprio prt porto di qualche Borgo, a tifa voce 
Borgo , che porta gli fxa davanti, I* artìco'o non aggiugne : onde iti 
Borgo alla Noce, e non nel borgo alla Noce, è fermamente noftral 
modo di favellare . L’ altre parole , che fon di quella conforteria , 
come Contrada , Carraia , e Ruga , che tutte ò s'uliino nella Tolca- 
na , ò furono adoperate da’ noftri buoni autori , folamente al lor 
nome proprio antepofte , Io fi tolgono dappredo, quando, per re- 
gola di fentimento , dovrebbono aver I’ articolo . E cotal privilegio 
( Trattone folo in, e con) ritengono con tutte e Tei le propofizio- 
ni, che vicecali fpezialmente nel principio di anello libro ci parve 
di nominare : di , a , da, per, ò in contrada di BJripofo : di, a, da, 
per, ò in Carrai di San Vito : di, a, da, per, ò in Ruga Catalana, 
e fuor de’ vicecafi eziandio dopo il tra , e altre propofizioni , fareb- 
bono il fomigliante. Ma Cbiajfo , che ftretta via oltre modo, e ol- 
tre modo buia fignifica per confeguente, quando fta fermo nel nati- 
vo fuo fentimento, il dovuto articolo non lafcia mai» e Tempre nel 
Chi affo di Meffer Bivi gli ano, e parimente di ciafcun’altro, è comu- 
ne ufo del noftro dire . Per lo contrario fe fi prenda per Io pubbli- 
co luogo delle carnali fozzure ; nel qual fignificato venne dappoi , 
per lo edere in cota’ luoghi delle mondane femmine nafeoftifi gli 
abituri; allora, da quei tre nomi di fopra non è in quello privile- 
gio differente in alcuna parte: come ne anche il vocabolo, che ne’ 
più de’ volgar d’Italia s’adopera per Io medefimo . Gli altri predet- 
ti folamente co’ vicecafi degli efempli qui fotto Icritti il neceffario 
articolo lafciano, che fe ne fugga: e, meffifi in via, per cammino fi 
riconobbero ; e ragionando per viaggio delta fiera f ventura ; io lo ve- 
deva per aria ; levoffi in aria a volo . Ma andar ptr acqua , e vive- 
re in acqua , mortra forfè , che lènza articolo faivar fi polfa per re- 
gola di fentimento : come per terra , e in terra . E bene in ufo , e 
dicefi jtar fott' acqua : ma quello veracemente , cioè fot t' acqua , in 
avverbio s’è rivoluto , come /otterrà , e limili : e forfè che meglio 
così tutto in una parola, fottacqua, fi fcriverrehbe fenza alcuna di- 
visone . E quantunque buona parte- di quelli nomi, che dopo cer- 
ei 2 - te 
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te propofizfoni lènza articolo fi profferifcono, di bocca’, a cafa : da 
cielo : in chiefia con mano : per mare , paiano anch’ eglino in forza 
d’avverbj, non però con la cetta forza fi vede in loro la forma co- 
sì efprefia, come in quello, che noi diciamo. Ma feguitiamo di por 
gli efcmpli . Vengo di villa . Vo , e fio in Villa , ma non a Villa. 
Afin bianco ti va a mulino . Torno da mulino . Portare a fiume. 
Gittare in fiume ; e non così domeftiche, E fio difiume , e Cotidur 
da fiume , per del fiume , e dal fiume. Tofcano modo è ancora, di 
fiala , in fiala , per fiala : e di fialetta , in fialetta, per filetta : ma non 
di filotto , in filotto , per fialotto : di fiatone , in fiatone , ptr fiatone . 
Ufitatiflìmo è di camera in camera , per camera . E quella fi man- 
tiene anche il medefimo privilegio in altro lignificato , Oberici di 
Camera ; s'è fiatto un'ordine in Camera ; quefia fipedizione dee pafiar 
per camera ; fecondo il qual fentimento e per Cancelleria fiiqiglian- 
temente è in ufo. Ne per aggiunta, che fe le dia di terrena perde 
quefia parola la già detta prerogativa : fc non inquanto , per came- 
ra terrena non è gran fatto in ulànza : ma di camera terrena , e 
in camera terrena , ancor piii , che della , e nella non è , è foven- 
te nel parlar nofiro . E con quella limitazione trapafia quefia pro- 
prietà nel nome diminutivo, eh’ è Cameretta’, di cameretta : in ca- 
meretta : ma non per cameretta. Dell’altre parti della cafa, qual sì, 

3 ual nò , godon umili efenzioni nell’opera dell’ Articolo . Perciocché 
i cantina, e in cantina è ben detto ; per cantina ha un non fo che 
del duro . Pi volta : in volta , eziandio quando volta fi prende da 
noi per cantina , ad ogni partito fiarebbe male . E nofira guifa al- 
loncontro : di terreno : in terreno : di cucina : in cucina , e per cu- 
cina: ma l’ultimo* piò di rado. E così fia bene, di granaci ingra- 
na )o : di forno : in forno : è. alquanto manco morbido , di magazzi- 
no: in magazzino , e dì cella , e in cella , cosi quando fi* per ca- 
mera dì religiofe perfone , come quando è polla per iftanza terre- 
na , dove fi tenga vino , ò pane , ò cacio , o olio , ò carne ’nfala- 
ta. Coftumafi , di Tina)a: in Tina)a: di difipenfi : in difpenfia: di 
guardaroba : in guardaroba : ma non aficir di falla, ò efi tre in ifial- 
la : ne d’ androne : in androne : d’ andito : in andito : di loggia : in 
loggia: di corte, in corte’, di cortile , in cortile , fe non le in no- 
mi di luoghi pubblici : di molti de’ quali è quefia forma affai pro- 
pria, di Ringhiera : in Ringhiera : di Mercato nuovo : da Mercato 
nuovo a Mercato vecchio : trovollo in Mtrcato vecchio : pajjtrò per 
Mercato nuovo: di Cittadella : in Cittadella : di Fortezza: in tor- 
tezza : di Cafiello : in CafieUo : da Cafiello , per Cafìello , prelò per 
creerà, non per oppi dura. E cotal fi rimane ancora , lè fi foggiun- 
ga appretto il fuo nome , come Sant' Agnolo , DelPVwo, ò altro. 

Così 
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Così di Ponte i a Ponte , da Ponte , in Ponte , per Ponte , fe ò do- 
ve fi parla ,‘ ò nel luogo di che fi parla , ne fia un fole , ò uno 
tra gli altri per quel generai nome fi ’ntenda fpezialmente . Oltr’ a 
ciò , di Cupola , in Crepola : conciofiìccofa , che i si fatti fi guardino 
tutti a guifa de 5 nomi proprj delle perfone . Cosi fi dice di Cam- 
panile, in Campanile, parlandoli del principale: avvegnaché in que- 
llo nome particolare , di tutti comune fia quello modo : efiendone 
forfè partefice , si come membro , eh’ è della Chiefa . Imperciocché 
di fagrefìia , e in fagrejlia , e di cimitero, e in cimitero, e di coro, 
e in coro è fimilmente nofiro parlare . Ma alle parti ritornando pur 
della cafa , non fi direbbe, ufeendo d'orto : cjjettdo in orto: di giar- 
dino: in giardino, ne di verone, ò in verrine , ò in fu verone : di 
terrazzo , ò da terrazzo , ò d' in fu terrazzo, ò in fu terrazzo , ò 


per terrazzo • E ho detto in fu verone , d’ in fu terrazzo , e in fu 
terrazzo: pofciachè ne noi verone, ne nei terrazzo non farebbe an- 
che da tollerare: e del terrazzo, men che d'in fui terrazzo parreb- 
be propria. E quella fpezieltà par, che ricerchino quelle parti, che 
ò non punto , ò in gran parte da mura non fi circondino, e fieno 

alquanto elevate, come le fopraddette, e Scala , e Corridoio, e Tor- 

re , e Tetto , e quante n’hanno delle cotali : non oliarne, che in 
. Ifcala fupplifca quafi al mancamento della primiera condizione Pel- 
are intutto pura falita : e Corridoio , e con elfo fu , e fenza efiò, 
s’adoperino ne’ detti modi , ò per l’elTere alquanto chiufo, ò per 
eccezion privilegiata dal confenfo del comune ufo . Perocché dicia- 
mo anche in pergamo , come in fui pergamo : in cattedra Tempre , e 
tn fu la cattedra , di perlòna r che vi lia entro , per mia creden- 
za , non mai : di che forlè non c’ è ragione . Ma di torre , e d' in 

fu la torre : in torre , e in fu la torre , le fignifìcanze pajon diver- 
fe : si che ponendofi il fu , s’efprima della torre la parte , eh’ è più 
fovrana: e lafciandofi , quelle fi ’ntendano, che alla fovrana fon lòt- 
topolle , che elfer fogliono eziandio meno aperte . Bottega, e Fon- 
daco, e Scuola, e s’altre ci hanno di quella fatta, mollra, che fie- 
no anch’elleno della Cafa, come parenti : e però di bottega , a bot- 
tega, da bottega, in bottega, e per bottega, in fondaco, di fcuola , 
a Jcuola , da fcuola , in i fcuola , e per i fcuola dirittamente ci cade 
in bocca ad ogni ora . Ma feguiam ai por gli altri clcmpli . Dicefi 
Non ufeir di letto: Andarfene a letto : Starjì in letto : Aver gatta 
in facco : Paglia in becco : In ogni cofa dar di buco :• Cavar di goz- 
zo : Non aver nulla in gozzo : So ben io quel , che bolle in pe nto- 
la : benché forfè non fi dillenda fuor del proverbio: Dire, ò Vdir 
Me[la: e cosi Mattutino, con tutte l’ore canoniche: Sonar Mattu- 


tino, Nona, Vefpro: Levar fi a Mat tutina, a Terza , a Vefpro, da, 


e tra 
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c tra Mattutino, t Compieta , con tutte le lor compagne . E con 
di • e con in ha di lor numero chi fa talora il medefimo : al primo 
tocco di Ve/pro : Era dìfavve datamente /aitato di Mattutino in Com- 
pieta: ver/o, e /otto Merigge : di Merigge : volto a Merigge : par- 
tendo fi da Merigge . E quali in tutti quelli modi Mezzodì , Mezzo- 
giorno, Oriente, Levante, Occidente , Ponente , Tramontana , Set- 
tentrione, co 5 nomi di molti venti . E affai delle dette eziandio con 
la in : e tale ancora col per , e alcuna talora coi con . E parimente 
Mezzanotte, di Mezzanotte , da Mezzanotte, e forfè alzamenti: tut- 
toché fpeffò fieno pure avverbj, e molti di loro s’ ufino anche con 
articolo . Primavera , e fola , e dopo la più parte de' vicecafi , fta 
con articolo , e lenza : /e ne vien Primavera : alt entrar di Prima- 
vera: condurfi a Primavera: da Primavera alla Settcmbreccia . L’al- 
tre ftagioni , per lo contrario , fuorché in forza d’avverbio, lènza 
l’articolo paiono mal nominate: ma in meli si bene: Non ci a/pet- 
tar Gennai : all’entrante di Giugno : da Settembre a Febbraio : e 
tutti gli altri per fimil modo. E oltr’a quello affai proprio della pro- 
pofizione contro il privare il feguentc nome del richieflo articolo al- 
cuna volta: Livio M. libro fecondo : anzi cominciarono a montare 
di liberatamele contro monte . Così dicono , contr’a acqua , contr ’ a 
vento, contr' a pelo , e molti altri. Ma reili a chi ne prenda fpezial 
cura il porre infieme paratamente tutte quelle parole; la proprietà 
delle quali ( Dico quella proprietà del pronunziai fenza il dovuto 
articolo) allo fpeffò Tifo di tutte loro appropria fpezialmente l’ Au- 
tor della Giunta . Segno di ciò è , dico , che nel numero del più 
d’uno , e nel nominativo , e accufativo del fingulare , dove i si fat- 
ti nomi non ci caggiono sì fpeffò in bocca , non ritengono quel 
privilegio: poiché non s’ufcrebbe, dice, ne ce n'andiamo a ca/e no- 
jflre , ne tornoron/cne a ca/e loro , ne io /pazzo cbiefa , ne alcuna 
altra delle si fatte. Ma, lafciando di difputare , lè più nell’un nu- 
mero , che nell’altro , i cotai nomi vengano in opera nella nollra 
favella , che al fecondo numero non s’accomuni quella detta pro- 
prietade , abbiamo anche noi per collante : ma del nominativo , e 
dell’ accufativo del primo numero , cioè di quel dell’ uno per più 
efempli, polli di fopra, in alquanti vocaboli s*è veduto tutto il con- 
trario. E fe, io /pazzo cbiefa, non è venuto in ufanza , io mi ri- 
mangi/ a guardar ca/a , a tutte l’ore fi fente dire. Ciò convien be- 
ne, che ci relli nella memoria, che non poca parte di quelle voci 
( Il che ci pare aver detto prima ) con articolo , e fenza , dove ra- 
gione il richiederebbe , fi poffòno adoperare : e che quantunque s’ 
ufi { per mofirarlo con quelli efempli ) così fenza articolo , e vice- 
cafo , mal grado de’ parenti ; buom crede : tbuom di villa, e altri 
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di quello genere ; fi legge pure nel Livio M. libro terno, al male 
grado del fug compagno , ciò che invito collega ffi (critto daU’Auto- 
re. E appo O^nte nel diciaflettefimo del Parodilo : 

A dir la fete , sì che l'buom ti mefea . 

E altrove : 

L’buom della villa , quando l'uva imbruna'. 
e in altri altre volte nella (Iella maniera. 

Di voci , che non fon nomi , e hanno l'articolo , come i nomi. 

C A p. XX. 

E De’ Infrantivi, all’articolo non obbligati, più avanti non fi ra- 
gioni: e produciamo. efempli di ciò, che addietro fu propofto : 
cioè di parole , che non fon nomi , ma come nomi fi Hanno nel 
favellare : e perciò a guifa di nomi con elfo articolo fi veggiono 
alcune volte: c cominciarci dallo’nfinitivo ; cosi fi nominan da gra- 
natici quelle voci del verbo , nelle quali ne perfona , ne numero 
non vien fatto , che fi determini . Vita di Giesù Crifto : O Giuda 
pejftmo , come fe diritto traditore ; raguarda lo tuo Signore , corno 
benignamente riceve l abbracciare , e'I baciare , e c. Seneca , pillola 
feflantanovefima : Colui , che di folle amore fi vuol ritrarre , dee 
febifare ogni rapprejfarfi al corpo amato . E nel numero del più d’ 
uno, che più duro ci pare ancora, e più nuovo: Nel proemio del- 
la quarta giornata, G. 4. proem. c. 204. v. 17. Lafciamo Jlare gli aver 
conofcìuti gli amoro/i diletti. Saluftio Giugurtino R. e sì'l confor- 
tò , che da auella parte , ond'egli era fi alito , fi brigajje di tentare il 
prendere del caflello. 

E con le propofizioni : Nel Pedante mezzano, G/or.$. «.3.^.1$ r. 
0.5 1. Alla fine il pedagogo montone diede la borfa, e la cintura al- 
l'amico fuo : e'I dopo molto averlo ammaeflrato , e c. 

E con gli avverbj: In Ricciardo Minutolo, ( 7 . 3. n. 6 . c.i 6 y. 0.25. 
laequa è pur cor fa alla in giù , come ella doveva. Nella Penna della 
Fenice, G. 6 . «.io. c.344.0.1 5. Da' quali alle montagne de' Bachi per- 
venni , dove tutte laeque corrono allangiù : Ma nel vero allunghi è 
divenuta un fol corpo, c una fola parola : Giovan Villani : ma più 
ne fedirono della gente di AfkJJir Gianni , ch'era al di fuori. Livio 
M. libro nono: A quefie parole Pofumio , il più fortemente, cb'elli 
poteo . Vita di San Giovambatilla : e quando eglino il Vid.ano dalla 
lungi. Miracoli della Madonna, M. Il prete andò alla lunge per cer- 
ti J'uoi hi fogni . 

E con le congiunzioni: Nel proemio d’AIibcc , G.3. ». io. proem. 
c. 196.0. 19. Il perchè comprender fi può, e c. Ma anche quella c do- 
ventata ficiuramtnte una voce fola, Del 
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pel fggio deli 1 Artìcolo : e perche l'Articolo , e 7 Saf ardivo fìett tra- 
\ rnezzati dall' Add)ett ivo , e da altre parti del favellare . 

C a p. X X I. 

D iciamo ora del feggio di elfo Articolo ( che fù l’ultima parti- 
cella della data defcrizione ) per qual cagione il detto Artico- 
lo, e’1 Su danti vo , a cui l’Articolo preceder dovrebbe lenza inter- 
ponimento , e dall’Addjettivo , e da altro , Ipefi'e volte- fien tramez- 
zati : e quali parti , oltr’al predetto nome Addjettivo , ciò pollano 
adoperare : poiché di quello può nafeer forfè non leggier dubbio, 
il qual non e , che noi lappiamo , in ifcrittura dato dilciolto ancor 
mai. Edimo addnnque,.cne l’Articolo per quedo folo ceda all’Ad- 
djettivo il fuo luogo , che ellendo il detto Addjettivo , e’1 Sudanti- 
vo , al quale egli fi viene appoggiando , veramente una colà fola; 
l’Articolo, che di tutta la detta colà articolo, convien, che fia, bi- 
fogna, che lègga in luogo da poterla comprender tutta: la qual co- 
fa far non potrebbe , le l’ Addjettivo fi lafciafie dietro alle fpalle. 

Dicefi , il bofeo : per quedo fudantivo fignifichiamo un foggetto. 
Sogghigniamo , folto , e diciamo, il folto bofeo: per cotale Addjetti- 
vo il foggetto non fi moltiplica, ne s’accrelce la fua ludanzia , ma 
dichiarai una fua qualità : il che prima non s'era fatto, cioè , che 
folto è il bofeo, che vien nomato da noi . Per la qual cofa il folto 
bofeo c una cofa, e non due : aride il folto , come gli dicono ., acci- 
dente dì tifo bofeo , ed il bofeo foggetto , nel quale il folto ha fuo 
edere. Perchè, chiunque tra bofeo , e folto , cioè tra’l Sudantivo, e 
J’Addjcttivo , che gli s’Uppoggia, l’Articolo interponefie, Imparerebbe 
veracemente l’Accidente dal fuo foggetto: il che s’ha del tutto per 
imponìbile. E ciò , che dico dell’ Addjettivo , intendo parimente d’ 
ogni altra parte di favellare , la quale , come accidente , ò parte , ò 
circundanzia di elfo , ò (ola, ò infieme con l’Addjettivo, tra’l Su- 
ftantno, e’1 fuo articolo, fi caccialTe di mezzo in quella maniera. 

Eccone elèmplo nel Valerio Maflìmo dello Strozzi : t però le ma- • 
dri T e le mogli , e le fìrocchie de Ili novellamente uccif fttrono cojìret- 
ti d'afeiugare il dolofo ( cosi la copia ) Ve dovati co , e Vcjlire candidi 
Vtfìiraenti . E la già cafa , e dei già Pietro , e altri limili appella- 
meli: i , di ciò, che già fu in edere, c non è più, tutto di cade ne’ 
nodri ragionamenti . E detto fia a ballante di ciò , che ’ntorno all* 
Articolo dal fondamento dependeva della defcrizione . E de'le voci 
dell’Articolo, e del loro ufo, incerte proprictadi, fi favelli da quin- 
ci innanti. 


DEL- 
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DELLE VOCI DELL* ARTICOLO 

appo i Tofcani. 

C a p. XXII. 

Chianti , e quali fieno le voci degli Articoli appo i Tofcani .' 

^ . Foniceli 'a Prima. 

D Ue fono appo i Tofcani i mafchili articoli del fingularc , /7, e 
lo , e tre nel numero de’ più , gli , li , ed i. De’ femminili 
non ci hs altro, che un folo per ciafcun numero : la, e le . E tut- 
ti quelli in tutti i cefi fervano la flelTa voce. Perciocché, quantun- 
que nel nominativo del numero delF’uno fi dica il, e lo, e nel ge- 
nitivo, del, e dello, e nel dativo, al, e nell’ultima voce, doli e 
parimente nel retto del maggior numero, gli, li, ed i, e nel genitivo, 
degli , de Ili, dei , e de*, per modo d’actorciamento . E oltr’a quello 
benché fi dica collo , col , colli , colla , colle , cogli , coi , co , nello , 
nel , nelli , nella , nelle , negli , nei , ne, pei, c pe ; è da fapere , che . 
fuorché il, c lo, e li, e gli, ed i, quell’altre particelle non fon voci 
d’articoli , ma d’articoli , c di vicecafi uniti infieme in un corpo, 
come addietro accennammo , e neli’unirfi trasfiguratili alquanto dal- 
l’una, ò dall’altra parte, si come in quelli componimenti fuolc affai 
fpeflo avvenire . E dimoflriamolo paratamente di ciafcheduno. 

I a 

Articoli, come s* //nife ano in un corpo co ’ Vìceeaft . 

Particella Seconda. 

D EI, è comporto di di, e il, perdutofi l’uno degl’/, c l’altro .mu- 
tatoli in e : il qual tramutamento ( SI che acquetifi pure in que- 
llo l’Autor della Giunta) è oltre modo proprio del proprio idioma 
noftro, come fi vede ad ogni ora ne’ fottoferitti congiugnimenti, td 
in altri : ponti, politelo : fattomi, fammelo : diedemi, ditdernelo : lo vi 
donò , donamelo : lo ci portò , cel portò , e altri molti, che n’c piena 
quafi ogni carta . Lafciamo Dare , che tl, per il fu anche in ufo di 
quella primiera età: di che prendanfi quelli efempli, oltr’a’ prodot- 
ti nel palfato nortro volume : Vita di San Giovambatifia : Che è di 
Zaccberia , e della mia fuor a Elifabetta ? E d fanciullo t i fonde . 

Nella Mcdcfima : che ci è la Donna noflra , e Giofep , e tl fan - 
ciullo . 

Dello è nato di dd: concioflìscolà, che avvenendofi elfo del in pa- 
Vol.ll. P role, 
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role, che da vocal lettera incominciavano; del? animo , del? timido ,' 
e l’altre tali: e fentendofi in elfo dei, In l di doppia forza, come fa 
tempre , che fine fia di parola dinanzi a voce , che da vocale inco- 
minci ; e brevemente Dicendo di quel del animo , così feparato in 
due parti, il medefimo fuono appunto , che ci rende dellanimo , a 
quella guifa filetto tutto in un corpo , come fe fofle un (bl no- 
me ; fu introdotto l’ufo di temerlo in cotal modo, come fcrittura 
più fpedita, e più chiara, e da comprenderne la pronunzia con più 

agevolezza , e per via affai più ficura. Còsi dellanimo , di liumido , 

e ciafcuna altra fimìle rer fimil modo altresì fi legge tempre ne’ più 
antichi . E rimafèfi il del per le parole , ch’dcon da confonante, del 
fuoco , de l zoppo , e si fatte . 

Ma perche non folo in parole moventefi da vocale, ma in alcune 
fi ’ncontrava talora il del, che nafeeva da s, prepofia a lettera confò- 
iiante, a fronte delle quali ne’ del, ne dell, non avria potuto aver 
luogo , il dell , in dello , dandogli la fua finita , fu neccflariamente 
di bifogno , che fi cangiale , c che dicelfcro dello formano , delio 
f conforto , ò cotali . 

Delti, ) per necefTaria confeguenza derivarono da dello , e 

Della , ) da delti , per regola d’Analogla, ò diciamle di So- 

Delle , ) miglianza. Perciocché, udendofi in delti, che al- 

Deg/i , c ) la lìllaba de era aggiunto quell’articolo li , d’ ag- 

Dei, ) giugnervi anche quegli altri due, cioè gli , ed i, 

piacque all’orecchie, e all’ufo. Altri tornerebbe peravventura , che 
dello, con l’altre fue dependenti , formata fofle di di , e lo , e che 
da dello poi veniflc a nafeere il del , cioè per P ufo di quei nomi , 
che comincian da confonante : per contrario ordine appunto , che 
di vifato ahbiam noi . La qual credenza non avrei io per ifconcia , 
ed il preporla all’altra, ò pofporla, cftimo , che all’arbitrio lafciar fi 
poffa del difercto ragguardatore. 

Al , e y fon voci mozze da allo, e dallo, si come quel da quel • 

Dal ) lo , e bel da bello , e molte altre : c per la cagione 

ftefla. E dico da allo , e da dallo : perocché quelle con l’altre loro, 
all/ , e alle , dalli , e dalle , tra ’l. numero degli articoli uniti co’ 
vicecafi non fon, credo, da riputare, perchè nella fcrittura co la / 
addoppiata fien riftretti infieme in un corpo : poiché cosi il fegno 
del cafo , come l’articolo, quant’è il fatto della pronunzia, fi con- 
ferva ciafcun di loro fpiccato l’uno dall’altro , e ftntefi del tutto 
nella fua prima forma natia: <J lo , a li, a la , a le » da lo , da li , 
da la , da le , non altranienti , che in quelle , che fenza aggiunta 
d’alcuna lettera Hanno anche nella fcrittura, agli , ai, dagli dai. 
Collo , dal congiugnimcnto di tort , c lo > trasformata la n nella 
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feguente liquida , per lo co (hi me della pronunzia , quella fua cotal 
forma prefe fenza contrailo . Dal quale è accorciata la particella 

Col , in quella guifa , e allo ftcfio fine altresì , che di dal è flato 
moflrato . 

Colli , ) dal mcdelimo collo , fon procedute , sì come a lui 

Colla. ) conferenti . 

Colle, ) • . . . ' 

Cogli, dall’ appiccamento di 'con, e gli , difcacciata la n , per mi- 
nor fatica del profferire : tutto che coligli , perciò , che ne dicemmo 
nel noflro volume addietro , appaia nella voce alquanto più com- 
mendabile . 

Coi , da con , c / , e 

Pei ha l’elfere da per , c. i , della prima la fi, e la r dell’ ultima 
fuggitali di quelle voci . E ciò per un’occulta proprietà della lin- 
gua nollra : la qual non foffera , che gli articoli i , ed il, a viceca- 
fo pofpolli , appreffo a lettera non vocale a feguir vengano imman- 
tenente. Onde co» /', ne con il, ne per i, ne per il, de’ quali og- 
gi lì veggon piene le carte de’ Segretari , non troverrelli forfè in 
libro del buon tempo della favella. 

Nello, di in, c il, per nollro credere, bifogna , che li formaf 
fè : e chentc foffe il principio , qualche fpiraglio par , che ce ne 
dia quello luogo, che nell’antica copia degli Àmmaellramenti degli 
antichi cosi appunto fi truova fcritto: In nel convito lo motteggiare 
d’ altrui , e le parole gittate in tgo dolore , ti toccarono . Così in il 
potè, flimo , nafeere in nel, mutato lo il, in et, che pur anch’egli 
per articolo, come dicemmo, s’usò talora; mutato, dico. Io il, in 
el , per la già detta proprietà , che elio articolo il dopo fegtio di 
cafo a confonantc n«n t'uol , che feguiti appreffo: ed è verifimilc, 
che fi diceffe generalmente , in mi buono , in nel bello : dappoi per 
più brevità , e anche per più dolcezza fi gittaffe via il principio 
di quella voce, c fidamente rcflaffe nel : nel bello , nel brutto, e 
nel buono ; e quindi nafeefle nello , s) come da del, dello, dover po- 
* tcrc tffer nato , dimollrammo pur poco fa. • 

M/li, ) 

Mila , ) 

M/le, ) 

Negli , e 
Nei , 

De, ) 

A, ) 

Da, ) 

Co, ) 

i' 2 mi- 


vengon da nello , per femplice derivazio- 
ne, e 

) da mlli , per la già detta regola , che d’A- 
) nalogìa fnol chiamarfi . 

fon voci tronche da dei , ai , dai, coi , nei , 
e pei , e fcrivonfi con l’apofhofo . In vece 
della qual pei, ò per. me’ dire, di per li , tal- 
volta in amiche copie, ma meno fptffo nelle 
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Ne, ) migliori , fi truova fcrittò anche pelli , e peg/ì : 

Pe , ) e così pello, . e polla, e pe//e. Cronichetta della fa- 

miglia de’ Morelli: dipoi più nel cuore dilla Morìa apparivano a’ più 
pelle carni certi rojjori , e lividori . 

Ma affai più di rado pel , fenza il quale oggi non fi può quafi 
aprir bocca, che prefi non fiarr.O a gabbo nel dimdlico favellare : ed 
eziandio nelle lettere , che familiarmente fi fcrivono de’ propri affa- 
ri: quantunque di piggior forta fia ad ogni guilà il per il, che per 
fuggir quefio pel, s’c fatto propriifiimo del moderno ftil cortigiano. 
Conciofliccofa , che il per il, ne fi favelli in Tofcana, ne mai fia 
{lato in ufo d’approvato autore : là dove il pel è favorito dalla vo- 
ce del nefiro popolo , che altramenti non dice mai , e qualche au- 
torità n’ è pur rimali ne’ libri del miglior fccolo : si come quella • 

nel Ciriffo Cai vanèo: E perchè me’ la gente fi difcofaf'e da loro, di 
quelli , che cacciavano pel difetto . E nella Cronichetta pur tefiè • 
menzonata della famiglia de’ Morelli : e sputavano fangtte, od e’ git- 
t avano pel nafo , ò di folto. Perciocché il luogo di Dante , che nel 
venzeefimo del Purgatorio è in libri di ftampa fcritto In quella ma- 
niera: 

Perchè’ l mortai pel voflro Mondo reco, 
in buone copie a penna fi legge , per vofro Mondo. E come pello , 
pollo in luogo di per lo , cosi ne’ verfi , c quivi eziandio rade vol- 
te , in vece di nella , e di nelle, in la fi dilTe, e in le : e da ta’, 
vi furono, en la. Nella canzone dell’ultima giornata, G. io. canz. 
fl.58 1. tt.j. 

Di quello avvifo , e’n P altre elfer dìfo : 

E di fopra : 

7 * ulte le veggio en la fpcranza mia . . 

E in quella della fella: G.ó.canz. , 

10 entrai giovinetta en la tua guerra. 

ed in cialcun di quelli luoghi Hanno le copie fenza alcuna varietà. 

E in Dante nel fello dello ’nferno : 

Se commi tenne in la vita frena. 

E nel ventiduefimo del Purgatorio: 

Detto n’avean beati in le fue voci. 

£’l Petrarca : 

Ma ben ti prego , eh e’n la terza fpera ; 

E altrove : 

11 dì feflo l’Aprile in fora prima. 

avvegnaché quelli due verfi danni il lkmbo per Scorretti . Il qual 
Bembo vuole oltr’a quello, interno a ciò, .che de’ vicccafi abbiam 
detto, che la in, e la ùe, fieno in tutto il mcdtfimo, ma che all* 

ul- 
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ultima lègiia Tempre l’articolo, ò tacito, ovvero efprcfTo, e alla pri- 
ma non mai: nel fuoco , ne x miei, in diporto , in ahi fio . Noi, non 
ci parendo d’aver mai ritrovata come parola la particela ite, in fal- 
limento d 'in, ma tuttavia come fillaba , a riconofcerla per noflra vo- 
ce malagevolmente ci difporremmo . E molto meno la de , che dall’ 
Autor della Giunta nell’unione di quelle voci s’ annovera per vice- 
cafo . Ma lafciando le difpute da parte , dico , che nafeono di fette 
voci de’ noftri articoli , c di fei vicecafi , ventiquattro interi con- 
giugnimenti , che non hanno contrailo alcuno : del , dello , del- 
li, dtgli , dei , della, delle : al, dal : col , collo , colli , cogli , coi , cel- 
la , colle : nel , nello , nelli , negli , nei , nella , nelle , e pei : e da 
quattro di loro n’ efeono quattro accorciati : de , co , ne , e pe . 
Oltr’ai predetti congiugnimenti , i detti articoli, e vicecafi, in ven» 
tidue diverfe guife fi fogliono accompagnare , e fon quelle : allo , 
ò a lo: alti , b a li : agli , ò a gli : ai , 6 a i : alla , ò a la: alle , 
ò a le: dallo , ò da lo: dalli , ò da li : dagli , ò da gli : dai , ò da 
i : dalla , ò da la: dalle , ò da le: con lo , con li , con gli , con la , 
con le: per h, per li, per gli , per la , per le: e due tronchi , <1, 
e da : si che in quella , la quale c fua menoma parte , in cinquan- 
• tadue modi, ricevuti da tutti, fi mollra vario il noflro linguaggio: 
oltr’a quegli otto, che per ficuri non vengono cosi approvati dalla 
buona, e comune ufanza : in la, in le ,‘ pel, pello , pelli , peg/i , 
e pella, e pelle, che, fe non altro, fono in collume del domeflico 
favellare. Hacci chi, fui, e fullo , e trai, e trailo, con tutte le lor 
confeguenti, il primiero di fu, e il, il fecondo di fu , e lo, il ter- 
zo di tra , e il , il quarto , formato di tra , e lo, ripone altresì nel 
numero di quelli medefimi accozzamenti . Noi infin da principio 
lafciammo il tìa, ed il fu , tra 1 altra turba dell altre propofizioni , 
ne degne le riputammo di fpezial titolo di vicecapo : pofeiachò con 
l’articolo veracemente non s’unifcono infieme giammai , come fa pu- 
. re alcuna volta ciafcuna di quelle fei . Dico , che non s’unilcono: 
perchè quantunque io non reputi nccelTario lo fcrivere fu il monte, 
e fu il fiume , cosi fpiccati ', e interi , sì come determina l’ Autor 
delia Giunta, non perciò ftimo , che fui fiume, c fui monte , fenza 
.nota , c fegno d’ apoflrofo , fia da mettere in ilcrittur.i : ne pari- 
mente, fuW occhio , fuli acqua , full' erbe , falla terra , falle travi, 
fullo f 'malto , falla fpada ,. falle fpiui , nc ancora trai , cosi unito, 
lènza il già detto fegno d’apollrofo, e molto manco tralP , e trai- 
lo , e traili , e traila , e traile , tutto che di cotali , per la poca 
contezza , ch’avt^no d’ortografia , fi veggiono, e alTai fpelfo, ne’ li- 
bri del miglior tempo. Ma i prclènti huomini, che dietro a quella 
parte tanto più feorgono , quanto nell’opera dell’eflèr puri, e nel 

Ic- 
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legame, perdono delle parole , cotal guifa di fcrivere rifiutano dirit- 
tamente: e fiu’l monte , e fu l’occhio , e fu la terra , e fu lo fmalto , 
e tra’l bianco , e tra foro , e fra /a firn 1 , e ira lo fpazio , con più 
difcreto avvifo ricevono ne’ libri loro . 

Le voci degli Articoli appo i Tofani , onde , e come 
fi formaJJ'ero da prima . 

Particella T erta. 

C He le voci de’ nodri Articoli , come vuol del tutto I’ Autor 
delia Ginnta , da alcuna di quelle de’ latini Fronomi formale 
fodero nel nafcer della favella, edimo io, che agevolmente poPa tf- 
fere -addivenenuio , pofciachè appo i Greci altresì le particelle di tifi 
articoli delle voci de’ lor pronomi fi inoltrano membra in gran par- 
te, e altri Pegni, oltr’a quello, ritengono con elfi di parentela. Il 
che nelle noltre non folo avviene , ma più avanti ancora , che det- 
te voci delFArticolo, tutte, da i infuori, comuni fono al Pronome: 
e fervefene egli a fuo grado, quafi tornando a ripigliacele, non al- 
tramente, che far fi foglia delle cofe predate altrui, quantunque vol- 
te per proprio ufo bilògno s’abbia del fatto loro. Perocché il, e lo, 
c la, e li, e gli , e le, non fidamente per articoli, ma eziandio per 
pronomi s’adoperano nel volgar nodro : il padre, lo filegno, la file, li 
quali, gli amori, le Mafie ; qui articoli fon per tutto : pronomi per 
lo contrario in quedi altri : il riebiefe , lo richiefe , r i chi t fido , la 
riprende , riprendila , li conforta , confortali , li comanda , comanda- 
li , gli [con fife , fcon fife gli , gli imponeva , imponevagli , le lodava , 
lodavate , le diceva, dicevate . Ma quando fon pronomi il , lo, e la, 
in altro cefo, che ncll’accufativo del fingulare, non fi truovan podi 
giammai: ma li, e gli, e le, e nel dativo del. fingulare, e nell’accu- 
lativo dell’altro numero, fono fpclTo nella favella; li conforta , con- 
fortali, cioè, conforta quelli : li comanda, comandali, cioè, comanda a 
lui : gli Jcor.fijJe, ficonfifiegli, cioè, feonfiffe quelli : gli'mpontva, impo- 
nevagli, cioè imponeva a lui : le lodava , lodavate, cioè, lodava quelle : 
le diceva, dicevate, cioè, diceva a lei . Là dove, sì come articoli, il, 
lo, eia, in ciafcun cafo del fingulare hanno luogo: e li, gli, e le, 
non efeono del maggior numero, e quivi a tutti i cafi comuni lòno 
igualmente. E fe nel Decameron del 7 3, fi legge nel Pedante mez- 
zano, G.j.n.^.c. 15 $.‘11.24. che fe tu pià in cofia alcuna le [piaci , 
che la faccia il parer J'uo . E ne’ Tre giovani, e tre forelle, G.4. #.$. 
c. 226. v. 16. pur s’accorfe Folco, che la v’ era . E iti Mitridanes , e 
Natan, G.io. #.$. r.52 1. v.$. E perciò ancora ti dico, e prego, che 
fe la ti piace. E in Mefler Gentile de’ Carifendi, G. io. #.4. c.$ 24. 

V'l> 
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v.-$. quelle grazie gli rendè , che la potè . E in Bernabò da Genova, 
G.z. «.9. c. 1 24. v.t. ma fe le vi piacciono , io le vi donerò volentieri. 
E in Calandrino delPEiitropia, G.8. c.410. v. 6 . E /appi, che chi 

facelfe , le macine , bdle e fatte legare iti anello , prima che le fi 
foraf] ero -, è da Papere , che quella copia Tempre , ò è fola a leggere 
in quella auffa, 0 feco ha folo il 27: e in breve è proprio errore 
di quel telto , come anche di quel libro d’Annotazioni , e difeorfi , 
che fopra elfo pofeia fi pubblicò , ò diflàlta di Rampa , ò famiiiar 
vezzo di chi lo Refe, che Te ne fofie cagione . Comechò fia , la, per 
ella , ne le , per elle , che cotanto oggi lo Rile riempiono de’ Se- 
gretari, ne nel vecchio (ecolo, ne nel novello, non fu mai ricevu- 
to da alcun lodato fcrittore : e quel folo luogo , che ne recammo 
avanti nel precedente volume , fu , come quivi fi può vedere , per 
efèmplo prodotto de’ trafeorfi della favella. Ma, ripigliando lo’ntra- 
lafciato filo, differenza più apparente tra gli articoli, e i vicenomi, 
è la diverfà Tedia, che hanno nel favellare: concioffitoofa , che, dove 
fono articoli , quelle voci fi Ranno davanti a nome , e talvolta an- 
cora a pronome: ma fe di pronomi hanno forza, ò didietro, ò di- 
nanzi fe n'e vanno Tempre col Verbo, col Gerundio, ò col Partici- 
pio: aceri fìntelo , in rivedendola , e fimili . Ma delibi nafeita de’ no- 
llri articoli dal latino ha l’Autor della Giunta ragionato di molte 
cofe , che parte fimili al vero , parte da non crederli , di leggieri 
parranno forfè -a chi legge: sì come quella di quella fillaba /la , che 
nel principio di certi avverbi , Jìamattina , Jlamane , fafera , e fìa- 
ttorte , vuol, ch’abbia vigor d’articolo: dal qual prefuppoRo nc fe- 
guirebbe, che cosi di domane, come di ieri, e di qualunque gior- 
no preterito , ò avvenire , dir fi poteflc , fiumane. E cosi fia ben 
detto: venti giorni fa io mi partì fìamane per la volta di Roma, e 
nello fì elfo giorno pervenni fìafera a Viterbo : e fra un mtfe enterrò 
Jìamattina in lettiga , e quel dì mede/imo, fnza fermarmi altramen- 
ti , fìanotte verrommene alla Cifìerna . Ma fe tali avverbi fon pur 
formati di quefie voci notte, fera, mattina , e mane, a ciafcuna di 
effe appiccato davanti il pronome tfìa, il quale, non ch’altri , Dan- 
te, e ’1 Petrarca, adoperaron più d’una volta: 

D'efìa feha fclvaggia , e afpra , e forte : 

Novella d’efìa vita , che m’ addoglia : 

S’ejfer non può qualcb'una d’tfìe notti 5 
qual fembianza d’articolo vi poti- feorgere entro’ quel valente rego- 
latore ? quale nell’ avverbio uguanno , dove pure uficio d’articolo 
quelle tre lettere primiere adoperano , per fua credenza , fe altron- 
de, che da hoc anno, quella parola non può mai effer, che fi formaf- 
fe, ne altro nel parlar noffro fignifica, che in qtrefìo anno 2 D’arti- 
colo 
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colo penfa , oltr’a quello, ch’abbia forra l’ultima lettera nella voce 
però , che da per hoc (1 dee creder ficuramente, che la tratformafle- 
ro i Barbari , c di cotale , fenza alcun dubbio , ritien continuvo il 
finimento , c vai per quéjlo , e per ciò : nel qual fènfo virtì» d’ar- 
ticolo , per quel , eh’ io feerna , comprender non fi potrebbe . Efti- 
mcrei appreflo, contr’al prefuppofio, ch’egli ne fa, che H, ne’ più 
antichi tempi del fermo» loro , unico articolo , per li nomi di ma- 
Ichil genere nel minor numero pervenuto folle ai Tofcani , e che 
pofeia da efio il venifle a nafeere il lo. Imperocché parendo, come 
può crederfi , alla pronunzia troppa fatica a profferire il amore , il 
animo , il angofeiofo ( fccondoche per natura è fempremai infingar- 
da ) gittata* via quello/, e rimanefle P animo , P angofeiofo , P amo- 
re : c dipoi alla / fi delle la fua finita, cioè lo o, e introducefi lo, ' 
articolo , per que’ nomi , che incominciano dalla i , a cui non fe- 
gua vocale appreflo, ò dal gn , ò dal gl, che rendano il lor Tuono 
infranto , non altramente , che della nel c fiato da trai favellato. 
E di quello articolo il, precedente a nome, la cui prima lettera fia 
confonante . Nel Maefiro Aldobrandino , P. N. fi vede un s) fat- 
to efcmplo : Il azzimo dtl formi trio è cim o , e non fi cuoce neente 
alla fof cella . Ne. fa contrafio a qtufio, ch’io dico, il vederfi nelle 
prole, che fon più vecchie, più fpeflo l’ufo dell’altro articolo, cioè 
* del lo , p&fio dinanzi a nomi cominciami da vocal lettera. Percioc- 
ché, fe aver poteflìmo dell’antichiflime, e brevemente* di quelle pri- 
me , troverremmo forfè il contrario . Per la qual colà , quando di- 
remo , clic appo i più antichi, e lo , e il , indifferentemente fervi- 
rono a tutti i nomi, fenza riguardo di confonante, ò vocale, che 
delle loro il principio , di quella antichità parleremo , le cui frit- 
ture pervenute fono ai dì nofiri .• E fc ponemmo addietro , che in 
allo, e in dallo, e in collo , e in nello , s’ accompagnalfe il lo, arti- 
colo , con quelle propofizioni , prefupponemmo ciò , che pareva 
neccffario , cioè , che non mica quei ligamenti , ma le femplici vo- 
ci de’ noffr: articoli primogenite fieno fiate in quello idioma . E 
che folle dopo lo il trovato il lo per proprio ufo di quei vocabo- 
li , cioè de’ nomi nafenti da vocal letttra , ò dalla t , ò dal gn , 
ò dal gl, che di fopra s’è nominato; c che dappoi eziandio agli al- 
tri nomi quell’ articolo s’accomunaffc, e diceflch cosi lo quale, co- 
me il quale , lo Cielo, come il Cielo , e in breve lo dolore , lo co- 
r aggio , lo fr/iiglianie , lo lapidario , e ogni altro ; e appreflo al fuo 
natio lèrvigio fi ritornafle a rifirignerlo , ed il cofiume del metter- 
lo con conlonantc appoco appoco del tutto fi difmetteffe , c il la- 
pidario , c il fmiglisnte , e il coraggio , e il dolore , c il Cielo , e 
il quale , c non in altra maniera il diccfie da ciafcheduno j non c 

da 
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da fartene maraviglia , pofciachè cota’ mutazioni fonò accidenti d* 
ogni linguaggio , e di fecolo in fccolo fono ufati di variare i gu(K 
degli fcrittori. 

Articoli, e loro voci , c fole , e accompagnete da i Vicecapi quali , 
a quali nomi ripor fi debbano avanti , e come fcriverfi 
correttamente cfafcbeduna di loro . 

Particella Quarta. 

P Reflo alle cofe dette , confideriamo , a qual voce ciafctma voce 
prepor fi debba degli articoli fopraddetti , ò degli articoli, e vi- 
cecapi; e come fcriverfi dirittamente. 

//, come è detto , si è mafehile articolo , nel numero (ingoiare, 
di tutti i nomi , che da vocale non comincino , ovvero da s , che 
a vocale non preceda, ò da gn , ò da gl, di fuono infranto amen- 
due . Così il Sole , il fuoco , nel più comune modo , e nel più re- 
golato fi dice in noftra favella, 

Lo, mafehile articolo , anch’egli del primo numero , come tede 
diciavamo, ma il più fenza la vocale , la cui mancanza s’è poi no- 
tata col fegno nomato apoflrofo , per quei nomi , che da una delle 
vocali avefibno il lor principio da prima fu introdotto: l’Abate , l* 
Egitto, libero, l'omaggio, l’umore: e tal fiata anche intero: im- 
perio , lo ’ncendio , lo ’nvito : ancorché fi pofia credere , il travamen- 
to del detto lo eflere (lato di prima , c fpczialiflima intenzione , 
folo per quei nomi, e non altri, di cui il grt , ò il gl ( come det- 
to gli abbiamo ) infranto , ovvero la f , è prima lettera , non pre- 
cedente a vocale : lo Gnogni , lo Glioppola , lo tbiavato , lo sbric- 
co , lo fcampo , lo fciocco , lo jerigno, lo fdegno, lo sforzo , lo fguar- 
do , lo fmtraldo , lo fittilo , lo fpago , lo Squafimodèo , lo flimolo , lo 
firepito , lo fvolazzo , ed eziandio lo slegato , c lo sfrenato , (è tra 
le noftrc parole fi riceverono. Per li cotali addunque il fop raddet- 
to lo, articolo, venne in ufo del favellare : ma poi con tutto il rima- 
nente de’ noftri nomi fenza alcuna diflinzione l’adoperarono i uoflri 
antich . Perocché non pur lo vifo, e lo Mondo, e lo color, e lo calar, 
e lo valor nelle fne rime fu ufato da Dante (ledo , e così lo tuo 
più fiate * e parimente lo fuo , che da Guido Cavalcanti fu detto 
ancora , e lo dolor , che anche da Dante da Majano , fenza tron- 
carlo, fu pollo ne’ verfi fnoi , e lo fofpiro , che accorciato fi mlfe 
in verfo dal medefimo Cavalcanti; ma ancora lo perdonare, e lo ve- 
fiiraento , oltre a quegli altri della Commedia , che fon per le mani 
a ciafcuno. E come in Dante, così fi vede quella eoftuma negli al- 
tri dell’età fua , poiché , e lo voler , e lo piacere , c lo fervente , fi 
Tom. 11, Q_ . legge 
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- legge pure in Guido medefimo: ma l’ultima (mozzicata, come l’ado- 
pera eziandio Fra Guittone ; e in eflo Fra Guittone , lo dormire , 
lo tacere. Io f opere , e lo fimi pliant e , e in Meffer Cino, lo centrar, 
per lo contrario ; e in Monna Nina , lo vojìro ; e in Dante pur da 
Majano non folamente lo difu , lo gentil % lo corni , lo talento , che 
nel verfo jl luogo occupano di due lillabe , ma lo difre , e lo dol- 
zore , e lo datore , e lo rubino , e lo gio'jofo > e lo piacente , e lo co - 
raggio, ciafchedun di lor per tre fillabe, e dello Terzolello , che (la 
per quattro nella coda d’un de’ Tuoi verfi . E di cotali , e pili lun- 
ghi , nelle prole fi leggono del detto lecolo : sì come nelle Cento 
novelle antiche: Ftnfando lo Prefogiovanni , che le pietre, che avea 
donato allo'mperadure . E di fiotto : Lo lapidario fi raoJJ'e guarnito di 
molte pietre : e altri tali fenza fine, che in cotai libri, lènza cercar- 
ne , (coprir fi laficiano al primo (guardo . Ma , come forfè loda di 
pellegrino Itile invitò coloro ad apprenderla , cosi quegli altri , che 
(decederono apprefio, a difimetter cotai maniera, da diritto configlio 
di buono orecchio furon molli peravventura : intantochè il Petrarca, 
folamente a mio, e a cuore , c a quale, e a bello , il lo , articolo, 
pofe davanti , fecondochè l’Autor della Giunta ha notato : avvegna- 
ché con le due di mezzo, Dante il mctteffe in opera innanzi a lui, 
e anche più d’una volta . E con la prima lo ripofe nelle fue rime 
eziandio MelTer Cino, e con la terza altresì, e da lui, è dal noftro 
Dante, e da quel da Majano ancora, ma dall’ultimo più d’una vol- 
ta: tuttoché lo raeo, non lo mio , fi legga Tempre appo lui , fe alle 
copie fi predi fede , che oggi ci fon rimafe . Ma più di tutti, che 
fchifalTer quell’antico ufo, moftra nel libro delle Giornate, che (pia- 
cene forte al Boccaccio: il quale, tra undici canzonette, che vi fpar- 
fc per entro, affai vaghe, in quella fola, che nel Rè Pietro , e la 
Li fa , come non fila vi tramife, e della quale un certo Mica da Sie- 
na moltrò , che foffe il componitore , lafciò in due verfi foli velo- 
gio di quella ufanza, G.io. n.y. c* 539 * v *‘ 3 * 

Sì dolcemente lo cor rai ’nnamora . 

E dì fiotto, v.32. 

Cb'a McJJer far fa-cefi lo mio core. 

Cosi al fuo primo naturai feggio, al qual fu desinato dalla Ina na- 
feita il lo, articolo, s’c ritornato, e folamente a quei norrft , c h e da 
1 incomincino , precedente a lettera confonante , ò dal gn , ò dal 
gl , che furon chiamati infranti , ò da vocale , qui intera , quivi 
tronca , col fegno chiamato apoftrofo , fi pon davanti pelle fcrittu- 
re : dal quale fiile , fe non di rado , e con alcun difereto avvno di 
chi favella , per noftro avvilo non è punto da traviare ; e tanto 
•fflcn , che nel lo, nell’altre voci derivate dalla fua voce, si come del- 

• lo. 
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lo , e fimilì , quanto nelle cotali , gli antichi ficflì , in ciò * ch’ai 
predetto ufcf appartiene, furono afTai più guardinghi; e, molti ritro- 
verrai di ior numero , i quali , c lo valore , e lo dipo , dicevano 
fetida riguardo , che dello dipo , e dello valore , detto avr'ebbono 
malvolentieri: e altramenti che del , ò al , ò dal, ò col , ò nel , To- 
gliendo nome, che non cominciafTe in vocale, ò in quella t , ò in 
quel g , già tante volte detti di fopra , non avrebbon detto giam- 
mai . 

Li , ed ) l’uno , e l’altro , di mafchil feflo , e del maggior nu- 
/, ) mero, s’ufarono indifferentemente nel miglior feeoin, 

nome venendo appreffò di loro , non cominciarne da vocal lettera, 
ne dalla predetta 1, e » . Anzi nelle Giornate fi legge forfè più 
fpeffamente il primiero , cioè , li buoni , li fav) , li quali, e tutti 
altri di quella fatta: come per Io contrario, i quali , i fai), i buo- 
ni , dicono comunemente più volentieri i moderni. Ma la differen- 
za, che ha tra «V e li, fi è quella: che /, con altri nomi, che co* 
predetti, non potrebbe prender ricetto : ne i amori , ò i feudi, fen- 
tirfi pronunziare: là dove il li , ne anche a quelli non ha divieto, 
quando fi compiaccia di Ior conforzio : e li polari , e li alberi , è 
tuttavia lènza errore : comechè gli alberi, e gli polari , fia alla pu- 
rità della lingua nollra più naturai fuono, e più faldo. Perciocché 
Gli, con effo li, articolo , (la comunemente in quello divario, 
che a li più i nomi convengono della comune confonante, e a gli 
alloncontro i nomi della vocale , « delle dette s, e g, più fi tengo- 
no appropriati: perchè , quantunque gli fav j buornini , e limili, fi 
legga molte fiate ne’ libri del miglior tempo , per tutto ciò più ab- 
bracciata da’ medefimi fi vede quell’ altra quilà , cioè , li fav ) , e si 
fatti, come di fuono più. agevole, ed eziandio più foave. 

La, e ) femminili, il primo nel fingulare, il fecondo nell’ al- 

Le ) tro numero, a tutti.» nomi fi veggiono accomunati, 

ne altro di loro è da dire.- 

Del , ) fotto la regola dello il le ne vanno tutte in ifchiera. 

Al, ) fenza altro ragguarciamento : del tempo, al luogfi , dal 

Dal , ) fon no , col fuoco , nel Monde , pel campo : e del oro , 

Col, ) e di .1 J fogno, da altra parte non mai. £ fcrivonfi cia- 

Mf, ) feuna così unita , e fenza fegno d’apollrofo , come 
Del, ) voce intera, e tutta in un corpo. 

Allo, e ) con tutte l’ altre dependenti dell’altro numero, e fefi 
Dallo, ) fo, la forza feguono de’ loro articoli intutto , Comu- 
ne addunque è a effe ciò, che del lo , e del li, e del la , e del le % 
picciolo fpazio addietro bo parlato ; e poffonfi quelle voci , come 
nou ha guari accennammo, e cosi (epurate con una /, a lo , da lo, 

. Q 2 • •• e in 
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e in quello modo unite , con due , allo , dallo per quel ; che da 
noi fi prefumma , fcrìvere intutto correttamente, a lo jc arapo , e al- 
lo j campo : a l andare , e all ’ andare : a la fpeme , e alla fperne : a la 
rena , e alla rena : a li flocchi , e olii flocchi : a li amici , e alti 
amici', conciofiiecolà , che nell’un modo , e nell'altro , e l’autorità 
delle copie, e quella della pronunzia fi feguiti fenza alcun fallo. E 
dico della pronunzia , poiché lo ’ntervallo , e 1’addoppiamcnto, quan- 
to è il luono , adoprano in tutto il mcdeiimo » fecondo che prima 
ho mofirato . 

.Agli , e ) altresì , così divifi , come congiunti , par che fi 

Dagli , ) fcrivan dirittamente : pofciachè tale di quella , qual 

di quella guifa efce il fuono, e l’una, e l’altra, dalla tedimonianza 
de’ miglior libri è favorita quella igualmente. 

A i, e ) mollra , che cosi in due parti meglio {ledono per- 

Da i , ) avventura . Ma il vederfi molte fiate nel dire fciol- 

to , c nel verfo , levato loro lo i , e in lor vece a , e da in tutte 
le buone copie fcritto fpclTo in ciafcuna ctade , tuttoché quella, 
non fenza lode v’abbia poi aggiunto 1’apoltrofo ; particelle d’un 
pezzo folo , par che le ci venga manifeflando . Imperciocché fc lo 
ai, ò il dai , due voci folle , e non una fola; Io i, per regola di 
troncamento , come potria dileguarfi 1 non comportando alcuna di- 
ritta legge , che per notarfi con apollrofo, una parola intera fi fug- 
ga delia pronunzia : onde per altro , che per mifufo non può rice- 
verfi lo e’, che per ed i fcriviamo of tutti, fenza guardarcene, co- 
me Io fenderò, ma (ciò che fu il piggiore ) fenza ia nota dcll’apo- 
flrofo gli antichi nodri altresì: che, quantunque dalla penna la vo- 
ce debba imitarli, ciò vuoili intendere di quel procedo di favellare, 
che moderatamente elea fuor tardo, c dilljnto, non del frettolofo , 
e veloce, fecondo il quale molte parole fotto un’accento ci conver- 
rebbe non poche volte ridrignerc in ifcrittura. 

Dello , ) altramenti , che come unita, ciafcuna d’efle. 

Delti , ) e come una voce fola , fenza alcuno fpazio , 

Della , ) ò tramezzo , non fi potrebbon rapprefentare : . 

Delle , ) efl'endo debutto imponìbile il dividerle in due 

Degli , } partite , sì che in quel fentimento rellin pa- 

Dei , ) role amenduc ; perciocché de , co, ne , e pe , 

Colle , ) come voci intere , e propofizioni , niente non 

Colli , ) fignificano in quella lingua , per quel, ch’io 

Colla , ) fappia . E fe nel Conte d’Anguerlà, Gìor.i. 

Colle, ) jr.8. oir. 1 1 4. v.2 6. fcrive il Decameron del 73: 

Cogli, ) e rnararigliòfo piacere , reggendola , area fett- 

Coi , ) ' tìto nell'animo . 

m- - . E nei- 
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Libro Secondo* 12$ 

Nello, ) E nella canzone della feconda giornata , G. 2. 

Nelli , ) cartz. c. 1 3 3. v.$6. 

Nella , ) • Non de' fofpìr, ne de t'amare pene. 

Nelle, ) fogne in tale fcrittura folo il 27: c tutti gli al- 

Negli , ) tri leggon nelf animo, nelle amare , ù nell'arna- 

Nci , ) re. E parimente il 27. folo fegue in quell 'altro 

Pello , ) del titolo di Gian di Procida, Q.$. n.6.tit.c.2^o. 

Pelli , ) data a'I Rè Federigo , per dovere ejfere arjo con 

Pella , ) lei , ferivendo a'I, così partito, in due membra 

Pelle , ) con tramezzo d’apoltrofo , come fe folfer due 

Pigli , e ) voci : là dove egli fin da principio diventò , 

Pei , ) per lo componimento, una fola. 

Con lo , ) Così fpiccate , per comune ufo , fe ne vanno 

Con li , ) nella fcrittura . E hocci meflo il per gli , che 

Con gli , ) in antiche copie fi legge molte fiate : non o- 

Con la , ) ftante , che egli da valentuomini , prefuppo- 

Con le, ) fla da loro una mafiìma, che dopo U per , ar- 

Per lo, ) ticolo fèguir non pofTa , che da l non inco- 

Per li, ) minci , condennato forte a gran torto , come 

Per gli , ) {tramerò alla lingua nortra : la quale eziandio 

Per la, ) nella viva voce l’ha forfè per piti dimellico. 

Per le , ) che il per li : e odelo tratto tratto, chi vi pon 

mente, nella bocca del nollro popolo. Egli è il vero., che il lo, è 
oltre mifura vago di così metterli allato al per, intanto che molte 
volte gli fi fuol cacciar fotto, fenza bifogno : ed eccone preltifiìmo 
efcmplo nel porco di Calandrino, G.8. n.6.c. 424. 0.3+. Io l ’ aveva 
per lo certo tuttavìa, che tu te l'avevi avuto tu . Ma tale amiflade 
non par , che feenda nell’ altre voci del detto articolo : il quale a 
certe particelle per Io contrario della medefima ufeita , cioè , che 
caggiono anch’elle in r, moltra , che appiedo fi corichi volentieri,’, 
cacciandone lo il , articolo , del quale quel cotal feggio effer do- 
vrebbe comunemente. Ciò fono, come altri hanno già inoltrato, e 
Monfignore , e Meffere , delle quali addietro fi favellò . Dicefi ad- 
dunque fempre, MeJJer lo Giudice, Monfìgnor lo Rè: là dove tolto 
via il Monjìgncre, e’I Mejjere , altrimenti, che il Ri , ed il Mudi- 
ne non fi direbbe favellando in tifato modo. 

Alcune proprietà intorno al tufo delle voci del nojlro Artìcolo, 
Particella Quinta, e Ultima. 

O Ra effendofi ragionato delle voci del noftro articolo, d’alcune 
p roprietadi , intorno all’ufo delle medefime , farebbe forfè da 
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125 Avverti menti dee Saeviati 
favellare. Ma elle fono aflai più di ciò, che chiuder fi potelTbno iti 
breve ragionamento: e' però balli, come per faggio , rammemorar- 
ne tre guilè fole : e dalla lettura degli fcrittori , e dalla voce del 
nollro popolo, s’apprendano il rimanente. 

. L'Articolo , il qual dell’ un de’ due generi fia folamente , a due 
nomi, l’un del fuo fedo, l’altro dell’altro, ferve talvolta nel favella- 
re. Giovan Villani: e poi que' della lega colla volontà , c procaccio 
de ’ Fiorentini . Ecco , che culla , che è di genere femminile , non 
pure a volontà , ma ferve ancora a procaccio , che , cosi il genere 
ha di mafehio, come l’ufcita . E col procaccio , e volontà farebbe an- 
che (lato ben detto. 

Il femminile articolo s’adatta talora a colè , che non fe ne vede 
il perchè : dienti fon quelle , che pur tede fi produdero, alla ’ngiìl, 
dalla lungi , e fe ve n’ ha altre di fimiglianti , perocché in quel di 
Giovan Villani, / 'accendo tricgua infino alla San Giovanni , lo alla, 
per mia credenza , riguarda il nome di qualche cofa non efprefia 
nelle par9le, ma inteli folo in concetto, come fefia, ò si fatta: il 
che lòventc fi fa in tutti i linguaggi da tutti i buoni autori. Que- 
lla medefima proprietà fi moflerrà eziandio nel Pronome , al fuo 
proprio luogo, ne’ libri, che feguiranno. 

Alla , e ) per la , e favellandofi , e fcrivendofi , cade fpelTo 

Della , ) nel ragionare: Vita di San Giovambatilla : e auefio 

bel canto di Zaccberia ella l’appard incontanente alla prima volta , e 
cominciollo a (lire a Santa Elijabetta . E innanzi: e anelo (cosi Uà 
in quel libro ) ti dico , Signor mio , che , quanto alla mia volumi 
fojje , non vorrà ’ vedere della morte tua . Hacccne poi di quelle in 
buon numero, che confiltono nell’ edere in alcun luogo l’Articolo 
oltr’a ragione, ò nel non edere, dove ragione il vorrebbe: si come 
quelli del ruppe/! la ca/cia : e, voi fiate per le mille volte la ben ve- 
rtuta , che addietro fi mentovarono , e di repetcrlc non fa mellicri . 
E fia quella la fine del ragionamento del nollro Articolo, c al trat- 
tato del Pronome venga a darli cominciamento. 

IL F I £ : 


DI- 
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DICHIARAZIONE 

DELL’ ABBREVIATURE, 

O numeri , ò nomi , ò parole , che fi trovaflero 
in quelli Volumi . 

B Occ. Boccaccio : e fenz’altra aggiunta s’intende il libro delle No- 
velle . 

Dee. ò Decora. Decameron. 

Mann, il tefto del Decam. che dall’originale copiò Francefco d’Ama- 
retto Mannelli , che ville quando il Bocc. il qual tefto da quei 
. del 73. è dirittamente chiamato l’ottimo. 

Sec. il tefto del Decam. il quale da quei del 73. e da noi è appel- 
lato il fecondo. 

Ter. il tefto da quei del 73. e da noi nomato il terzo. 

27. il tefto del Decam. che fu ftampato da’ Giunti in Firenze l’an- 
no 1527. 

73. il tefto del Decam. che fu ftampato da’ Giunti in Firenze l’an- 
no 1573. 

82. il tefto del Decam. che facemmo ftampar noi da’ Giunti di Fi- 
renze l’anno 1582. 

Tit. nel titolo. 

Tav. nella Tavola delle Giornate. 

Proem. nel proemio : e quando non v’è altra aggiunta, lignifica il 
proem. del Decam. ehe cominci:' : tracina cola è : q rùgue fino a 
Quantunque volte, grazi ojìjjirae . orine. 

Itttroa. nella ’ntroduzionc : e non v’ divedo altr’ aggiunta , fignifica 
quella parte del Decam. che fta tra la fine del proem. dell’opra, cd 
il proem. della prima novella. 

Con. nella canzone. 

Stati, nella ftanza. * 

G. ò Gior. Giornata. 

n. novella : e non v’avendo altra aggiunta , s’intende la narrazione 
non il titolo , od il proemio. 

G.f. fignifica il fin della Giornata : cioè quella parte, che è tra’l fine 
della decima novella, ed il proem. della Giorn. che fegue. 

Conci, nella conclufione del Decam. ere comincia dopo il fine della 
decima Giorn. e termina col libro, 
i fignifica mancamento: e trovandoli, per efemplo: ter. f; vuol di. 
re, che in quel tefto non c quella parte, ò parola, ò altro di che 
fi tratta. 

I punti 
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I punti fimilmente , pcc cfemplo così dimoftranò ì che fri 

quel luogo manca chcchè fia nel libro originale. 

e c. ciò, che fegue : in fomma quello, che i Latini dicono & estera. 

v. verfo , ovvero riga. 

Ciò. Vili, ò G. Vili. Giovan Villani: e flando fenza altra aggiunta, 
s’intende la noflra copia della feconda parte. 

Vili, ò dilani: appunto come di fopra. 

Gio. Vili, ò G. Viti, ò Vili. Sper. la copia, che ha Mefler Sperono 
Speroni de’ primi lèi libri di quella cronica fino a parte del fettimo. 

M. Vili. Matteo Villani. 

V . Vili. Filippo Villani . 

Te foro del Giamboni : quella parte del Tcforo di Ser Brunetto La- 
tini, di cui s’è avuta la copia dal Lafca : così chiamata, per bre- 
vità, dal nome del Volgarizzatore. 

Livio B. la mia copia del volgarizzamento de’ cinque ultimi libri 
della prima Deca di Livio, che già fu del Borghino. 

JJvio M. la copia di Marcello Adriani d’un’altro volgarizzamento di 
tutta la detta prima Deca. 

Livio Deca prima G. R. la copia di Prete Simone della Rocca d’ 
un’altro volgarizzamento di tutta la detta prima Deca. 

Livio Deca 3. G. R. la copia del Medefiino , del volgarizzamento di 
tutta la terza Deca . 

M. di Marcello Adriani. 

P. A/. di Pier del Nero. 

B..V. di M. Baccio Valori. 

Piti, di Giovan Vincenzo Piuelli. 

G. V. di Giovambatifta Deti. 

G. S. di Giovambatifta Strozzi. 

F. S. di Filippo SalTetti. 

R. d’AIelTandro Rinuccini. 

Strad. dello Stradino. 

Dante , fenz’altra aggiunta , s’intende la Aia divina Commedia. 

Petrarca , fenz’altra aggiunta, s’intende il Canzoniere. 

Amraaeftr amenti degli antichi . Gene fi . Fiorita d' Italia , fenz’altra 
aggiunta s’intendono le copie di Pier del Nero. 

PiJIJe di Scnec. ò Seneca , fenz’altra aggiunta , s’intende la copia 
di M. Baccio Valori. 

Fra Giordano , fenz’altra aggiunta, s’intende lèmprc la miglior co- 
pia di Jacopo Salviati. 

Miracoli delta Madonna , fenz’altra aggiunta, s’intende la copia di 
Marcello Adriani. 

Don Giovanni dalle Celle , fenz’altra aggiunta , s’ intendono le lette- 
re, e la copia di Ser Andrea Andreini. 

De’ fopraferitti libri fi dà piena notizia per la loro propria nota, che 
fegue apprefio. TA- 
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TAVOLA DE TITOLI 

DE LIBRI* 


E DEGLI SCRITTORI TOSCANI 
Del miglior fecolo, 

De* quali fi fa giudizio, e paragone in quefti Volumi 
degli Avvertimenti , e de quali fi mofira il piti» 
ò men pregio , e che , e quante opere fcrtffero, e di 
che qualità , e in che tempo ,e parimente quando 
ne furono e firatte le copie , cioè dell anno 1 3 °0* 
0 poco addietro, fino all'anno i+oo.ordinata fe- 
condo i gradi del tempo , nel quale compofii fu- 
rono i detti libri» 


Nella qual Tavola i numeri lignificano i detti grà* 
di, e i nomi, che fon polli di lotto, fono di coloro, 
appo i quali oggi fe ne confervano le copie: 
e dove mancano i detti norai,mollra> 
che non s’è veduto altre copie» 
cheftampate da Franco 
Sacchetti in fuori. 


Dell'anno 1 3 00 , 0 in quel torno : 


Gradi, Titoli ni’ Libri , 
e Padroni dille Copie. 


C Ento novelle antiche. 

Antichi trovatori . 
Antichi trovatori, non più no- 
mati da altri. 

Padrone Lionardo Salitati. 

Voi. IL 


Giovan Villani. 

Padr. Giova n Capponi. ■ 
Giovan Villani , feconda par- 
te , d’ ottima , e antica co- 
pia . 

Padr. Lionardo Salviati. 
Giovan Villani , prima terza 
R parte 
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'* parte d 'ottima, e antica copia. 
P adr. Sperone Speroni, Dot Lare, 
e Cavaliere. 

7 Dante, Commedia. 

8 Dante, Vita nuova. 

9 Dante, Convivio. 

10 Dante, Rime. 

11 Tcforo di Ser Brunetto Latini. 

12 Parte del Teforo di Ser Bru- 

netto, volgarizzato da Mefler 
Giambono Giamboni : ed il 
Teforo del Giamboni in que- 
llo volume fi chiama per bre- 
vità. 

Padr. Il Lafca. 

il T ullio, De Ir.'ventione , volga- 
. rizzato , e fpofio da Ser Bru- 
netto , 

14 Et ica dì Ser Brunetto , volga- 

rizzata, flampata in Lione : 
e altro predo a quella 

15 Etica di Ser Brunetto , in pen- 

na , volgarizzata dal Maeflro 
e Taddeo medico. 

Padr. Giovanvincenzio Pine Ili. 
1 S Favoletto di Ser Brunetto . 
Padr. Giovanvincenzio Pineìli. 

17 Livio, cinque ultimi libri della 

prima Deca. 

Padr. Lionardo Salviati. 

Antàn Salviati. 

Pier del Mero. 

18 Livio, Deca prima, un’altra traf- 

lazionc. 

Padr. Prete Simone della Rocca. 

19 Livio, Deca prima, un’altra traf- 

lazione. 

Padr. Marcello Adriani. 

20 Livio, Deca terza. 

Padr. Prete Simone della Rocca. 
2 1 Tavola di Dicerie. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 
22 Trattato di Politica. 


Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

2 j Lettera di Ghirigoro Papa No- 

no, a Federigo Secondo. 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

24 Lettera di Federigo Secondo a 

tutti i Criftiani. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

25 Procedo, e fentenza di’nnocen- 

zio Quarto , contr a Federigo 
Secondo. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

26 Lettera del Maeflro Pierdelle 

Vigne , in nome di Federigo 
Secondo , a’ Principi d’Italia. 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

27 Alcune colè di Federigo Se- 

condo. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

28 Lettera del Comun di Paler- 

mo, a quel di Medina, contr’al 
Rè Carlo. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

29 Lettera del Comun di Pavia a 

quel di Firenze, per conto del- 
l’Abate di Vallombrofa. 

Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

30 Rifpofla del Comun di Firen- 

ze a quel di Pavia , per conto 
dell’Abate di Vallombrofa. 
Padr. Giovambatijìa Strozzi. 

3 1 Milione di McfTcr Marco Polo. 
Padr. I.o Stradino. 

32 Ammaeflranienti degli antichi. 
Padr. Pier dii Mero. 

Luigi Spadini. 

3 3 Vita , ò Storia di San Giovam- 

batifla. 

Padr. Pier del Mero. 

34 Sermone di San Bernardo. 

Padr. Pier de! Mero. 

35 .Meditazioni della Vita di Gie- 

sù Crifto : che Vita di Gicsli 
Grido in quedo volume fi 
chia- 
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chiama per brevità. 

Tadr. Pier' del A'ero. 

36 Cirìffo Cai vani o. 

Padr. Giovambatifla Deli. 

37 Storia Piflolefe. 

Padr. Giovambatifla Detì. 

38 Fra Giordano, Prediche. 

Padr. Jacopo Salviati . 

Dell’anno 1310 .è in quel torno. 

39 T L Maeftro Aldobrandino da 
JL Siena , volgarizzato da Ser 

Zucchero Bencivenni. 

Padr. Pier del Alerò. 

Giovanvincenzio Pine Ili. 
Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere. 

40 Fioretto di Cronica di tnttigli 

’mperadorl, lino ad Arrigo di 
Luiimbergo. 

Padr. Giovambatifla Strozzi. 

4 1 Lucano. 

Padr. Giovambatifla Strozzi. 

Dell’anno 1 325. ò in quel torno. 

42 Q Eneca , Pillole. 

O Padr. Baccio Valori , Dot- 
tore^ Cavaliere. 
Filippo S affetti. 

43 Piftole di Seneca a San Paolo , 
e di San Paolo a Seneca.. 

Padr. Baccio Valori , Dottore, * 
Cavaliere. 

Filippo Sajjetti . 

44 AlbertanO Giudice da Brefcia , 

della forma della Vita , trasla- 
tato. 

Padr.Giovanvincenzio Pinelli. 

Dell’anno 1335 .ò in quel torno. 

45 TP Avola ritonda. » 

X Padr. la Stradino. 

Pier del Altro. 


Marcello Adriani. 
Gicvambatijla Strozzi. 

46 Vendetta di Giesù Crifto. 

Padr. Giovambatifla Strozzi. 

47 Vita, e Miracoli di Santa Maria 

Maddalena. 

Padr. Giovambatifla Strozzi. 

48 Vita di Santo Alefto. 

Padr. Giovambatifla Strozzi. 

49 Martirio di Santo Euftachio. 
Padr. Giovambatifla Strozzi. 

$0 Storia d’Apollonio di Tiro, e 
di Tarli a. 

Padr. Giovambatifla Strozzi , 

5 1 Specchio di Croce. 

Padr. Pier del Nero. 

52 Genefi. 

Padr. Pier del Nero. 

53 Mettere Jacopo della Lana, Co- 

mento volgare fopr’a Dante. 
Padr. Bernardin de’ Medici , 
Canonico Fiorentino. 

54 Meffer’Alberigo di Rofate,traP- 

(azione in Latino del detto 
Contento. 

Padr. Giovanvincenzio Pinelli. 

55 Contento volgare fopr’a Dante, 

ftampato in Milano. 

Padr. Giovanvincenzio Pinelli. 

5 6 Contento detto, mutato, e dimi- 

nuito. 

Padr. Jacopo Cantorini. 

57 Contento volgare fopr’a Dan- 

te, che par traslatato dal Lati- 
no di Mefler’Alberigo di Ro- 
fatc . 

Padr. Jacopo Cantorini. 

58 Francefco da Buti,Pi(ano, Co- 

ntento fopr’a Dante, di tempo 
incerto. 

Padr. Giovambatifla Deti. 

1 59 II Maeftro Domenico Cavalca , 
Opere fpirituali. 

R 1 60 Li- 
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6 9 Libro di varie colè. 

Padr. Andrea Andreini, Notaio. 
6 1 Palladio. 

Padr. Bernardo V avanzati. 

6 z Declamazioni di Quintiliano . 

Padr.Giovanvincenzio Pittelli. 
6 j Libro di Sagramenti. 

Padr. Pier del Nero. 

64 Favole d’Efopo. 

Padr. Pier del Nero. 

6 J Fiorita d’Italia. 

Padr. Pier del Nero. 

66 Vita di Giobbe. 

Padr. Pier del Nero. 

67 Ge neologia degl’Iddii. 

Padr. Pier dii Nero. 

6 8 Vite di Plutarco. 

Padr. Lo Stradino . 

6 ^ Ovvidio maggiore, volgarizza- 
to da Ser’ Arrigo Simintendi 
da Prato i che Ovvidio del Si- 
mintendi in qndio volume fi 
diiama per brevità. 

Padr. Pier del Nero. 

70 Storia di Barlaam , « di Julà- 

■ftt. 

Padr. Don Silvano Razzi , Mo- 
naco, 

Deir anno 1 340 . 3 in quel tomo. 
7 * Ditole d’Owidio. 

JL Padr. Lo Stradino. 

Luigi Mozzenigo. 
Giwarabathfìa Deti . 
Arrighetto libro ad imitazione 
della Confolazion di Boezio. 
Padr. Giovambatijla Deti. 

73 Fiorita d’Italia. 

Padr. Giovambatijla Deti. 

Dell'anno 1 350. ò in quel torno. 

74 pEtrarca, Canzoniere. 

75 Petrarca, Trionfi. 


7 6 Matteo Villani . 

77 Filippo Villani. 

78 Pier de’ Crefcenzi. 

Padr. Baccio Valeri, Dottore, e 
Cavaliere. 

79 Filoftrato del Boccaccio. 

Padr. Giovanvincenzio P incili. 

80 Vita di Dante, fcritta dal Boc- 

caccio. 

Padr. Pier del Nero. 

81 Dittamondo di Fazio degli 

Ubcrti. 

82 Miracoli della Madonna. 

Padr. Marcello Adriani. 

8 3 Libro primo de’ Maccabei. 

Padr. Marcello Adriani. 

84 Eneadedi Vergilio.in profa. 

Padr. Marcello Adriani. 

8y Efordj di Romani , e di Numi- 
di, di cofe giudiciali. 

Padr. Marcello Adriani. 

86 Procmj di Dicerie. 

Padr. Marcello Adriani. 

87 Retorica di Tullio. 

Padr. Marcello Adriani. 

88 Pillola di Tullio a Quinto fuo 

fratello. 

Padr. Marcello Adriani. 

89 Ragionamento di Fabio Mafli- 

mo al Senato. 

Padr. Marcello Adriani. 

90 Rifpofia di Scipione a Fabio 

Malfimo nel Senato. 

Padr. Marcello Adriani. 

9j Diceria di Mallioal Rè Bocco l 
Padr. Marcello Adriani. 

$2 Retorica del Madiro Galeotto 
da Bologna, di vecchia (lampa. 
93 Retorica nuova di Tullio, di 
tempo incerto. 

Padr. Lo Stradino. • 
j 94 Valerio Maflìmo. 

Padr. Giovarnbatijla S trozzi. 

65 Pi- 
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9$ Pinole di S. Girolamo ad Eu- 
ftachia. 

Fair. Giovamòatipa Strozzi. 

96 Vita di San Girolamo. 

Fair. Giovamòatijla Strozzi. 

97 Omelia d’Origene. 

Fair. Fier del Nero. 

98 Dialogì di£an Gregorio. 
Fair. Marcello Adriani. 

99 Saluftio Giugurtino. 

Fadr. Alejjandro Rinuccini. 

99 SaluftioGiugurtino. 

P adr.Giuvambatijla Strozzi. 

100 Saluftio Catellinario. 

Fair. Aleffandro Rinuccini. 

100 Saluftio Catellinario, 

Padr. Giovamòatipa Strozzi. 

101 Orazione di Cicerone contr’a 

Caldina. 

Padr. Aleffandro Rinuccini. 

102 Boezio, della Confolazionc. 

, F adr. Giovarnbatifìa Strozzi. 

103 Boezio , Della Confolazionc , 

traslatato per Fra Giovanni 
da Fuligno. 

P adr. Lionardo Salviati. 

104 Leggende di Sante. 

P adr. Baccio Falori, Dottore , e 
Cavaliere. 

«05 Storia di San ti Padri. 

F adr. Baccio Valori , Dottore, e 
Cavaliere. 

106 Defcrizione dello ’nfèrno. 
P,air. Baccio Valori , Dottore, e 

Cavaliere. 

107 Leggenda di Vergogna del 

reame di Faragogna. 

Padr. Baccio Valori , Dottore, e 
Cavaliere. 

108 Leggenda di Santa Frofina. 
Padr. Baccio Valor ) , Dottore , e 

Cavaliere. 

>09 Leggenda diRofana, * , 


Fair. Bacco Valori , Dottore, e 
Cavaliere. 

1 io Retorica , die va dietro all’E- 
tica di Ser Brunetto , che fu 
riftampata in Lione l’anno 
1568. 

1 1 1 Chirurgia del Maeftro Gui- 

glielmo da Piacenza. 

Padr. Baccio Valori , Dottore, e 
Cavaliere. 

112 Breviloquio di Fra Giovanni 

Gallico. 

Padr.Giovanvincertzio Pi nell!. 

113 II Maeftro Pierda Reggio, De’ 
Motti de’ Filofoli. 

Padr.Giovanvincenzio Pitie ID. 
n 4 II Maeftro Pier da Reggio , 
trattati,* 

Padr.Giovanvincenzio Fin dii. 

1 1 5 II Maeftro Pier da Reggio, 

negli Ammaeftramenti a fa- 
llita conlèrvare. 
Padr.Giovanvincenzio Pinelli. 

116 Reaf! di Francia. 

Padr. Pier del Nro. 

1 17 Ameto del Boccaccio.’ 

118 Filocolo del Boccaccio. 

1 1 9 Fiammetta del Boccaccio.' 

120 Pi ftola del Boccaccio a Mefof 

Pino De’ Rolli, 

Padr. Baccio Valori, Dottore , g 
Cavaliere. 

1 2 1 Labari nto jdel Boccaccio. 

122 Decameron del Boccaccio, 

Tra Tanno 1360. e 1380. 

123 T L Maeftro Jacopo Pafsavan- 
JL ti, Specchio di Penitenza, 

124 Franco Sacchetti, Novelle. 

125 Vangeli, e altre cofe fpiri- 

tuaii . 

Padr. f.i ortardo. Salvi iti. 

126 Libro di conti , di Benozzo 

Pie* 


Digitized by Google 


Pieri , Notaio. 

Padr. Bernardo Davanzali. 

1 27 Difenditor della Pace. 

Padr. Lo Stradino. 

128 Storia di Rinaldo da Montal- 

bano . 

Padr. Lo Stradino. 

129 Serapione delle medicine Tem- 

pi ici. 

Padr. Baccio Valori , Dottore , e 
Cavaliere . 

J30 Pillola del Predo Giovanni 
allo ’mperador Carlo di Boe- 
mia. 

Padr. Andrea Andrt ini , Nota)o. 

13 1 Lettera di Lentulo al Senato 

di Grido Giesìi. 

Padr. Andrea / fndreini t Nota)o . 

132 Don Giovanni dalle Celle t 

Lettere. 

Padr. Andrea Andreini,Nota)o. 

133 Don Giovanni dalle Celle , 

, Orazione. , 

Padr. Pier del Nero. 

J34 Metamorfofi d'Ovvidio. 

Padr. L.o Stradino. 

135 Allegorie nelle Metamorfofi 
d’Ovvidio dell’anno 1375. 
Padr. Lo Stradino. 

1 Quaderno d’Entrata.e Ulcita, 
della compagnia d’Or San 
• Michele. 

Padr. Bajlian de ’ Rojp. 

137 Storia Nerbonefe. 

Padr. Giovarnbatifla Deti. 

DelL anno 1400J poco addietro. 
Jj8 Ronichetta della famiglia 

dc'Morelli. 

Padr. Giovanni Berti. 

139 Strumento pubblico d’ordine 
de’ Paciali del Cornuti di Fi- 


renze. 

Padr. Bajlian de ’ RoJJi. 

140 MelTer Rinaldo degli A Ibi/.i, 
Giornale de’ fuoi pubblici fatti. 
Padr. Lionardo S diviati. 

241 Pillole di Santo Antonio. 
Padr. Pier del Nero. 

142 Ammacdramcnti di Santi Pa- 
dri. 

Padr. Pier del Nero. 

143 Tenzone d’un’anima , e d’un 

corpo. 

Padr. Pier del Nero. 

1 44 Creazione del Mondo. 

Padr. Pier del Nero. 

145 Vangeli. 

Padr. Pier del Nero. 

146 Miracoli della Madonna. 

Padr. Pier del Nero. 

147 Fior di Virtii. 

Padr. Giovambatipa Strozzi. 

148 Tettato de’ Frutti, e Benf 

della lingua. 

Padr. Pier del Nero. 

149 Orazione di Mcflere Stefano 

Porcari. 

Padr. Pier del Nero. 

150 Protello di Melfere Stefano 

Porcari agli Oficiali del Co- 
mune a Giullizia. 

Padr. Pier del Nero. 

15 1 Pillola di Tullio a Marcello. 
Padr. Pier del Nero. 

152 PilloladelPetrarcaal Sitiifcal- 

co Acciainoli, volgarizzata. 
Padr. Pier del Nero. 

1 S 3 Pifloladi San Bernardo a Med 
fer Ramondo del Calle! di 
Santo Ambrogio. 

Padr. Pier del Nero. 

1 54 Ricordano Malefpini , Storia 
di tempo dubbio. 

TA. 
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TAVOLA DE- TITOLI 

, * 

DE’ LIBRI DEL MIGLIOR SECOLO, 

Che G citano in quelli Volumi degli Avvertimenti, 
cioè deiranno 1300. ò poco addietro, fino 
all’anno 1400. ordinata per Alfabeto. 


Nella quale i numeri /lenificano i gradi de* detti 
Libri, fecondo il tempo nel quale ciafcun 
di loro fu compofio. 


Gradi. A. 

44 A Lbcrtano Giudice , da 
/l Brefcia, della Forma del- 
la Vita, traslatato. 

27 Alcune cofe di Federigo Se- 
condo. 

39 II Madiro Aldobrandino da 
Siena, volgarizzato da Ser 
Zucchero Bencivenni . 

135 Allegorie nelle Metamorfofi 
d’Ovvidio. 

32 Ammadlrameti degli antichi. 

142 Ammacftrahieiui di Santi Pa- 
dri. 

2 Antichi trovatori. 

72 Arrighetto , libro ad imita- 
zione della Confolazion di 
Boezio. 

B. 

102 Boezio, Della Confolazione. 

1 16 Boezio , Della Confolazione , 
traslatato per Fra Giovan- 
ni da Fuligno. 

H2 Breviloquio di Fra Giovanni 
Gallico. 


€. 

1 Cento novelle antiche, 
in Chirurgia del Maeftro Gugliel- 
mo da Piacenza. '! 

3 6 Ciriffo Cai vanto. 

144 Creazione del Mondo. 

138 Cronichetta della famiglia de’ 
Morelli. 

D. 

7 Dante, Commedia. 

9 Dante, Convivio. 

io Dante, Rime. 

8 Dante, Vita nuova. 

122 Decameron del Boccaccio. 

62 Declamazioni di Quintilia- 
no. 

1 106 Dtdcrizionc dello ’nfèrno. 

98 Dialogi di Sa n Gregorio.' 

91 Diceria di Mallio alRèBoc- 
co . 

127 Difcnditor della Pace. 

81 Dittamondo di Fazio degji 
Uberti. 

59 II Macflro Domenico Caval- 
ca, Opere (pirituali. 


84 Eneade dì Vergllio in profa. 

8 $ Efordj di Romani, e dì Numi- 
di di cofe giudiciali. 

15 Etica di Ser Brunetto in pen- 

na, volga rizzata dal Maeftro 
Taddeo Medico. 

14 Etica di Ser Brunetto volga- 
rizzata, flampata in Lione, 
e altro preffo a quella. 

F. 

64 Favole d’Efopo. 

16 Favoletto di Ser Brunetto. 

77 Filippo Villani. 

79 Filcritrato del Boccaccio . 

'137 Fior di Virtù. 

34 Fioretto di Cronica di tutti 
gli ’mperadori , fino ad Ar- 
rigo di Lufimborgo. 

73 Fiorita d’Italia, di Giovamba- 
tifla Deti. 

65 Fiorita d’ Italia , di Pier del 

Nero. • 

38 Fra Giordano, Prediche. 

58 Francefco da Buti,Pifano,Co- | 
mento fopr’a Dante,di tem- 
po incerto . 

'124 Franco Sacchetti, Novelle. 

G. 

52 Genefi. 

67 Geneologia degl’Iddii. 

132 Don Giovanni dalle Celle , 

Lettere. 

133 Don Giovanni dalle Celle , 

Orazione. • 

4 Giovan Villani. 

6 Giovan Villani , prima terza 
parte d’ottima, e antica co- 
pia. 

f Giovan Villani, feconda parte, 
d’ottima , c antica copia. 


53 Meflère Jacopo della Lana, Co- 


ntento volgare fopr’a Dante* 
123 11 Maeftro Jacopo Paffavanti , 
Specchio di penitenza. 

L. 

io<f Leggenda di Rofana. 

1 08 Leggenda di Santa Frofina.' 
107 Leggenda di Vergogna del 
reame di Faragogna. 

104 Leggende di Sante. 

28 Lettera del Comun di Paler- 

mo a quel di Meffina,contr* 
al Rè Carlo. 

29 Lettera del Comun di Pavia a 

quel di Firenze , per conto 
dell’Abate di Vallombrofà. 
2 6 Lettera del Maeftro Pier delle 
• Vigne,in nome di Federigo 
Secondo, a’Principid’Italìa. 
24 Lettera di Federigo Secondo 
a tutti i Criftiani. 

23 Lettera di Ghirigoro, Papa 
Nono, a Federigo Secondo. 

1 3 * Lettera di-Lentulo al Senato 
di Crifto Giesù. 

126 Libro di conti , di Benozzo 
Pieri, Notaio. 

6 3 Libro di Sagramcnti. 

60 Libro di varie colè. 

83 Libro primo de’ Maccabei. 

17 Livio, cinque ultimi libri del- 

la prima Dèca. 

19 Livio, Deca prima, un’altra 

traslazione di Marcello A- 
driani. 

1 8 Livio , Deca prima , un’altra 

traslazione, di Prete Simo- 
ne della Rocca. 

20 Livio, Deca terza. 

41 Lucano. 

M. 

49 Martirio di Santo Euftachio. 

7 6 Matteo Villani. 

134 Metamorfofi d’Ovvidio. 

31 Mi* 
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ji Milione di MefTer Marco Polo. 

82 Miracoli della Madonna. 

97 Omelia d’Origenc. 

] o 1 Orazione di Cicerone contr’a 
Catilina. 

149 Orazione di MdTcre Stefano 
Porcari. 

69 Ovvidio maggiore , volgariz- 
zato da Ser’ Arrigo Simin-. 
* tendi da Prato : che Ovvi-’ 
dio del Simintendi in que- 
llo volume fi chiama per 
brevità. 

P. 

61 Palladio. 

74 Petrarca, Canzoniere. 

75 Petrarca, Trionfi. 

* *4 11 Macllro Pier da Reggio , 

Della Filofòmla. 

Il Maeftro Pier da Reggio, De’ 
Motti de’ Filofofi. 

1 J S II Maeftro Pier da Reggio,ne- 
gli Ammaeftramenti a làni- 
tà confervare. 

7S Pierde’Crefcenzi. 

1 20 Pillola del Boccaccioa MefTer 
Pino de’ Rolli. 

1S 2 Pillola del Petrarca al Sini- 
scalco Acciajuoli, volgariz- 
zata. 

* 3 ° Pillola del Prefto Giovanni al- 

lo ’mperador Carlo di Boe- 
mia. 

*53 Pillola di San Bernardo a Mef- 
fer Romano del Cartel di 
Santo Ambrogio. 

151 Piftole.di Tullio a Marcello. 

88 Pillola di Tullio a Quinto , 
fuo fratello. 

95 Pillole di San-Girolamo ad Eu- 
ftachia. 

141 Pillole di Santo Antonio. 

43 Pillole di Seneca a San Paolo, 

Vol.U. 


e di San Paolo a Seneca. 

7 1 Pillole d’Ovvidio. 

25 Procefso, e Sentenza d’Inno- 
ccnzio Quarto' contr’a Fe- 
derigo Secondo. 

8 6 Proemj di Dicerie. 

150 Procelso di Mefserc' Stefano 
Porcari agli Oficiaji del Co- 
mune, a Giuftizia. 

1 35 Quaderno d^Éntrata,e Ufclta, 
• della compagnia d'OrSau 
Michele. 

R. 

89 Ragionamento di Fabio Maf- 

fimo al Senato. 

1 1<5 Reali di Francia. 

1 1 o Retorica , che va dietro all’E- 
tica di Ser Brunetto, che fu 
nftampata in Lione l'almo 

>S< 5 £- 

87 Retorica di Tullio. 

140 Mefser Rinaldo degli Albizzi, 
Giornale de’ fuoi pubblici 
fatti. 

Rifpofta del Contundi Firen- 
.«e a quel di Pavia, per con- 
to dell’ Abate di Valiom- 
brofa. 

90 Rifpofta di Scipione a Fabio 

Marti mo nel Senato. 

S. 

100 SaluftioCatellinario. 

99 Saluftio Giugurtino. 

42 Seneca, Pillole. 

129 Serapione , Delle Medicine 
femplici. 

34 Sermone di San Bernardo. 

5 1 Specchio di Croce. 

50 Storia d’Apollonio di Tiro, 
e di Tarila. 

70 Storia di Barlaam , edijua- 
fat. 

S 12S Sto- 
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128 Storia di Rinaldo da Montal- 
bano. 

105 Storia di Santi Padri. 

1 37 Storia Nerbonele. 

■37 Storia Piftolefe. 

J39 Strumento pubblico de* Pa- 
ciali del Comun di Firen- 
ze. 

T. 

2 1 Tavola di Dicerie. 

45 Tavola ritonda. 

143 Tenzone d’un’anima, e fl’un 
corpo. 

12 Teforo del Giamboni , cioè 
parte del Teforo di Ser 
Brunetto» volgarizzato da 
Mefier Giambono Giambo- 
ni. 

1 1 Teforo di Ser Brunetto Lati- 
• » 
ni . 

148 Trattato de’ Frutti» e Beni 
della lingua. 


ALTRI AUTORI 
• Che fi nominano 

A BafpTritennio. 

A g Alio. • . 

Agnolo Poliziano . Vedi Polizia- 
no. 

AI. Alberigo di Rifate da Bergamo . 
Annibai Caro. 

Ariofìo. 

Arinotele. 

Bembo. 

Al. Benedetto Varchi. Vedi Varchi. 

Bernardo Cappello. 

\ Boccaccio. 

Caro. Vedi Annibai Caro. 
Gìjìelvetro. 


22 Trattato di Repubblica. 

13 Tullio, De Inventhne , volga- 
rizzato, e fpofto da Ser Bru- 
netto. 

V. 

94 Valerio Maffimo.. 

145 Vangeli. 

1 25 Vangeli, e altre cofe fpirituali. 

49 Vendetta di Giesù Cril\o. 

8$ Vita di Dante» fcritta dal Boc- 
caccio. 

3S Vita di Giesù Crifto,cioè Me- 
ditazioni della vita di Gie- 
sù Crifto. 

66 Vita di Giobbo. 

9 6 Vita di San Girolamo. 

48 Vita di Santo AlclTo. 

47 Vita, e Miracoli diSanta Maria 
Maddalena. 

3 3 Vita,ò Storia di San Giovàtn- 
batifta. 

68 Vite di Plutarco. 


» E SCRITTORI, 
in quelli Libri. 

Ce far e. 

Cicerone. 

Dante. 

Demetrio Falareo. 

Fabbrizie Bolognefc. 

M. Prancefco Petrarca . Vedi Pe~. 
trarca. 

Giangiorgio T rijjìno . Vedi 7* rijfi- 
no . 

AI. Giovanni Boccaccio . Vedi Boc- 
caccio. 

M. Giovanni della Cafa. 

Sig.Giovanni Pico Conte della Ali- 
v ondala. 

G io- 
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Giovanni Tzetza , Greco fpofito- 
rt dt Ha Calandra di Licojro- 

ne . 

Giotto da Mantova. 

Guidiccione. 

Guido Gbijolieri Bolognefe. 

• M. Guido Granicela Bologne fé. 

Giudici di Me (fina. 

M. Jacopo della Lana Bolognefe, an- 
tico coraentator di Dante. 
Lodovico ArioJlo.VeòìArioJto. 
Lodovico Cajhlvetro . Vedi Ca- 
fìelvetro. 

Lucrezio Poeta. 

MeJJala. 

Nigidio. 

Omero. 

M. Oncjlo Bolognefe. . . 


Papi rio. 

Petrarca. 

Pico della Mi rnndola. Vedi G7o< 
vanni Pico , &c. 

Pietro Bembo. Vedi Bembo. 
Platone. 

Plauto. 

Plinio. 

Poliziano. 

Quintiliano. 

Saluflio. 

M. Sembrebene da Bologna. 

T cren zio. 

T ri fino. 

Varchi. 

Varrone. 

Virgilio. 

Vincenzio Buonanni. 


AUTORI, E ALTRE PERSONE,' 

Che fi dìfegnano, b s’accennano, b fi deferirono in 
qi+eftt libri, fenz, a efprimcre il nome loro. 


A Riorto. 

Bembo. 

M. Benedetto Varchi „ Fedi Var- 
chi. 

Caftclvetro . 

Demetrio Falereo . 

M. Giovarmi deila Caia. 

M .Giovanni Norchiati. 

Girolamo Muzio. Vedi Muzio. 
Girolamo Rufccllo , Vedi Ru- 
fcello. 

Lodovico Ariorto . Vedi Ario- 
fto. 

Lodovico Cartelvetro. Vedi Ca- 


rtelvetro. 

Muzio. 

Orazio poeta. 

M.Pietro Bembo. Vedi Bembo. 
Plafone. 

Rufccllo. 

Don Scipio di Cartro. 

Varchi. 

Don Vincenzio Borghini. 

Vincenzio Buonanni. 

Sig. Vincenzio Vitelli. 

Uno, che copiando i Sonetti del 
Bembo, diceva , che a calo gli 
eran, venuti fatti. 

S 2 PER- • 
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ersone; e accademie; 


Che fi nominano in qaefii Volumi. 




A ccademia degli Innominati. I 

Accademia degli Intronati. | 

Accademia Fiorentina. 

Conte Annibaie Scotti. 

Antonio Salviati. 

Antonmaria Salviati Cardinale. 
Baccio Valori, Dottore , e Cava- 
• liere. 

Bartolemmeo Barbadori. 

Badiano Antinori. 

Bernardo Davanzali. 

Bernardo Salviati Cardinale. 
Codino de’ Medici, Granduca di 
Tofcana. 

Fiorentina Accademia . Vedi Ac- 
cademia Fiorentina. 

W.Forefè Salviati, Cavaliere, bifar- 
cavolo , cioè bifavolo dell’avo- 
lo dell’Autore. 

Giovambati da Adriani. I 

Giovambatida Bambagi. 
Giovambatida Deti. 
Giovambatida Strozzi » il pre- 
fente. 

Giovanni Acciajuoli. 

Giovanni de’ Bardi de’ Conti di 
• 

Vernio. 

Giovanni Rondinelli. • 

Giovanni Salviati, Cardinale. 
Givoan vincenzio Pinelli. i 

Jacopo Conurini. i 


Jacopo d’AIamanno Salviati , il , 
prefcnte. 

J acopo di Giovanni Salviati. 
acopo Salviati, Caualiere. 
Innominati , Accademici di Par- 
ma . 

Intronati, Accademici di Siena . 

Il Laica. 

Lione Decimo, Papa. 

Lorezo de’ Medici. 

Lorenzo Giacomini .' 

M. Lotto Salviati, arcavolo del bif- 
* avolo dell’ Autore. 

Luigi Mozzenigo. 

Luigi Spadini. 

Marcello di Giovambatida Adria- 
ni. 

Marcello di Vergilio Adriani. 
Mitzio Manfredi. 

Orazio Capponi Dottore. 

Pier Del Nero. 

Pier Vettori . 

Conte Pomponio Torelli. 
Ruberto di Marco Salviati, bifa- 
volo dell’Autore. 

Scipione Ammirati. 

D. Silvano Razzi, monaco. 

Sperone Speroni, Dottore, e Ca- 
valiere. 

Dot Vincenzio Borghini. 
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TAVOLA 

DI TUTTE LE MATERIE, 

E parti , e parlari , e parole , e colè notabili del 
primo Volume. 


A. 

A Focale, ebbe appo i Latini 
dieci diverft fuoni. car. 144. 
ver. 1 o- 

Abbi, per abbia , fe s’ufajjc nel mi- 
glior fecolo. c. 86.V.4. 

Abbreviature , e loro ufo , fepajono 
commendabili. par.l^.c.z6S. 
'Abufo, che fia nelle lingue, e fe fi deb- 
ba fecondare. cap.ltS.c. 1 14* 

A cavallo, avverbio, fi dice d’altro, 
che del cavallo. c.izo-v.lj. 
Accavalciarci \ fa detto da cavai- 
Acca valcione ' lo, e pur fi diflen- 
de ad altro. c. ilo. imi. 

Accenti , cioè i loro fegni per difliti- 
guere i fcnfi , è abnfo , e non ba- 
fla. pjr.18-f.i70. 

Accenti fe abbia, e pronunci, e cono- 
fica veramente la lingua nofira : t_> 
fe nel vero fcerna differenza tra-, 
l’ acuto ,e’l grave, par. I f.c.zóp. 
Accento acuto, cioè il fuo fegno,dave 
poffa riceverfi nella uoflra frittu- 
ra . Che i nojlri del miglior fecolo 
talvoltal’adoperaronowra il fegno 
del grave, ne altro non mai. par. 
.10. c.271. 

Accento, cioè il fuo fegno, [opra quai 
voci d’una fillaba fola, non per ra. 
giouc,ma por attortelo* per ubbi- 


dire alPufairga , fi poffa adopera- 
re. * part.ip.c.zyo. 

Accento grave, cioè il fuo fegno, do* 
ve, e come nelle uofìre fritture 
s’adoperi dirittamente . par. 1 6. 
c.ztìp.' 

Accento grave, cioè il fuo fegno, fopra 
alcune voci più per confnfo , e per 
ufo s’adopera , che per ragione _> : 
par. 17. f.i 70. 

Accento , ò altro fgno , fe fopra la-* 
majufcola fi debba porre, par.zz. 
f.171. 

Addietro, fe così , ò altramtnti fio-, 
ben» fritto. c.ijd. tm8. 

Addo Ho, fcosì,ò altramtnti fia bene 
fritto u. f.ijd.f. } j. 

Affittatone, e parlare affettato, che _> 
chiamino alcuni, c yi.v.zi lj. 

Agnol ‘Polipi ano, Vedi Poliziano s 

Aguale . 1.54-iM# 

Alberigo di Po fa} e, fi fu colui, che _» 
quei del 7}. chi amino ora il buono, 
orPantico comcntatorc.c.ppv.H. 

Alfabeto, chi voleffi ridurre aperfe - 
%ione,acbi bi fognerebbe aver l’oc- 
chio. c. 164.1;. 14. 

Alfabeto T ofeano fi manchi di carat- 
teri , come credette il 'Trifiino • 
par ,3. f.»4l. 

Alfabeto Tofano fi fi poteffe ridur* * 

te 
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re a perfezione , fenga introdur fi- 
gare Arane nella ferii tur a. e. 164. 
.v. 16. 

Allangiù, per allir.gib. r.i jo.1z.i9. 
c.tz^.v.iS, 

Allangib,/e così'ò alt /amenti fu be- 
ne fcritto. c.zyj.v.j. 

Allato, /è co/i , ò alt tomenti fio bene 
ferino. (.ZÌJ.V.IÌ, 

Allei \ fe così , ò altrameuti fieri bc- 

Allui ' ne ferine. c.zyj.v.tj. 

Allotta, per allora, c.129. tm 9- 
c.i 30.Z/.29. 

Altresì , ò al creisi fe debba fcriver- 
0- e.lTj-v.ip. 

Altrettale. r.j2.t'.io. 

Altrettali , Jc così , ò altrameuti fia 
bene ferina. c.l^j.v.ip. 

Amar, per amore. c.^ìv.lz- 

Amavi , per amavate, fe s*ufaffenel 
miglior fecolo. c.8j.t/.2i. 

Ambiadtira. e. yj.v.p. 

Analogia nelle lingue, a quale ufo ce- 
di. C.lli-V.Z . 

Andofhpcr and affé, fe s'ufaffe nel mi - 
glior fecola, c.ij.v.2.6. 

Animofità per paffiOnc. c.<jj-v. J. 

Anuibal Cito lodato . c.pt.v. 1 o . 

Antichi no/ìri non furono sì ferii pò • 
lofi nel fuggire certi fuoni, cornea 
noi fumo, ma attefero alle co fe più 
importanti. c.ji.v.il. 

plichi tà per fe medefima reveren- 
da. c. 11 7.V. 17. 

Antico ufo del favellare , favorito 
principalmente da' Poeti, c. 123. 

V-ll. 

Apofìrofo anche infin di parole, che—, 
s’ufano tronche, fegua,ò non fegisa 
con fonante, s'adopera peri sfuggir 
lo 'ntoppo della vocale nella voce 
medefima. par.}6.c.zio. 

Apofìrofo, come, e dove, e quando s'a- 


doperi, e a che fine, par.} 4^.207. 
Apofirofo,e fuo fegno: e come i nofìri 
non l'ebbero in coflume , ma altro 
vfarouo in quella vece : ed cam- 
pii. par.jj.c. 20 J. 

Apofìrofo, e fuo fegno fe abbia regole 
comuni alla profa, e al verfo. par, 
z6. c-t 9J- 

Apoflrofo s*ufa nel fin della parola _» 
in alcune voci, che non s'adopera - 
no , fe preffo a quellemon feguru, 
confortante. par.qf.c. ilo. 

Apofìrofo fe fu in ufo nel tempo del 
Boccaccio. c.p.v- 40. 

J Appiè , fe così , ò altr amenti fia fune 
I ferina. c. 257.T/.24. 

Appieno, fe così , ò altrameuti (sa be- 
ne ferite a. ft257.t1.30. 

Argomenti, che fono fopra ci afe un a—, 
novella, fe gli faceffe il Boccac- 
cio. 1 C|20.T/.2J. 

Ariofìo difefo. c. 2 1 5 •t'..? I • 

Ario fio lodato. c. 7y.Tz.28. 

Arrivarono, per arrivarono fe s'ufaf . 

fc nel miglior fecolo. " c.8l.v.iz. 
Artifla,per lo nome dell'arte ufa la 
lingua noflra: nel barbiere, per nel- 
la barberia. c.29.^.5. 

ad fpi ragione, e fua forga. c. 161.V.]]. 
Atlapcrc , (e così, ò altrameuti fi a _» 
bene fcritta. c.i^y.v.; 4. 

Atti, per veggi fi dice oggi.c . j 6. v-ì- 
Avvenire, e adivenirè, e addiveni. 
jc, come fien nati. c.i8i.v.j. 

• B. 

T) Arbarifmi de' noflri gioco fi Poc- 
JL) ti. c. 125:^.74. 

Beta, e . tra quali maniere di poeim 
Nencia) è da porre, c.ilf.v.ji. 
Belle, nome, come talora in certi par- 
lari perda la fuaforga natia. e. 1 2 1. 
v. 1 o. 

Bembo di quante ajuto fojfe al rifor- 

ger 
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grr della T o [caria lingua . c. 8 i . " 
v 17. & 2p. 

Bembo difefo lontra’ LCafhlvrtro, e 
lodato* C. 2 J 1.1/. IO. 

Bembo lodato, c.fi.v.p.c.-jf.v.zft' 

Bergolo, e \ che fìgnifiihi . c. IJ. 

Vergole ' v. 1 5. 

Bernardo Cappello. c.jl.v.JO. 

Boni alle giocoje poefie la uafeita , e 
la perfezione ha data in un tem- 

. po. c. 115.TM9. 

Ber ni nel fuogenrre perfetto quanto 
il Petrarca ènei fuo. c.n 6 .v, 6 . 

Boccaccio accrebbe molto la maffn _» 
delle parole » e per fe fieffo formò 
molti parlari, e perche bene ne gli • 
avvenne. r.ilj.t/.p. 

Boccaccio 1 come fi fece fingulariffimo \ 
tra gli altri fcrittori del fttofeco - 
lo. c.l 1 Z.V.IJ. 

Boccaccio da alcuni con chi foglia pa- 
ragonar fi: e quanta ciò fia da ride • . 
re, e perchè. c. HZ-v-jJ. 

Boccaccio difefo dalla calunnia del 
trafportar nel Dscam.il verbo nel- 
la fin della clan fttla. c.j\.v. 1 6. 

Boccaccio difefo quanto al titolo De- 
cameron. C.J7.T/.2J. 

Boccaccio > e gli altri di quella età , e 
loro ortografia. c.^.v.^. 

Boccaccio, e la perfezion della lingua 
nacquero infieme , e infieme mori- 
rono. c .6 qv.zq.. 

Boccaccio ; e fue opere in verfi.c. 1 1 1. 

v-go- 

Boccaccio , ed effetti maravigllofi,che 
fi veggon di lui. c. 1 1 1 

Boccaccio in alcune frofe fiiperò tut- 
ti gli altri: in alcune quafi da tut- 
ti fu fuperato. c.l 1 1 .v. J 6 . 

Boccaccio in che accidenti foffe fimi- 
gliantiffimo a Cicerone. c.óq.v. 3 3. 

Boccaccio in che parve , che piggio- 


raffe lo flil del fino tempo . f. 1 1 2. 

V.Zp. 

Boccaccio in qual volgare fcriffc-j. 
c. 1 ji-t/.iy. 

Boccaccio intitolò alcuna fua opera a 
un Rè. c. 37.1/1* 

Boccaccio nel Decamerone racchiufc 
in fovrana eccellenza quafi tutti 
g '.i filli : e per quell'opera folapof- 
fiam dire d’aver pregiate fritture 
quafi d' ogni maniera, c.l 1 2.1/.30. 

Boccaccio nel Decamerone fe fu puro 
di favella. c.io.v.ip» 

j Boccaccio non fece quafi mai buon-, 
verfo fe non nelle profe . c. 1 1 1» 

I v.]i. 

Boccaccio quando morì. c. li g.v.jif. 

Boccaccio quando pubblicale il De- 
camerone. C. II 2.1/. 8. 

Boccaccio quando fcriveffc la Ptflola 
a Me ff. Pino. c.l iz.v. 6 . 

Bottaccio quanto diverfo da fe mede- 
fimo in alcune fueprofc.c.% o.v.jo. 

Boccaccio fe di favella foffe puro 
quanto il Villani. e, 1 X 3 .v. J . 

Boccaccio vivendo alzò la lingua al 
fiuo colmo, e morendo diede princi - 
' pio al fno calo- c. Iil.tf.2i* 

Bolognefe favella quanto foffe pre- 
giata nel miglior fittolo della T 0- 
fcaua lingua. c. 1 oo.v.jq.. 

Brevità, fludio fpezjaliffimo, e prin- 
cipale imprefa del volgar uofiro. 
c.iSp.v.z 6 - 

Brigante- c.Jp.1/6. 

Ser Brun:tto,cioè il volgarizzamen- 
to del fino T eforo flampato,è tanto 
feorrctto ,ch’è divenuto un'altro • 
c.p o.v-jp. • 

Scr Brunetto Latini quando morif- 
fe- c. po.Tz.23. 

I . Bucherarne . c.^j.v- 3*. 

Burchiello in quale fichi era -di Poeti 

è da 


ida porrei c.iif.v.jti 

C» 

C , eh rotondo , e' eh {chiocciato', 
come firn diverfi di fuono. par. 
17. c.160. 

C d'altro, che d'uri fuono fe conofcej- 
fero 1 Latini. c. 1 60.V.2 8- 

C, e g di juon\morbido , ò di rotondo 
da certi popoli in quali pronunzie 
fi trasformino. par-iì-c.z^. 

C , e fua pronuncia a qualunque vo- 
cale porta feto laflejfa forici. c.i6o 
v.x8. 

Calteritd. c.fy.v.iq, 

Capovcrfo dove fi richieggo. c-ijj. 

Caratteri , che mancano al T ofeano 
Alfabeto, che importino, e poffano 
importarti ed efcmpli.c. i6}.v.ii. 
Caratteri , che mancano all' Alfabeto, 
J e fi debban fupplir di nuovo, car. 
144.T/.1 p. • 

Caratteri nuovi non poterono i Ro- 
mani Principi aggiuguerc all'Al- 
fabeto. c. 144.Tz.a1. 

Caratteri nuovi quanto, come , e per- 
chè fta difficile ad introdurre, car. 

* 164.V.18. 

Cai atteri quatti manchino in tutto 
al Tofcano Alfabeto.par.i 8.c. 162 
Caratteri quanti manchino , ò fi con ■ 
fondano nel Tofcano Alfabeto , fe- 
condo il Triffino. e.lql.'v.ip. 

Caratteri fe fojfe meglio, che non man- 
cajferoal Tofcano Alfabeto, c. 144. 
V.IJ. 

Caratteri fe manchino al Tofcano Al. 
fabeto , come credette il T riffino. 
far.j.c.iqi.e C.I44-V.1 }. 
Caratteri fe fieno mancanti anche re-, 
gli Alfabeti dell’ al tre lingui .car. 
144. v.6. 

Carminare. _ c*5 $.v. 1 y- 


Cafo ammirabile d’uno, a tui gli fteffi 
Sonetti del Bembo veniva n fatti , 
fecondo lui. c- 47. v.6. 

Caflelvctro ha fludiato di ftriver nel- 
la lingua del miglior fccolo. c. 7J* 
v.j6. 

Caftelvetro fi ribatte di ciò, che dicci 
che non fi dee fcrivere nella favel- 
* la del miglior fecolo, perché non (i 
[cernono le parole,e manici e nobili 
dalle vili : e che chi fcrive in La* 
tino, dovrebbe fcrivere nella lin- 
gua di tutti i fecoli. cap.6.c. 74. 

Cavalcare fu detto da cavallo , e pur 
fi dice d’altro. r c. tio.v.z I . 

Certi , pe r a leuni, r. 129. v. 1 7. e 
c.i3o.v.f. 

Che, lafciato , fe fia errore , ò virtù . 

‘ c.jl.v.jt. 

Che fi lafcia fpeffo addietro per ufo 
della lingua , c intende fi, come fe-. 
[offe efpreffa. c.lp. v. io. 

Chi non intende le proprietà della _» 
lingua le ba per errori, c.j I .v.q.1. 

Chiarezza da quali cofe fi generiche 
fieno quafi proprie più d'ima lin- 
gua , che d’altra. 

Ci,fc perda mai la vocale. c.XOt-v.’f. 

Cicerone, e Demolirne benché nelle . _# 
lor lingue fupcraffero tutti i pajfa- 
ti , non perciò rinnovarono le re- 
gole della gramatica , ma fermaro- 
no Cantiche. c.i ij.v.H. 

Cicerone eletto per arbitro di dubbi t 
che nacquero a fuo tempo nella-, 
latina lingua. . cAì-v^ip. 

Cicerone non folo lo fplendor della—, 
lingua , ma ne jopravviver gli 
volle la libertà. c-6^.v. J 2. 

Ciciliana lingua, parche cadejjc. c.78. 
v. I . 

Claufule fciolte, e quafi fenica giuntu- 
re t talor fi fanno artificio] amen • 

re. 
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te- c.f4.v.iq. 

Claufule fifpefe familiari del Boccac 
rio. , 

Cola (sii, fe così , ò altrimenti fia be- 
ne ferino. c.zyj.v.ql- 

Co me, per comcchè, ufato dot buoni 
del miglior fecolo. c.4 1.7/. 3 4* 

Comeche, per come, ufito fpeffo da 
deuni medefimi Tofani contro . _» 
l'autorità degli fcrittori del mi- 
glior fecolo. C.41.7/.72. 

Comcchè , fe mandi fempre al fub- 
j sentivo. c . f 7».} 5. 

Comechc ufato da’ buoni del miglior 
fecolo in altri fentimenti , cbe'l fuo 
più comune. c-4.1-v.jf. 

Comentator di Dante chiamato da-, 
quei del ji- ora il buono, or l’an- 
tico comentator, chi foffe.c 99.7/. 3 o 
Comentator di Dante da quei del 7 }. 
chiamato ora il buono , or l'antico 
comcntatore , quale fi mofiri nell ' 
opera della favella, c.ioiv.i f. 
Cementatori di Dante quanti , e chi 
furono. C. IOO V.z6 t 

Cornano del Salviati nella ‘Poetica 
d’ Arifiotile. c. 46.7/.30. 

Commedia fe debba ftrvar la aroma- 
tica. c.iitS.v.iz. 

Commedia fe nella lingua della mi- 
gliore età,ò nella prefente fi debba 
fcrivere. c. 1 16 v.l J. 

Comparazione tra gli fcrittori del 
buon fecolo. CJp.i2.c-87* 

Compitare fe infegnino bene i mae - 
(Iri , e fefia da feguirgli. c. z$J. 
v.if. 

Concetti del Decamerone , che ò gli 
fi e (fi , ò fimili fi t ruovano in altri 
libri del mede firmo fecolo. cap. 1 J. 
r.fi. 

Conciofliecofa, fe così, ò altramcn - 
ti fita bene fcrittaionde fia formata , 
Voi. II. 


e che ftgnifìcbi. c.iBj.v.8. 

Concorfo delle vocali. V edi Scontro. 

Concórfo delle vocali fe fi fuggiffe nel- 
la fcritturadel tempo del Boccac- 
cio, e fe con regola. c-p. 1^.42. 

Confonanti anticamente i Latini non 
addoppiavano nella fcrittura, ma 
altro ufavano in quella vece, come 
anche talor fecero , e fanno inoftri ; 
ma ad altro fine. c.lil.v.f , 

Confonanti da che organo fi pronun- 
cino. ’c, ’q.8.v.z,c 4. 

Confonanti diverfe accoccandoli, to- 
me fi rompano. c.tfj.v.ij. 

Confonanti diverfe pofle allato ne l* 
fiejfa parola, era coftume dell'orto- 
grafia del tempo del B caccio : ed 
efempli r e perda è’ l facevano , c fe 
dirittamente fi furia nel Dccatn:- 
roncdell’81. c.8.v. 42. 

Confo aranti in quali parole' non rad* 
doppj il Mannelli, par.40-c.zz6. 

Con fonanti por raddoppiate nella 
fcrittura appo i Latini fu più m 
ufo ne ' primi tempi: e i Greci la t , 
eia n fempre volentieri raddop- 
piarono. par. 3 9. c.i2j. 

Confonanti quante, e quali nel volga r 
uofiro, . par. 8. c. ija. 

Confouanti talora f doppia la lingua 
uofira, par.41-c.zz6. 

Confonautì volentieri addoppia la-, 
lingua uofira , e non foto nel meg; 
Cp, ma nel principio della parola i 
e fe addoppiamelo di confonante 
fia da dirgli nel vero : onde fi gene- 
ri, e quando accaggia,e quando nè: 
fe la medefima confonante pofia al- 
lato due volte per cfpri merla, flit—, 
diritta fcrittura : come debba fcri- 
verfi in quefla parte : cd in quali 
voci fpccjalmcntc più che nell' al- 
tre s'addoppi la con fonante: ed ce- 
T ce- 


• Digitized by Google 

> 



ceroni. par.j8.c.zzo. 

Contenuto del fecondo volume di que. 
/li libri. c.i} 9.&.19. 

Contenuto del tento di quefii libri . 
C - 1 Jp.T/. J. 

Couteft tra i Fiorentini , e* forcfticri 
per conto della favella. Proem.del 
llib.c.13 5. 

Copie con le quali fi corretto il De- 
camcrone dell ’ 81. fe vengano da 
più efemplari. cap.f.c.f 

Copie migliori' non fi deono abban- 
donare per ogni diffidi Uà. car.ztì. 
v% 39- 

Copular che volgarmente fi chiama-* 
&, e fico: fogni, ò caratteri, par.j. 
c.zóf. 

Co / ula fcgnavano quei del buon feto- 
lo anche con comune, e femplice e: 
cd cfempli. par.ii.c.zó'j. 

Corbaccio difefo contra’l Mugio, £_. 
quanto al nome, e quanto al /ogget- 
to. c. I i.v zz- 

Corbaccio , perchè compofio f offe dal 
fioccacelo. c.jft.v. 1 }. 

Corbaccio perchè così chiamato dal 
Boccaccio. f.]8>XMl. 

Corregge il Salvi ati fc mcdcftmo.car. 

• zt.v.i. 

Corregger di fautafia quanto fi difdi - 
co. c.zl.v.j6. 

Corregger fi deono li copie , noti gli 
■datori. * £.20. 1/.5. 

Correzione del Decamcr. dell* 8 z, e ■ 
modo , che s J è tenuto nel farla » ed 
eferf.pl i di ciò. cap.6.c.6. 

Correggimcnto fi fa quali naturai • 
mente dal contrario, c. i68.i>.2y. 

Cofe.the non s* intendono , ftuporc, j 
reverenda portati feco uat uralm en- 
te. c-]T.v.}i. 

Coftafsu fe così,ò cltr amenti fia bette 1 
fcrit.Of t.lfS.v. 4. ! 


Coturnato fuor del fio fentimento ori 
di natio. c.jS.v.t, 

Coturnati balli , che chiamino i Gre- 
ci. £.58.2’.! 5. 

Credenza per fgreto-.ed efcmpli. car. 
57^.4. 

D. 

D i Speciale interpouimento nell * 
accidentale feontro delle voca- 
li. c.ipl-v.f. 

Da prima fe così , ò altramenti fio . _» 
bene jeritta. £.2 5 8- v-l 1. 

Da lezzo fe così , ò altramenti fio—* 
bene fcritta. _ 258.1 t.}6- 

Daddofio fe così, ò altramenti ftd-r 
bene fritta. c.z$8-v.zr. 

Daddovcro fe così, ò altramenti fta 
bene fritta. c. 2 J 8.i*p« 

Dallato fe così, ò altramenti fia bene 
fritta. £.258 v-z6. 

Dante da quanti, e da chi fia (iato co. 

meritato. c.ioo.v.z6 . 

Dante nel Convivio fe introduttore _» 
po/fa dirf. del moderno favellare « 
# c.lOf.v.ji. 

Dante nella Commedia di purità di 
lingua non refa addfetro al Fili, e 
tutti gli altri-vince fuga con ra- 
fia. c.88.i>.i8. 

Dante nella Cómedia dichiarò quan- 
to preponejfe ai ogni alleala pura 
lingua. c. ioJ.i-’.J !• 

Dante nella Commedia fa fiupire, e_> 
Jp aventare i più letterati , ci più 
favi. c.8p.v.zo. 

Dante nella Commedia (e fu puro di 
favella. c-8l.v.$. 

Dante perchè fuor della Commedia 
dilpriggaffc tanto la purità della-* 
lingua. f.89.1/. j> e v.zrf. 

Dante je fuor della Con, media fofc~* 
furo nella favella , e in quali ope- 
re pii.-,: in quali mcno.c.88.v.i 1. 

D.n- 
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Biute fi e di [pregi ififie il volger fuo 
Fiorentino. c. l 3 i v. 3 7. 

Biute fe nella Commedia di pariti 
di lingua fu dal Petrarca fopra* 
vangato. c.tof.v.f'J- 

Bante Solamente la Commedia tra 
I' altre fue opere col fuo alto giu- 
dicio all'eternità confagrò. c. 1 o J. 
v-ì 3 * 

Dattorno fe così, ò altrimenti fio-, 
bene feriti a. C.2J8.ZZ.42» 

B avanzati famiglia Fiorentina an- 
tica, e nobile infino innanzi a Dan- 
te : e come allora fi cbiamajfe. car. 
102 . Zz. Ip. 

Decameron del Boccaccio da chi già 
fofife guado. c. l.v. 1 4. 

Decameron del Boccacciolapin illtt- 
filre profa , ch'abbia la lingua no - 
{ira. r.i 12.Z/.H. 

Decameron • del Boccaccio racchiude 
in fiovrana eccellenza quali tutti 
gli dUi , e per lui fiolo abbiamo 
quafi pregiate fcritture d'ogni ma- 
niera. c. 1i2.zz.JO. 

^Decameron dell'Hi.con quali copiti, 
s'i emendato. cap.z.c.4. 

Bccam.del jj.e fue lodi, c-24.zz.27. 

Decameron dcll'Sz, e modo > che s'è 
tenuto nell' emendarlo : ed efcmpli 
di ciò. cap.6. car. 6 • 

Decameron , ò Decamerone fe fofife il 
Titolo del libro delle Novelle _j . 
C.JJ.V.p. 

Decameron perchè fia fiato guafio da' 
copiatori , e dalle filampe, c. 116. 
v.zo. 

Decamerone : fe il Boccaccio ne la- 
jffofife due originali . xap.l.c.J. I 

! Demoflene , t Cicerone benché nelle 
lor lingue fuperaffèro tutti i paf- 
futi , non però rinnovarono le re- 
gole della Cramatica , ma Seguiro- 


no l’ antiche. e.i 17.T/.2 1 . 

[ Difta mundi nome <T un libro T 0- 
fcano di Fagfio degli Vberti-e. 37. 
zz.40. • , 

Difendefi il Boccaccio contro.' I Ru- 
scello ; PI Caficlvetro. c.] 8 .v.j 5 . 
Diliticare. c. J 5 .zz. 3 2. 

Dio voce congiunta ai altre parole , 
in quanti modi perda, ò muti il fi- 
gni ficaio natio. # c. 120.zz.28. 
Direfii, per direfie, fe s'ufafifie nel mi- 
glior fecolo. c. 8 3 .zz.2 2 . 

Dtfperare , talor che Significhi . c.jj, 
zz.i 1. 

Dittongi appo i T ofeani , altri difie- 
fi, altri raccolti ; ed efcmpli.c.15 I . 
-ZZ. 2 Z. 

Dittongi * chi n'abbia fcritto appo i 
T ofeani. c. Ij2.zz.i* 

Dittongi fe a i T ofeani fieno più va- 
cali comprefe in una fillaba-par.-j. 
c.150. 

Dittongi fe abbia la lingua nofira -, « 
e quanti, e quali. par j.c.i jo. 
Dittongi fe fieno alcuni, che per dit- 
tongi dal T rififino fon propofli . 

c. 1 Ji. v.8. 

Dittongi , trittongi , e quadritlongi 
pronunzia la lingua nofira , ed e- 
fempli. t.i j1.tz.3p. 

Dittongo raccolto, e dittongo didcjo 
fe talor s’ unificano in unafilUbo->, 
e con guai' ordine : ed efcmpli, car. 

.1 JI.ZZ._JtJ. 

Dittongo fono appo noi certe vocali 
■ raccolte In una fili ab a, che ditton- 
go non erano appo i Latini, c.i 5 1. 
z/.Ji. 

Divifione del terzo di quefili libri . 
-f.139.2z-4. 

Divi fion delle lettere, par. J C.14J. 
Divifione univerfalc della matei ia^. 
di quefii volumi. f.i.v.2J. 

T 2 Dol- 
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Dolerla delle lingue onde ve ngxj. ] 
c.66.v. 4. , 

Doman donno, per domandarono, fe-, | 
s'ufaffe nel miglior fecolo . c. 8j. 
v.zi. 

Doppie por le confortanti nella frit- 
tura appo i Latini fu pii in ufo 
ne ’ primi tempi: e i Greci la l,e la 
n fempre volentieri addoppiaro- 
no. % par. ip.c.lif. 

Doppie talora , non folo non ufale-j 
confonanti la lingua noftra , ma 
fdoppia l’addoppiate : ed efempli : 
c pcrchi'l faccia. par.4tu.Xl6. 

Doppie volentieri dal volgar noflro 
fi pronunciano le confonanti, non-, 
fola nel mc^go , ma nel principio 
della parola : efe addoppiamelo 
di confonante fia da dirgli nel ve- 
ro . Onde fi generi , e quando ac- 
caggia# quando nò: fe la medefima 
confonante pofla allato due volte 
per e fp rimerlo fu diritta ferii tu- 
ra : come debba fcriverfi in quefla 
parteied in quali voci fpczialmen - 
te più che nell' altre s’ addoppila 
e on fonante: cd eccezioni, par. 38. 
v.120. 

Dovero, per dovere , che fi ferivo da 
un M oderno, fe fu ben detto, car. 
2)8- v. 14. 

Drento, per dentro, perché fi proffe- 
rta dal prefente popolo . c . 8 6. 
TU 4. 

E. 

E > Ed 0 1 che feguono dopo Pi , fc_» 
l'u raccolti fono fempre larghe : 
e perchè : e dileguando fi li detti i, 
ed u , le predette lettere e , ed 0 
fempre di larghe fi fanno frette-, : 
ed efempli. par. 4.C.229. 

E ,id 0 larghe, femprechè perdano P 
accento, perdono anche la larghe z? 


7a, e qual fu la ragione : ed efem-- 
pii. par.f.c.i}o. 

E larga non è fine d'alcuna parola-, 
intera , ch'abbia più d'unaftllaba, 
c. ipp. v.\j. 

E larga non s’cftinguc giammai, ne-, 
in principio , ne iti fine di parola, 
c.ipp.v.jó. 

E, per copula , fcrivono anche quei 
del buon fecolo'.cd efcmpli.par.il. 
c. i6j. 

E , per i articolo , fe s'ufaffe nel mi- 
glior fecolo. c.ii-v. iS. 

Evocale di tre diverfi fuoni ,J'enti- 
vano i Latini nella voce redden- 
tcs. C.146.V.I. 

Ed , c non & fcrivtvano i nojìri del 
buon fecolo , quando fchifar vole- 
vano lo 'ntoppo delle vocali . par, 
1l.car.167. 

El , per il, fe s'ufaffe nel miglior feco- 
lo. c.Vì-v.iS, 

Elifafo Eliffa,fe pa}a dovtrfi ferine- 

C*ip*T^U 6. 

Efempio con lo i , voce tutta moder- 
na. C. 245. TUO. 

Efempio, ed efempì ne' cinque migli or 
tcfli,in tutto'l libro delle Novelle 
non è fcritto giammai, ma fempre 
efempio, ed efempli. c.llt.v.j6, 

Etc. per la latina & extcra ,Je pa- 
ja da ufarfi nel volgar noflro. car. 
168.V.10. 

Et , cioè la copula , fognavano quei 
del buon fecolo, anche con la comu- 
ne, e J empi ice c. par.il.c.*6j. 

Et , non ifcrivevano i Tofcani del 
buon fecolo, maed, quando fuggìf 
volevano lo ' ntoppo delle vocali . 
par.lt. M67. 

J Et , per copula , fe fi truovi nc'libri 
del buon fecolo. C.I9J.TU}. 

Et, percopnla, tifi a' Tofcani tut- 
to 
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to flrMÌero. c. ipj.-y. 12 . 

Et, ovvero copula, e fuoi legni, c ca- 
ratteri. par,j.c.z6$> 

Et, per e, copula, cbe ufo (ia,efe paja 
dafeguitarlo. . c.ZÓy.v.Jl. 

Et , quando fcrivevano quei del bujn 
faolo, cbe di rado il facevano , ad 
ogni modo pronunziavano e , fin- 
%t t,e come ft pruovi.c.zò J v.z 9. 
Eziandio , non eziandio fi devfcri- 
vcrc# perchè. c.no.v.p • 

r. 

F , E v confonante,fe a pronunzjar- 
fi ricerchino congiugnimcuto di 
labbra. c.zi+v.z 4- 

facej]ìno,per faceffono , fis’ufaffc nel 
miglior fecolo. c. 8j.Tz.27. 

Facezie di natura contraria all’ al- 
tre. c.g 9.V.18. 

Fare, per effete. i.ió.v.io . 

Farefìi , per farefte , s'usò anche nel 
miglior tempo, c.$J. tr. 34 . 

Fatta, per gui fa , e maniera , e.i 2 9. 

v.zo, e c. 1 go.v.go. 

Favella del miglior fecolo, qual van- . 
to abbia fopra la moderna . c . 8 6. 
vzì- 

Favella , perchè nè fu data dallo-. 
Natura. c.fp.v. 1. 

Favellari cjlratti dal libro degli 
Ammacfìramenni degli antichiine ’ 
quali le virtù fi veggono efprcffe 
. della favella della migliore età . 
cap.4. c,6y. 

F ilocolo, perchè chiamajfe con Greco 
nome il Boccaccio. c. 37.1y.3f. 

Filoflrato, perchè chiamajfe con Greco 
nome ilBoccaccio. c.JJ-v.}g. 

Fine, e oggetto delle lingue , che fta. 
C.65.T/.24. 

Fiorentina pronuncia , perchè da al- 
cuni fa motteggiata. c.t$o.v.}8 . j 
Fiorentine parole , e parlari » e prò ■ | 


prictà,chc da alcuni fon tenuti mo- 
derni idiotiffmi , e s’ufano pari- 
mente da’migliori fcrittoridcl mi- 
glior fecolo 1 eprnovaft con molti, 
efempli. cap.zo-c.izp. 

Fiorentini , che fiprebbono fcrivere, 
e non ifcrivono ; e perchè’ l faccia- 
no. c.in.v.i’j,e c. if8. v.8,e 
v.)i. 

Fiorentini di che abbifoguino per 
iferiver la T 0 frana lingua perfet- 
tamente. c. igìv.zti* 

Fiorentini ài quattro forte nel fatto 
dello fcrivere, ò nò. c. 1 3 j.v.t li 
Fiorentini , e loro frritture ac cu fate 
da' forefìieri per conto della faveU 
la. {.135.zr.ll. 

Fiorentini in certe voci pare agli 
flranicri,chc pronunzino la l fimi • 
le all'i r accolto, (e così fia nel vero , 
fefia difetto , ò virtù : onde nafta ; 
cd efempli. par.6.c.zj o. 

Fiorentini, perchè men che i forefìieri 
s’affatichino intorno alla lor Un» 
gua. c.ìgj.v.z. 

Fiorentini , perchè nella pronunzia 
ften motteggiati dagli fìranieri • 

C.lgl.V.Zl. 

Fiorentini , poche regole baflan loro 
per faper la favella. c.ig}.v.zo. 
Fiorentini fi. ferivano manco, che gli 
altri nel volgar loor, e fi ferivano 
men bene. c.lgG.v.qi, 

Firenz? fi la fi diede gli firittori, £_» 
le regole alla T 0 frana lingua . car 
132. Z/.14. « 

| Forefìieri di che abbi fognino, per fa- 
per la lingua pcrfcttamcntc.c. l f 3 • 
z».i8* 

Forma frnza materia , Jc in cofa fin- 
fata trovar fi p offa. . c. 150- TM 
Fojfì 1 perfofìe >fe s'ufaffe nel miglior 
fecolo. r.83-z».26. 

Fra • 



Frale, fraile, ò fragile , fe fi diccffe. •-* 
nel miglior fecola. e.iCfO.v.S- 
Fugga, per fuga, nome. c. 239.^.21. 
Luffe, di rado fi legge inproja nelle — » 
fcritture del miglior Jecolo, c.245. 
T j .} 6 . 

G. 

j £ f, di yi/o«o morbi Jo, ò di ro- 
VJ tondo , da certi popoli in quali 
pronunzie fi trasformino, par.l }. 
C.2?8. 

G, e q , tra V altre lettere fono atti (fi- 
mi [penalmente ad ajutar racco- 
gliere più vocali in un fialo.c.148. 
T/.} 4 . 

G,gb rotondo , gb [chi acciaio, come-, 
fien diverfi di fuono.par. 1 8.r . 1 61. 
G, nel volgar nofìro volentier fi rad- 
doppia’.ed efempli. p ar.iq.c.Zjp. 
Genere , ò fcfjo ne ' nofiri nomi fe fegua 
la natura della cofa, ò la figura del 
vocabolo. e . 1 40. v-q. 

Gentili, per gentile, fe s’ufajfencl mi 
glior fecolo. c.8 3 .v.io. 

Gcntilhuomo/c così , ò altramenti 
fin bene fcritto. c.lfp-V.f. 

Giani mai fe così , ì altramenti fui _» 
iene ferina. c. l^p.v.jo. 

2si. Giovanni della Cafa , e fuo Gala- 
teo, e fue lodi in xr avigli ofe. c. Si. 
v.jq. ■ i 

2 VI. Giovanni della Cafa quanto fu 
puro nel Galateo. c.8z. V. 3. 

Gio. Vili, da picciol numero di voci 
in fuori , quafi per tutto fi può tor 
per puro a chi «fiocchi. c.88.*,iy. 
Gio. Villani luoghi fi corretti nelle-* 

! lampe . c.yf.v.ó.c.fó.vitx.fB. 
v.z 8 . c.pq. v.i g.c.tó 5 . v.io. t 

Giovan V Ulani ftampato , majfima- 
mente la prima parte , ì sì /corret- 
to, ibe leggcrifiìmo fondamento fio- I 
pravi fi puòfarc. (.88.^.8. { 


Giudicio, che fi fa partitamente degli 
ficrittori del buon fecolo. cap. iz, 

c- 87- 

Gl infranto, e . di che lettere fieri-* 

Gn infranto J compofle , e fe fon 
doppie, e perchè. c. 1 5 f.v*U 

Gl infranto, qual lettera fia,e di che-* 
fuono. par. io. c.lf j. 

Gli d’ Angli, e gli d’Agli, in che fieno 
diverfi 1 e in che confifia la diffe- 
renza di loro pronuncia . c, 147. 
v. €• 

Gli, i li, fe fi dica, e fe fi feriva dopo 
il per. c. 243.Tz.2j. 

Gli,pcr le, fe s’ufaffenel miglior Jeco- 
lo. ■C-ij.V.g’J. 

Gli , per le , fe s'ufi mai da buoni del 
buon fecolo. c.qp.vp. 

Gli ^fe perda mai lo i. c. zoo.v.zó. 

Gn,di fuono infranto , fcfojfe appo i 
Latini. c.lfj.v.7* 

Gn infranto, qual lettera fta , e di che 
fuono • par.l o.c. 1 Ji« 

Gn non infranto , in parole d’altre-* 
lingue pronunciano i Tofcani : ma 
in niuna delle loro non già. c.ijj, 
v.10. , 

Gorgozzule principale organo della 
voce* r»iji.TAi8. 

Gramatica da quali perfine d’alto af- 
fare fta fiata ferina. c.z.v.zz. 

Gramaticali minugie , perchè talor fi 

, difprcTjano dagli ficrittori. c.qf, 
v.j. 

Gramatici i nomi delle lettere col 
fuon delle medcfimc,nou avvede n- 
dofenc, [cambiano fpejfe volte, car. 
14.T/.JJ. 

Greca lingua , perchè cadcffc. c. 77. 
T/.41. 

Greca lingua poco intefa fuor della-* 
Grecia ne' tempi del Boccaccio, c. 
i7.tz.37. 

Gru 
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Gru nel volga? uoflro fi chiamavo in- ] 
differentemente con articolo di ma- 
fcbio,e di femmina. c-q8.v.z. 
Guam acca. c.^}v.}q. 

Ciudiici ove lodato. c.-ji.v.p. 

H. . i 

H , Appo noi è la metà del feguo 
d'ima lettera intera : e come , e 
quii fia l’altra metà. c.i6l.v.zj. 
il, appo i T ofeani è la metà del fé- 
gno d’uva lettera , c. 144. v.zj. 
c }£. 

li , 1 onte abbia luogo in quefìa lin- 
gua. par.i yc.zqo. 

// , come afpi ragione nelle nofìrc-, 
fermare niente mai non adopera . 

C.l6l.V.}l. 

H, come aspirazione , fc abbia luo- 
go nella T ofeana lingua, c. 1 44. 
v.}6. 

Ut è megTp car attero in quefla lin- 
gua. c.zqo.v.iz. 

Il , mczgp fegno di lettera je ben s’a- 
doperi in tutto dalla moderna 
ufinz*. part.l8-c.zq.}, 

H y ne’ hbd del buoufecolo talora per 
l'u confonante. c.zqi.v. 18- 
H, nelle «offre fcrittureycome di fere 
tamente fi potfa adoperare, par. 17. 
eli 1 . 

H, par ihe crcdcffero alcuna volta _» I 
i no, Tri del miglior fecolo , e forfè 
con ragione, eh’ aviffe forza di rad- 
doppiar la confonante > a cui era _» 
prepojla. par.i6-c.zqi. 

H, per l’antico digamma , par che ta- 
ior fi nuovi ne’ libri del buon fe- 
colo. c-zqi.v-lj- 

Hy per fegno d’.ifpiragicncycome s’a- 
doperi in quejia lingua : ed efem- 
pli. c.iqo.v \q. f 

Hy perchè nel Decam. dell’ 8 z. fi fta j 
tolta delle parole , dove ella non fi [ 


fcr.tc, e perche non di tutte, c. 9» 
v.}6. 

I. 

1 , Anch'egli, come l’u, precede talo- 
ra a vocale in una ftllaba fleffa-t % 
c.iqy.v.}. 

I con fonante, e fcmplice,e doppio ten- 
ne e d’aure i Latini, c. 1 4 6-v.qz, 
I confonante ft abbiano i T ofeani. c% 
lq6-v.qz. 

I , due , e tre volte alla fila fcriffero 
talora i Latini in una ftllaba fo- 
li. c.iq6-v.zp. 

IyCd u raccolti quando ft fuggano del- 
la parola, e quando vi ft confervi • 
no: ed efempli. ■ par.g.c.zzi. 
I groffoydove fifenta. c.iq6-v.i J, 
I liquido , ò altrimenti, che vocale , 
fe abbiano i T ofeani. c. I J Q.Z/.Z4» 
/ raccolto appai T ofeani di due gui» 
fe. C.150.T/.28. 

I raccolto, e i diflefoycke fieno appoi 
T ofeani, e perchè differeuti.c. 150. 

1 raccolto in principio di parola , fi 
muta volentieri in gì, ma non fem- 
pre . part.z.c.zz 8. 

I raccolto 1 fi ficca volentieri innanzi 
alla e : cd anche talora innanzi al» 
l'u, e all'o : ed efempli. par. l.c.zzj, 

I fe due fi pronunzino , ò ftriver ft 
debbano infine d’ alcuna voce ! che 
non abbia l’accento fopra veruna 
de' detti due il uficii, vizjGtorchii , 
itividii . part.yc.z6}. 

I fe dirittamente dovrebbe porft nel- 
la fcrittura in certe voci dopo il 
eh fcbiacciato . dopo il gl infranto , 
e dopo il gn infranto , e foivere 
chi ave, ò cbavc:gbianda,à gbandai 
piglia,ò pigia: regnia, 0 regna, c. 
tìq.v.z$. 

I fole , ò due 11 i fe debbano iffcrfn * 

del 


Digitized by Google 


Acl plurale del nome occhio , cioè 
fc occhi i ò occbti fi debba fcrive- 
re: e così falere fimili.c. 1 4 6-v . 9 
f folcile, dove fi ferita. c.iqS.v.S- 
1 vocale di piìt d'unfuouo appo i La- 
tini. c-nj.v.ll. 

I vocale [e appo i To ferini fui uno , ò 
due. . c.i 50.7/.24. 

Jacopo Bolognefe , nomato dal Lan • 
dino tra * cementatori di Dante , 
cbifojfe. c.ioi-v.t 1. 

Jacopo della Lana Bolognefe, chi {of- 
fe , ò qual comento facejfe fopra—> 
Dante. e.ioi.v.lt. 

II, in, ed im , fc fole tra tutte l'altre 
voci nella fronte ricevano il tron- 
camento : ed efcmp'.i: ed eccezioni. 
c.ip^.v.ij.c.i^tS.v.p. C.196.V. 

30. c.tyj.v.; 3. 

In, ed im , fi troncano nel verfo per 
abufo, c.tff.v.zó. C.Z79 v, 13. 
In gola, per alla gola. c.ffv. 14. 
hi ifcambio,per in cambio, c.up.v. 

. 17. e c.i jo.-y.14. 

In quefla , dove , talora è avverbio. 
C.6.V.16. 

In quefla talora avverbio.c. ìy.v.j. 
Incontro delle vocali.Vcdi Scontro. 
lndrieto,per indietro. c. 8 3.T/.2 8- 
Infinito ufato per alcuna altra voce 
delverbo. c.fZ.v.zf, e c.5 ].v.j. 
Infinocchiare, onde fia detto, e che ft- 
gnifichi. c. 2JO.V.JZ. 

Intoppo delle vocali. Vedi Scontro. 
Invidia naturalmente fegue gl' in- 
troduttori delle novità.c. 1 6 4.7/.J9 
Inxautpognare , onde fin detto , e che 
'lignifichi. c.ifo.v.jo- ! 

Ifchifiltà. ZoZfo % io I 

K. 

K , A qual fnono foffe dcflinata da 
prima. c.iqj.v.zo, 

JC, male ufata dal Triffino . c, 143. J 
■*>.14. 


K , vano carattere , così nel Lati no , 
come nel T ofeano Alfabcto.c. 1 4) . 
v. io. 

L. 

L , Di tre fuoni appo i Latini, car. 
ujl.v.it* 

L,ed r, perchè convenevolmente fi 
poffon chiamar liquide, c. 181. 
v.zó. 

L, in certe voci fimile al fi raccolto , 
pare agli ftranieri, che fi pronungj 
da' Fiorentini : fefia vero: fe fio-» 
difetto 1 ò virtù : onde nafca , ed. 
cfcmpli. p.S.c.zg o. 

Laggi ufo/è coti , ò altramcnti fio—. 

bene ferina. c.zfp.v. 37. 

Lafsù fccosl , ò altrimenti fta bene 
fcritta. c.159- v.qo. 

Latina lingua alla purità della To- 
fcjtxabafcmpre pregiudicato, e co • 
me fi pruovi. c. 77. v.J. 

Latina lingua col fuo riforgere fu ca . 
gioite del piggior amento -della T 0- 
jeana. C.76.V.ZZ. 

Latina lingua del tempo di Cicerone, 
perchè foffe prepofia alla più anti • 
ca, e a quella, cbcfucccdct te. c-óq.. 


V.tf. 

Latina lingua, e Latini Autori fon L-» 
tali , che feng loro farebbe il 
Mondo mcn felice da riputare, c * 


77.^34. 

Latina lingua, e lo fcrivere in cffa~» 
fu fempre necejfaria,c perché. c.jj. 
v.J5* 

Latina lingua , e fua grandeggi , e 
fplenderc. c. yy.v.ju 

Latina lingua , e fuo Jludio c ntilijfi * 
ma, e quafi neceffaria al dettar be- 
ne nella T ofeana . c. Sl-V.t. 

Latina lingua fiorì , e sfiorì conia _» 
vita , e morte di Cicerone . c.6i. 
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Latina lingua fioriti, e farà in pregio 1 
fetnpre, e perchè. c. 7 7. tz. ip. ] 

Latina lingua ha quali naturai /timi - 
ftà con ia Tofcana, e come fi pruo 
vi. <77.Tz.25. 

Latina lingua morendo fu cagione 
della nafeita della Tojcana. c.77. 
ZI 22 . 

Latina lingua , percìn' , e tome fi fpe • 
gnejjc. •c.yS.v.tp. 

Latine parole , e nel principio , c nel 
fine 1 e per entro i libri ponevano 
volentieri i Tofcani Autori , e_» 
perché. <.j7.xz.42. 

Latini Autori, e loro nobiltà , e loro 
fovrana eccellenza , e lor pregio , 
c.yj.v.ip. 

Latino a ttmpo del Boccaccio quanto 
/offe in ammirazione, c.j 8- T/.7. 

Latino a tempo de! Boccaccio fi chia- 
mava Grama ic a. <.78 T/.4. 

Laude fi. <56.xz.26. 

Le, per Elle , fe s'ufijje nel miglior 

. fecolo. <.87.Tz.18. 

Le, per gli, fe s'ufaffe nel miglior fe - 
colo, * . <.8j Tz.36. 

Legatura della profa, in cui fojjc mi - 
gliore nel miglior fccolo , ò negli 
fcrittori Iciengiati , ò negli idioti, 
c. 87.TZ.1. 

Ltttera,e fuo trattato, tap.i.e.iqo. 

Lettera vocale appoi Latini, che ave- 
va un [nono di meo^o tra Pi,el’u. 
c. 147.Tz.11. 

Lettera vocale appo i Latini , che _» 
aveva un fuono trai ,ed e. c.146. 
v.6. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al 
principio della parola, per ifchi fa- 
re il percotimento delle diverfc_, 
con fonanti. part.i 6- c. 1 80. 

Lettere appo i T ofeani fe nella voce 
fien più, che non furono appo i La - 


'tini. <.r44T.Ji. 

Lettere cangiate dalla pronunzi ' per 
tor via il percotimento delle di- 

* verfe confonanti: ed efimpti. part. 
17. <.180. 

Lettere , cioè caratteri, fe manchino 
al T 0 fi ano Alfabeto, come credette 
il Trijfino. part. J.c. 141. 

Lettere , cioè pronunzie quante fieno 
nella Tofcana lingua, e quei che di 
ciò parve al Trijjino. c.i ql.v.ty, 
<28. 

Lettere, che oggi mancano appo noi d* 
propr) caratteri, fe erano ancora 
nella pronunzia a tempo del Boc- 
caccio , ò fe fono I opravvenuù 
dappoi. pare. ip.c. 161. 

Lettere come pojjano effir compofle , 
e non doppie s e come poffa aver 
ne * corpi luogo quefia mifibian • 
Za- <.i57.1z.74. 

Lettere dalla pronunzia facciate di 
varie voci , ò parlari , per fuggire 
il percotimento delle diverfe con- 
finanti-. ed tfempli. par.iyc. 1 79. 

Lettere, e loro divifione* par. 5. c. 

145. 

Lettere, doro trattata quanto appar- 
tiene all'ortografia, cap.j.c 227. 

Lettere, efsrenttrle , che hanno Punii 
con l'altra: e del mutar fi, che fanno 
4 ' una ite altra. par.ap.c.iqy 

Lettere interpafle nella pai ola. c. 1 86* 
v.\* 

Lettere mutole quanti, e quali fuoni 
abbiano appo noi. par.1yc.t60. 

Lettere non fimpre finite fi profili - 
feono. f.ij r.v.j. 

Lettere <, ò vocali , ò confinanti con- 
vien , che fieno , e tra totali non fi 
dame 7 zp. * <.148.Tz.Kz. 

Lettere quante, e quali fieno eppodi 
noi nella finitura, e quante, e qua- 

V li 
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li fien ',òejjer poffatto appo di noi 
nel! a voce. c.iqyvii. 

Lettere, quante terminazioni, e ufii- 
te hanno i lor nomi. e. 1 40.T/.28 

Lettere , fé i nomi d’ alcune di loto 
con t’ufiita in e, ovvero in i , prò 
nunzi*' fi debbano nel volgar no. 
flro: lioè il be, ò il bi.ee. part.z. 
(.141» 

Lettere fe tutte s'abbiano a nominar ! 
come femmine U be,la c,t(.par.l. 
c. 140. 

Lettere trafpollc dalla pronunzia per 
fuggire il percotimento delle di- 
verfe confettanti, ed efempli. pari. 
18. c.i Sz. 

Levorfi , per levaronft fe s'ufetjfe nel 
miglior fecola. c. 8 }.v.zz. 

Lezi, che fi dica oggi, c. 5 6.V.6. 

Li, ò gli, fe fi Jcriva dopo il per. car . 

248.T/.25. 

Libri, e fcritture, e opere degli ferie, 
tori del buon jecolo, e quando fu - 
rotto dettati. cap. 1 2.1.87. 

Libri Tofcani del vecchio fecolo , co. 
me 1 e da chi s'andavano trasfor- 
matilo. C.XOfV.ZO. 

Lingua, cbt alcuni oggi chiamano 
corrente, che cofa fta nel vero.car. 
JZ.V.ZJ, 

Lingua, ihc alcuni oggi chiamano 
corrente , (c nel vero fia lingua , e 
di che pregio , e fi; fta da uftrfi , e 
come, e da chi. cap.f.c.jl. 

Lingua de' moderni Segretari non—, 
ha Datole, ò modi , che meglio non 
pofa efprimerft nella pura favel- 
la. c.iyv.ìì. 

Lingua del buon fecola fe più nel po- 
polo,!) negli fcrittori fojfe pureu*, 
e tra gli fcrittori, ò negl’idiot i , ò 

• ne' letterati , c penhi. cap. 11. 

*■86. 


Lingua Fiorentina in che fta 
per fitta , eh’ a tempo del Boccac- 
cio. • c.6j.v.tz. 

Lingua Fiorentina odierna , come fi 
couofca, e fi pruovi manco perfet- 
ta » che nel tempo del Boccaccio . 
cap . j c ój. 

Lingua Fiorentina fe fia più abbon- 
dante , ih' a tempo del Boccaccio . 
c.6f.v.ii. 

Lingua, ò per dir meglio , parole del 
buon fecolo, ufate da alcuni moder- 
ni in mar.icra,cbe rendono odioft, e 
deprecabili quei che l’ujan bene, 
e di fintamente. c. jf.v.%. 

Lingua più dell’ altre perfetta , qual 
fio. C..64 v.ji. 

Lingua qual veramente dir fi pofa, e 
qual nò. c.lji.v.j. 

Lingua fe fia tutta in arbitrio del po- 
polo. c.ói.v.j. 

Lingua Tofcana di qual fecolo fia da 
ficglierfipcr ifcrivere alla poderi • 
tà, e in quali cofefia da ufarft /<£_» 

• favella , che corre di mano in ma- 
no. cap.f. c.yt,c c.jf.v.zq,. 

LinguaTofiana per qual cagione peg- 
gtoraffe dopo l'anno 1400- cap. 7. 
c.76. 

Lingua Tofcana quando a fiorire , e 
quando a sfiorire cominci affé. car. 
ÓJ..V.2I. 

Lingua Tof ana quanto peggiorale 
in venti anni. c.6 4.7/ 28. 

Lingua Tofcana fe fia manco perfet- 
ta, ch'a tempo- del Boccaccio.c.6 J. 
vq. 

Linguaggi fempre u furono di motteg- 
giarti l'un l’altro', e perchè, e qua- 
li ficn motteggiati più che gli al- 
tri,e perchè. c.i J i.v.24. 

Linguaggi fi dcon lafci stuella lor lay- 

gbczr 
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ghcz^ìC non impoverirgli, c.n’ 

V.1Z. 

Lingue, come naturalmente fi [ponga- 
no , ò s’ofiufchiuo l’una l’altra , ed 
efempli della Greca, della Latina , 
della Ciciliana , della Provengale, 
e dcllaTofi,c.jj.v.;6,e c. 78.^. j. 
Lingue , come fi debbano arricchire . 

. c. 104.Ti.41. 

Lingue t come fieuo più , ò men per* 
fette . C.65.7/.28. 

Lingue non pi deotio rijltignere.ne al- 
largar contea le regolc.c. 1 2 3 -v. 1 o 
Lingue perché, e come fi mutino.c.fi . 
v.19. 

Lingue perché fi fcrivano.c.C^.v. } 3. 
Lingue fcritte più dell’ altre perfette, 
quali fieno. c.óf.v.ip. 

Lingue finga fcritto/i fi variano tut- 
to du c.66.v.i 4. 

Lingue vive , e [penalmente laTo- 
. fcana fi fipoffano, òsi debbano rega. 
.lare. cap.i.c.61. 

Livio di Marcello Adriani non fu 
t fallatalo dal Latino, c. J i.v. 1 9. 
L u ceke fi nel principio delle parole 
profferì feono fiempie tutte le con- 
finanti. c. il?. v.ll. 

Luoghi, che nel Decam.dell’ 8z.fi fi- 
no angi voluti lafciar difettofi , ò 
imperfetti, che correggergli di fan- 
tafia. cap.ll.c.jq. 

Luoghi del Decam. che in alcune co- 
pie pajon corretti di fantafia. cap. 
1 t.c.tj. 

Luoghi del Decani. che àgli (leffi , ò 
fimili fi truovano in altri libri del 
medefimofecolo. cap.i yc.ft. 
Luoghi eflratti dal libro degli Am- 
mac(iramenti degli antichi, nc’qua- 
li le virtù fi veggono ejpreffc della 
favella della migliore età. cap. 4 
* * 7 - 


Luoghi particolari del Decam. che fi 
confiderano, i fi dichiarano ,ò fi di- 
fendono, ò fi correggono , ò intorno 
a’ quali, comccbèfìa fi ragionaci* 
cap.iq..c.g8. 

Luoghi vendette del 'Decam.dcll' il. 
della cui lettura fi rende ragione , 
cap.i.c. io. 

Luogo del Decam. dell’ Si, nel quale • 
il Salviati corregge fi mcdc/into , 
cd altri. c. n.v.qt. 

M. 

M , Appo i Tofcani di dilegui fi, h 
ver fiotti , cioè J colpita , e im- 
perfetta: ed efempli dell’ uno, c l’al- 
tro, t in che confifta la differenza-. > 
e fé tale fu in tutto la detta letto* 
ra appo i Latini. c. 1] l.v. t J. 
M, in vece della n fciivevano talora 
quei del buon ficaio anche tra pa- 
rola , e parola faccendone di due 
j voci una fola : imbuono uimpoterc, 

j immaggiore, tc. . c.ljì-v.to.- 

M , fi divenga fimpre la n innanzi 
a certe lettere, e quali fieno ledette 
l etterc, ed efempli, ed eccezioni, e 
come fi debba fi ri vere in quefi <z_» 
parte. par.y.c.lìi,' 

Mai. c.fó.v.y. 

Mu\ufiold di quali voci debba firi- 
verfi la prima lettera . part. 1 3 . 
c.171. 

Maytfiola, e fio ufo, perchè f offa in- 
trodotto, C.197.T/. 17. 

Mafifiola vocale principio di parola 
fi mai fi fcacci della frittura , per 
fuggir l’accidentale f contro delle 
vocali, c.ip6v.qt. 

Malato per infermo, c.ìip. v.io, 
e c.i$o.v.ji- 

Mann, copia del Decam. di quanto-, 
perfezione. r.4.T-.ji. 

V % M-n. ' 


Mann, copiò il Decam. dall’origina- 
le ,t fu fcrupolo fiffimo nel rappre- 
, fintarloci appunto. c.f6. v.jl. 
Mannelli nell' altre cofe fuptrògli al- 
tri copiatori del Juo timpo , ma-» 
. nel la purità dell'ortografia nò , e 
, onde avvenire . c.2j4.v.jf. 

Mann, olir' al coflumt degli altri del 
fuo tempo, più fpejfo fole, che rad- 
doppiate usò ledete nella fua co- 
pia , e onde ciò in lui avveniffe-» . 

Mann, perché più degli altri nella-» 
frittura fi tenue prejfo al Latino . 
c. ìit.v.ij. 

Mann.quil fi a la fua ortografia, cap. 
4 ’ C ‘S* 

Mannelli quanto f offe fcrupolofo nel 
copiare il Decam. dall'originale _ . 
cap. c. 4. 

Mjfnada , efuoi diverfi fignificati. c. 

S^.v.ip e }}. 

Mjfnadiere , e fuoi diverfi lignificati. 
c.f4.v.ij. 

Macerare. C. J %.v.XJ. 

Mei 0 , e l* altre fu e compagne , fe col 
con innanzi fi Un bene, c.i 1 9-v.j. 
Migliorar pòffono tutte le cofe , che-» 
nofira opera fono. c. 11 J.v. 1 1 . 
M iutn^je gramaticali , perchè talora 
fi deprezzino dagli fcriitori.c.q.;. 
v.j. 

Mollare. c.J j.v.19. 

Mondo nome, come in alcune guife-» 
di parlare perda la fua forza natia, 
e.lz 0.T/.41. 

Morto , cioè tffer morto , pertffere-» 
uccifo. C.lZp.V.ÌJiCC.tìO.V.i. 
Morto, per uccifo- 4 r. 54.1/. 18. 

Mutole lettere, come»eda che organo 
fi proffèiifcano. c. 14.fl.vj. 

Mutole lettere, quanti , e quali filoni 
abbi, wo appo noi. pari. ìf.c.i 60. 


Mutole , perchè fi chiamino alcune _> 
confonanti, contr'a i Gramatici. c. 
lfZ.v. 1 6 * 

Muzio • e cofe fritte da lui contr ’ 4’ 
Fiorentini, fi ribattono, cap. 1 p.c. 
I17if cap.zi.c.l JO. 

Muzio fi ribatte. c.j 8. v.xt. 

N. 

N , Appo, i 7 ofeani di due guife, ò 
ver fuoni , cioè f colpito , e im- 
perfetto, e in che fieno in queflo 
diffimili alle due m: efein ciò con • 
vegniamo co * Latini £ dubbio con- 
tro ad Agellio , e Nigidio intorno 
a quefli due fuoni, ed efimpli : e co- 
me fi debba fi vivere in quella par- 
te. par.S-c 2} J* 

N , fi innanzi a certe lettere fi traf- 
formi fimpre inm te quali fieno le 
dette lettere,ed efimpli fd eccezio- 
ni, e come fi debba frrivere in que- 
lla particella - par.~r.c. 1 J I • 

Nomi , ch'hanno l'accento in fu l’ul- 
tima (il lab a , in qualunque vocale 
efiano , fon molto proprj del fi fio 
femminile . c. 141 .v.4. 

Nomi , e v fe in tutte le lingue fiat 
Parole ) miflcriofi,come fi difpu- 
ta nel Cratilo appo Platone, c. 45. 
v.6. 

Nomi eterocliti di queflalingua . car, 
fi.v.io. 

Nomi propri di luoghi , che da gli 
fleffi abitatori fi profferifiono di - 
verfimente. C.49.V.41. 

Nomi propr), perchè nel Decam.del- 
P 8 Malora fi leggono diverfamen- 
te. cap.p.c.19. 

Nomi propri fi dcono pronunziare _» 
fecondo l'ufo delle /or patrie, c.zo, 
v. 1 J. ' 

Nomi 7 ofeani de* Tofani libri mol- 
t i fcrivevauo in Latino } l.v. 41 
Nomi 
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Nomi ufcenti in a, d'una fillaba fola, 
ò con l’accento fu l’ultima fillaba , 
fe come mafchi fi nominino, ò come 
femmine . r.t 4 i.t>. 4 . 

Nomi ufcenti in aro, ed in aralo , fe a 
iTofcani fieno in tutto firanieri . 
C.iqf.V.Zj. 

Noftro , che fi chiami talora, c. i z. 
v. i y. 

Nulla, per gualche cofa.c.t Zp.v. i J , 
ty.)6. 

Nuove c ofe piacciono , e le difficili 
imprefe s’hanno per più orrevoli , 
e.’j6.v.zg. 

O. 

O r Di due fuoni , cioè largo , e_» 
ftretto fe ebbero i Latinucci 47 » 
T/.ZJ. 

0,cd e, che feguono dopol’i,e l*u rac- 
colti, fono fempre larghe: e perche: 
t dileguandoft li detti i,edu, /c_j 
predette lettere e, e do, fempre di 
larghe fi fanno f rette , ed efempli. 
par.q.c.zzq. 

O largo non s’efiingut giammai, ne in 
principio,ne infin di parola, e per - 
chè . c.igy.v. 

O largo , fempre che è fine di parola 
ba l’accento fopra di fe. e. 1 99 . 
V-Ì9- 

Ogni, f e bete s’adatti al plurale.c.ìzo. 
v.6. 

Ognindì. . c. lig-v.zS. 

Ogni [fan ti , e non Ogni fanti fi dee_, 
fcrivere, e perchè. c.izo.v.Z. 

Ogniffanti, [e così, ò altrimenti fia be- 
ne fcritta. c.zóo.v. t» 

Oltr’a ciò, fe così, ò altramcuti fia be- 
ne fcritta . c.z6o.v. 1 J. 

Omega da prima non ebbero i Greci, 
c.iqj.v.zj. 

Omero pone gli fieffi verfi in diverfi 
luoghi dello fleffo poema . c. 4 6 . 
V.zq* 


Opere, libri , e fcritture degli Scrit - 

| tori del buon fecolo , e quando fu- 
ro n dettate. c.iz.c.S 7 . 

Ordine de’ trattati di quefli libri . c. 
I ip.v.t J. 

Ordine del tergo di quefli libri.c.ljp , 
v.6. 

Orecchie, e loro giudicio, dove la re- 
gola va vagando, è la più (ìcurd—t 
regola nel fatto del troncamento . 
c.zì7'V'26. 

Ortografia i’alcune parti del favel- 
lare , dove fi moftri dal Salviati » 
par.6. c.z6$. 

Ortografia degli antichi ne* libri del 
volgar noflro , fe fia coflaute, è nò. 
par. 2- c.tjf. 

Ortografia del Boccaccio, e degli altri 
di quell’età. c.f.v.p. 

Ortografia del Decam. dell’&z. onde 
s’è tolta, e che ordine s’è feri/ato in 
ciò. , cap.y c.j. 

Ortografia del Decam. dell’2*. per- 
chè fia varia in certe parole, e. 7 . 
v.l 7. 

Ortografia del Mann, e dell’aìtre . _» 
copie del Dccamer. qual fa . {. 4 . 
v.l 5* 

Ortografia del Mann, in alcune parole 
fe fia incollante. c.j.v.io. 

Ortografia del Mann.in alcune paro- 
le fe fia fempre mala. c.j.v.zp* 

Ortografia del verfo,fe differente effer 
debba da quella della profa . par* 
z6.c.zqp. 

Ortografia del verfo , f fuoi propri • 
abuftic mali , che quindi uafeono . 
e.ìp^.v.zj, e c.\<p6.v.p. 

Ortografia delle buone copie in quali 
parole, e cofe s’abbandoni del tut- 
to nel ZJecamerone dell’ 2 z, < per- 
chè. c.j.v.ì 4 ,ec.i. v.p,e )i» 

Ortografia delle fillabe. c.z$$-v. 1 1 * 

* Or- 
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Ortografia delle parole. par.z.c.zf6. 
Ortografia* fuo trattato.cap.z.c. 164 
Ortografia mula qual fi a da dire, e. 7. 
v.tó. 

Ortografia quale abbia per fuo vero , 
primo, e generai fondamento, par . 
f.c.169. 

Ortografia quanto fempre fta fiata-* 
incoflantc nel volgar noflro.c. 168. 

• v.$. 

Ortografia quanto pa difficile afier- 

* marfi nel volgar uoflro . part. g. 

c.i6y. . 

Ortografia quanto talora importi al - 

10 Stendere i fenfi del favellarci 

edcfcmpli. par.i,c.i6q. 

Ortografia folamente quanti luoghi 
ha acconci nel Decamcrone , ed c- 
fempii, par. z.c. 1 66- 

Ortografìa T ofeana onde » e come 
prender debba i fondamenti delle 
fine regole: e quale fia il primo fon- 
■ d amento, quale il fecondo, quale 

11 tergo , quale il quarto, car. 1 7 J • 
v.y. ty. 

Ortografia T ofeana fe de? nofiri ne 
fia flato trattato. c. 1 62 . v. 1 z. 
Otta, per ora. c izp-v.ip,c 130.24. | 
Ove ,cbepofla fia dopo la,fc talor fi 
tronchi nella fronta. c.tfj.v.zj. 
?. ■ 

P Altoni. c.fg.v.z8. 

Paragone tra gli Scrittori del 
buon fecolo. cap.ii-c.8y. 

Parentela , augi amifià tra la f, c’I t. 

■ c.zfi.v.zj, 

* 'Parentela tra au, ed e. c. 244.U.5. 
Parentela tra'l eh, e cc. c.z 5 j.v.z 6 . 
Parentela troll b,c*i g. c.z 5 J.v. 1 5. 
Parentela tra‘l b,e'lp. f.zJJ.ra?- 
Parcntclatra'l c,e y lg. c.zfg.v. JJ. 
Parentela trPl d, c’I g morbido rad- 
doppiato. c.2f ^.Vii- 


Parentela tra*l d,c'li. c. z^.v.V)- 
Parentela tra*l g, e’I q. c.z^q,.v.z6» 
Parentela tra la a, e la e. c.zqg.v.zó- 
Parentela tra la a, e lo 0. 0244. v.l. 
Parentela tra la e, e lo i. c.244 v. 1 1« 
Pa retitela tra Ul*'l d. c. 14 8 -2>.I £• 
Parentela tra lai , c’I g. c. 148.2/. 2 z- 
Parentela tra la l,e la n. c.147 v.i%. 
Parentela tra la l,e la r.c. 247.2/. 2 8* 
Parentela tra la n,e'l 3. c. 249.21.2 ?• 
Parentela tra la r, e'I d. c. 249.2f.40* 
Parentela tra. la fi e' le. c.zjo.v.jp- 
Parentela tra la fi e laf. c.2J 1.2» .4. 
Parentela tra la fi e la z^afpra.c.zgo. 
VI4. 

Parentela tra la "g, e'I g. c.zfj.v.j* 
Parentclatra la \rog£i,e'l d. (.152. 
2/.40. 

• Parentela tra la gjettile , òafipra, ci 
ile. c.z 5 z,v. 1 z. 

Parentele tra legete, e la fi così prò . 
pria, come non propria . car.Zf l . 
v.} 4 . 

; Parentela tra lo i,e la r. c. ztf.v. 12. 
Parentela tra lo i,elo 0. c. 244.2j.2j. 
Parentela tra lo i,e lo n.c.zq+v.+t. 
Parentela tr.t lo i raccolto, e lai. car. 

Parentela tra lo o,e leu. c.245.2/. 
Parentela tra lo v confinante » e’ì b. 
C.146.V.2Ì. 

Parentela tra lo v confinante , c'I d. 
r.246. v.g$. 

Parentela tra lo v confinante , c'I g. 
r.247, v.l.- 

Parentela tra lo v confinante , t'ip. 
<.147. v.16. 

Parentela tra lo v confortante 1 e la f 
nel Latino. c.i^i.v.:6. 

Parentela tra lo v confonante , c la m . 
c. Z46.V.10. 

Parentela tra lo u, e la l. C.246.V • t. 
Parentclatra fichi, e fti. c.zj 1 .v.zy. 

Pa - 
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Parentele , e amifià tra le lettere, «_» J 
del mutarfi,che fanno d'una in al- J 
fra-.ed cfirinpti. par. i 9-c- 24 

Parentele tra le lettere, che fon 0 appo 
i T ofeani le medi-fune ,in buona-, 
parte fono ambe appo i Latini, e i 
Greci. c.zj4. v. 19 

Par ente fi, e fno ufo, e fue redole, car. 
ZTÌ.v.j. 

Parere ,cbe (igni fichi, ed efimpli. car. 
f+v.z. 

Tarlando prefio s’ abbreviano le voci 
nella pronuncia. c. zl-v. 1 J. 

Parlati «(Imiti dal libro degli Am- 
m ufir amenti degli antichi , ne ’ 

. quali le virtù fi veggono efpreffe 
della favella delia migliore età . 
cap.q. f.67. 

Parlari, ò v del ’Decam . che ò le-, 

Parole J fìeffc.ò fimili fi tritava- 
no in altri libri del mede fimo feco • 
lo. cap.l^.c.fi. 

Pari fi noufempre a un modo. cap. 
ioc.it. 

Parole > a cui nella lorfint s’efìingtic 
fempre la vocale, per fuggir l’acci- 
dentale jeontro . par. j r.c-ioo. 

Parole , a cui fegua con fonante, quali , 
quando, e come fi tronchino.par.yj 
c.lt 1. 

Parole, alle quali nella lor fine ezian- 
dio nella profa, s’efiingue non fem- 
pre, ma talora la vocale , che s’in - 
toppa con la feguentc » part. 3 1. 
e. :oi. 

Parole antiebt tal or fi difmettono , 
ma tardi , ò per tempo fi ripiglia- 
no le più volte. c 104.V.38. 

Parole,che alcuni credettero, ebe non 
t’ufafjcro nel miglior fecolo.cap.2z 

'Parole, che del lor uafeimento hanno 
perduta la ragione, c. 1 8 t.v. }p- 


Parole , che di più p. prto divenute 
una fola fé fcriver fi debbano uni- 
tamente. par.i.c.zf6. 

Parole, cIk'I Mann, fcrive or bene, e 
ormale. ; c.y.v.zo. 

Parole, che nafeono di giorno ingior- 
no lapidi parte fi perdono, c.iof. 
v.g. 

Parole , che nel Decam. dell’ 8 1. fo- 
no fante in più modi , e perchè, c. 
7. v.zo. . 

Parole, che nella coda danno luogo al • 
l'apofirofio, figua, ò non fegua con - 
fonante. par.j6.c.2lO. 

Parole , chenel tefio del Mann, fono 
fa it te or bene , e or male. par. 1 1. 
c.l. 

Parole, che non s’adoperano fe preffo 
ad effe non Jegua con fonante, e le-, 
quali pofifon ricever l’apofirofo nel. 
la coda. par. 3 5. c.l io. 

‘Parole, chepajono proprie della pro- 
fa. r. 1 1 g.v. 31. 

Parole , che fcrivtudoft feparate mu- 
tai fenfo. c.iof.v. 14. 

Parole , che fi pronunciano divcr fa- 
mente, e perchè. cap.if.c.izi. 

Parole , che fi pronunziano , e fi feri- 
vano in più d’uu modo . c. 1 8 1. 

v + *• . 

Parole , che fi troncano per la fimi- 
gli anca , (he hanno con alcune _» 1 
a cui fia bene il troncar fi • c.20 j. 

77 . 20 . 

P arale d’ una fillaba , alle quali non-» 
s’ e (lingue mai la vocale , che le _* 
finifee. . c.ioo.-i/.nS. 

Parole , e loro ortografia , part. i. 
. c.156. 

Parole, e modi del dire, fi mutano d I* 
età in età: ed efempli t e da chi ma- 
veggi a l’altrui fcritture fi deono 
Inficiare fiore 1 come leficrifific l’Au- 
to- 
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tote. ' cap.iS-c.it6. | 

Parole, e modi , Nelle parole, cmo- \ 
di , che non fi truovino nelle fcrit- 
ture del miglior fecola, fé fia da _» 
peopor l'ufo ahtichijfmo,6 il pre- 
ferite. c-65-v.i. 

Parole, e » che ad arbitrio dell'ufo 

Parlari ) hanno rivolta in altra la 
lor forga natia » e che talora di pa- 
role fon divenute fillabe « c. 275. 
v.16. 

Parole, e % del Decam . che fi confi- 

Parlari ) derano, ò fi dichiarano, ò 
fi difendono, ò fi correggono, ò in- 
torno alle quali , comechè fia fi ra 
giona. f4p.14-c.38 

'Parole, e » delle lingue vive , che 

Parlari J fono atte a fcriverft, da 
chi fi debban prendere. capz..c.6l. 

Parole, e . il fignificato della lor 

Parlari ) najcita mutano fpejjo . 
C.iiO. Z/.2J. 

Parole nel teflo del Mann, che pajon 
fempre male fcritte.par.i i c.rjS. 

Parole nelle quali dal Adami, non fi 
raddoppia la confortante, c fe fi deb 
ba imitare. par.qo.c.tló. 

Partecipe , fe fu parola Tofcana-, . 
C.11S.V.J6. 

Vartcficc , che fignifichi nel volgar 
nojlro. C.118-V.40. 

Partiano, per partiamo , fe s'ufajfe-, 
nel miglior fecolo. c.S\.v.io. 

Particelle del favellare , che confiflo- 
no di più parole , fe tutte Jnftcme 
in un corpo , à dipinte nelle lor 
membra fi debban rapprefentare. 
par. 4. c. idi. 

Pena talora, che ftgnifichi.c.^z.v.qj. 

Perchè non fi debbano ufar molti vo- 
caboli# modi piovuti dal Latino, 
dal qual viene il corpo del volgar 
nojìro, come molti fe n'iift, venuti, 


dicono, dal Provenzale , che cV in 
tutto flraniero. cap.-S. c. 78. c.79. 
v.ìp. 

Perchè più feriva, chi manco fa. car. 

Perfezioni delle lingue quali fieno , e 
che le generi. c.óyv.j-j. 

Perfona,pcr niuno.c.l zp,v,i },e zg. 
Petrarca ,efue maravigliofe lodi nel 
fatto della favella. c.iq.v.yj. 
Petrarca ve' T rionfi, fe , e come rac- 
chiudere imitazione. c. 90.1/.9. 
Petrarca nel Canzoniere fefu puro di 
favella. c.8t.v.f. 

Petrarca non nella purità, ma nella-, 
leggiadria è ftngolare tra gli al- 
tri del tempo fuo, e perchè, c.106. 
v.z. 

Petrarca perchè né’ Trionfi men pu- 
ro, che nel Canzoniere. c.po.vJS. 
Petrarca perchè nel Canzoniere fojfe 
purismo nella favella , e nelle-, 
Tofcane profe non puro.c. 2 p.v 
Petrarca perchè non ufaffe molte vo- 
ci antichcfcbc tifarono gli altri del 
tempo fuo. C.104.C.21. 

Petrarca perchè paia di meno antica 
favella, che gli altri del tempo fuo . 
x . 1 04. ivi 2. e v.zy. 

Petrarca quando morì. e.flJ.Z'-lp* 
Petrarca quando nafeeffe . car. 104. 
v.iz. 

Petrdrca fe del moderno favellare 
foffe lo’ntrodutlort.come vogliono 
alcuni , c a chi si dee qtiefto vanto* 
c.lo$.v.i6# v.27. 

Petrarca fc di purità di lingua [opra * 
vangaffe la Commedia di Dame, 
c. ivj.v.qó. 

Petrarca fi può dir quasi, che la La- 
tina lingua rifufcitajfe. c,q O-v.z- 
Pieno, per carico. t.qó.V.ÌO. 

Pietro £embo. V «di Bembo. 

Pi - 
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Pi foni ■ \ 

Luccbcft / carne in certe Vóci pro- 

Sanali ) nungino le zete. c. I J I . 

Genove fi * V.74. 

Frane efebi ) 

Pifani pronunziano riferì . C.X48. 
v.f. 

pillola a M. Pino. Vedi Fpifiola . 

Poefie baffo di quante guife fieno appo 
noi . c.uj.up, 

Poeri in fuffidio del poco verifimile fi 
volgono alla macchina.c.z8-v.ZO. 

Poeti pajono fcrivere in favella di- 
ver fa da profatori , per tre cagio- 
ni . 

Porfi principalmente favoriscono l* 
ufo antico del favellare . c. il}. 
V.Zl. ; 

Poeti quali parole p.:]ano aver pro- 
prie, e che fieno tutte loro. c. 1 z 3 . 
•w3tf.77.4z, e 0.124.1/. 15. 

Porri fatirici,e mordaci, ma dilfipiti, 
quali abbia la lingua nofira-c. 1 2 y. 

u. 33. 

Poetiche parole ujate in profa. c. 114 

v. z 6- 

Toli^iano, e fue flange lodate, c. 8 ! . 
1/.17. 

P olili ano fu il primo, che deffe prin- 
cipio al riforger della Tofcana lin- 
gua. c8r.v. 13. 

Poliziano in quale opera vincejfe fe-, 
mede fimo. c. 8t.x-.14. 

Popolo a gli Scrittori ,ògli Scrittori 
al popolo in cofe eguali fe ficn da-, 
porre avanti nel fatto della lingua. 
c-6j.v. il» 

Popplo è più affoluto figuor della pro- 
nunzia . 1 che dell'altte cofe della-, 
favella. c.ió }.v.tp. 

Popolo in che dobbiamo tor per mae 
ftro nel fatto della lingua , e in che 
gli Scrittori, C.61.V.14 

Volli. 


Popolo (epa miglior giudice della-, 

! lingua, che qualfivoglia favio , e_» 

perché. c.6 1 .v. 1 7. 

Popolo fe fta figuor iella favella, cor* 
6i.v.j. 

Portar nella fperanga, per ifperarc-,% 
dannato dal Rufcello. c.qf.v.qo. 
Povero cuore. c. 57.1/. 1 8. 

Prenge, per prencipe. c.jj.v.n, 

Prefummere , per prefumere, di zp. 

v.18. c.iìo.v.16. 

Prieta , per pietra. c. 86.V.1 4,’ 

Prima, qual voce abbia comunemen - 
te per fua corrijpondente , e qual 
nò. c. 42.1/. 7 8. 

Prima talora , che fignifichi, c. 42. 
v.y8. 

Primitivi in vece de' derivati : ci 
efempli. . c.23 v.ij. 

Proemio del fecondo libro. c. yp. 
Proemio del tergo libro. c. 1 3 f. 

Proemio medefimo pofìo dal Boccac - . 
fio in due luoghi del Decam.c.qC, 
v.zl. 

Pronomi , baffifiì replicati di fovcr* 
ckio , quanto proprio del volgar 
noflro. c.qp.v.zo* 

Pronunzia ama Pagevolegga,e le pa- 
role fcolpitei ed efempli. par . zoì 
c . 1 8) • 

Pronunzia cerca la brevità, par.jj » 

Mll. 

Pronnngia degli antichi ,ò de' moder- 
ni , fe débbe feguirfi nello fcriver 
correttamente. par.io.c..jq. 

Pronunzia del popolo di Firenze-, , 
ò d’altro di T ofeana , fe fi debba-, 
feguire nello fcriver correttamen- 
te. par.p. f.17 7, 

Pronunzia Fiorentina , perchè da al- 
- cimi fia motteggiata, c.t jo.v.j 8« 
Pronunzia naturalmente cerca la-, • 
brevità, f.i 8y.T/.4« 

X Pro- 
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Pronunzia quale feguir fi debba nello 
fcriver correttamente nella T ofea- 
na lingua. par.j.c. 171. 

Pronunzi* f* dal vecchio jecolo al 
nuovo fta andata vagando, c.l’jz • 
v.zj. 

Pronuncia fe d:bba Jeguirfì dalla . _» 
fcrittnra. par.j.c. 169. 

Pronunzia fe fi debba nella frittura 
anteporre alla derivazjon delle-, 
voci, & al nafeimento delle parole', 
edefempli. c.iji.v.ìó. 

Pronunzia [penalmente [aggetta al 
popolo. c.lól.v.io. 

Pronunzia Tofcana i infingarda _» . 
C.184.V.IJ. 

Pronumia T ofeana / ugge il percoli • 
mento , e lo flrepito delle diverft 
confonanti. par. iqa.typ. 

Pronunzia T ofeana f ugge la fatica, e 
l’afprezje. par.i j.c.179. 

Propojla del [oggetto del terzo di 
quefii libri. x. I J9.x1.4- 

Proprietà della T ofeana lingua , che 
/ otto regola non fi poffono ridurre , 
quante fieno. c.t jj.v.ll. 

Profa cammina mal volentieri con _> 
certe paflofe , ne vuol rifirignerfi 4 
numeri molto sforzati . c. iQl. 

V.]j. 

Profa per reverenza porta rifpetto al 
verfo. c.izg.v.fp. 

Profa pub ufar tutte le parole , e mo- 
di , che fanno per lei 1 ed efempli. 
c. 124. v.24- 

Profa quali parole paja aver proprie, 
e che fieno tutte fue. c. izj.v.j o. 

Profa fenza buon fuorto , non pur ti- 
rarla ,mx bifogna quafi portarla 
addofftr. c. IJ2.TZ.14. 

Pro fa [onora, perchè fi fcolpifca nel- 
la memoria più che la [cordata-, . 

C.Z 12 .XCJ 6 . 


Profa Tofcana, e fcrirture Tofcane _> 
in profa nel miglior Jecolo fi [de- 
gnava da’lctterati. c.Sp.v.p, 
Provenzale lingua, perchè veniffe in 
pregio, e perchè cadeffe. c.ji.v f. 
‘Provenzale lingua pii forfè per ven- 
tura 1 che per ragione fiata in pre- 
gio alcun tempo. c. 8o-i'*9» 

Provenzale lingua fe abbia d ito vo- 
caboli alla Tofcana. f.8o.f. 8. 

P ulcellaggio. c.ji.v.i^. 

Punti , cioè loro regole raccolte dal 
Salviati,perchè non fempre fi veg- 
gono in tutto ofjervatc nel Decam. 
dcll’&z.c.i’jft.v.iy- 
Punti , e altri fegni , onde oggi fi di- 
fiinguono le parti della fcrittnra, fe 
tutti , ò parte fojfero in ufo appo i 
Latini, ei Greci : come fieno utili , 
feda moderni t'adoperino diritta- 
mente: quanti, e quali freno quelli, 
1 quali da noi acconciamente (i 
poffono adoperare . Della figura-» 
del grado, della fedia, e degli fpa- 
Z) di ciafcbeduno . A quali d: effe 
venga appreff» la m:\ufcola . Del 
diritto ufo di tutti loro : delle lo- 
ro regole, circunfianze, differenze, 
diflinzioni, e varietà: con gli efem- 
pli del Decxmerone. p . 24 0276. 
Punto f otto la lettera ufaron talora _» 
i nofii i in vece di enfiamento, car. 
io6.v.jj. 

Punto [otto in vece d’xpoflrofo nel- 
le fritture del miglior Jecolo. car. 
loS.v.z. 

Purità de' vocaboli, e de * parlari, che 
profitto rechi alle lingue . c.66. 
v.tz. 

Purità della lingua quanto fa più 
laudevole ne' moderni , che non fu 
negli antichi . c.8z.v.p. 
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Q , Appo i Latini a che fervide . 
c. 1 4f.v.6. 

«Si» appo i Tofani nelle fritture-, 
l’adopera fenga bijogno , e fe cota- 
le fu nel latino . c.144. v.ljt e 

c.ltf.v.i. 

J^eg, tra l' altre lettere fono attiffi- 
mi [penalmente ad ajutareil rac- \ 
coglimcnto di più vocali in un-, 
fiato. c. 148.1/* H> 

Quaggi'u, fe cosi , b altramcnti /*<*—» 
bene ferina. c.z 6 o.v.zi. 

Quinci, e \ fe col dinnangi fi ieri-, 
Quindi ' bene. c.l I9.tz.14 

R. 

R i Ed n, perchè convenevolmente 
fipofjon chiamar liquide, c.i 81. 
V.ZZ. 

R, ed n, fono oltr’all' altre trattabili, 
e arrendevoli , e atte naturalmente 
ad appi aitar fi con l’ altre cìn fo- 
nanti. c.i 81. v. ìp.ec.i 86.V.18. 
R , in certi tempi di certi verbi per 
foltnniffimo privilegio fi raddop- 
pia contr'alla regola, c. 1 8 J.V.J. 
R, in vece di l, da quai popoli fi pro- 
uungj. ' • c.z 48.Tz.7- 

R, interpola nella parola , e perchè : 
ed cjempli. ’ c. 1 8 6.v.6. 

R, talor gittavan via , talor la met- 
tevano gli antichi dove ella non ->. 
.era,e perchè, c. 1 8 o.v-6. e c, 1 86 
v.zl. 

Rammaricare , rammarricarc ■ ò ra- 
manicare fe debba fcriverfi , ed 
ef empii. c.S.f.zo. 

Regole del troncare, ò non troncare le 
parole , a cui fegua confinante . _ . 
c.ziz. fino a zzo. 

Regole della Gramatic afe nelle baffe , 
ò giocofe poefie fervar fi debbano . 
cap.iy. c.iz f. 


Regole della lingua , che cofa fieno . 
c.óz.v.i 8. 

Regole della lingua da chi ,e come _» 
fcriver fi poffano. c.6 z-v.jj. 

Tegole della lingua tor fi deono dal 
migliore ufo , finga riguardo d' an- 
tico, à di moderno. c.6j.v.z$. . 

Regole della T ofeana lingua , che foie 
prefe dal miglior fecola , fe fi po - 
trebbono avere a dimettere per al- 
tre nuove. cap.ij.c.i rp. 

Regole della T ofeana lingua da qua- 
le età,e da quali frittoci race or fi 
debbano. c. 64.1/. 1 9. 

Regole della Tofcana lingua jopra-, 
quale età, e quali Autori fondar fi 
debbanno. c.ltj.v.j- 

Regole della T ofeana lingua jopra-, 
quale età fidi da fondarfi , car, 82. 
v.zo. 

Regole delle lingue vive , e che fono 
atte a fcriverfi, e che fpegialmente 
della T ofeana , da chi fi debbano 
r accorr e. cap.i.c.6$. 

: Regole fritte in che ficn migliori, che 
la voce del popolo. c.6z.v. 12. 

Regole tredici del non cfìingucre al- 
cuna delle due vocali , che s’intop- 
pano tra par ola, e parola, par. j o. 
c • 198* 

Regolare fe fi poffano , 0 fi debbano le 
lingue vive , e fpegialmente la Tot 
fcana. cap.i.c.61. 

Replica dell’articolo , del figno del 
fafo,dell’accompagnanome,e delli\ 
prepofigione a tutti i nomi addet- 
tivi, che rifpondono a un foto, e_» 
rnedefìmo fufiantivo. c.$6.v. 1 8. 

Ri foggio, per rifugio, c.zjpvzt. 

Rima, e lo fcriverein Rima di quan- 
to pregio foffe nel miglior fecola', 
(.89.tz.14> 

Rimanere , per rimaneffi da chi oggi fi' 

X z di- 
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dica, e fe tufujfe nel miglior fica- 
io. c. 8 ?v. 24. 

Rime improprie quanti, e quali fieno, 
tfefi poffitio difendere , e ufar né* 
tempi noflri. par.ip.c.l 6 z. 
Rime improprie fono fpejfi più fal- 
fe, che quelle, chef alfe fi chiamano 
• comunemente. 6.163.1.22. 
Rimedire. c.yj.v.io, 

RiJ'pofia ad alcune cofe fcritte dal 
Muzio contea i Fiorentini . cap, 
19.C.127. e cap. 2 1 • 6. 1 50* 

S. 

S , Anji che lettera, un fifchio. car • 
158. v.zo. 

S, che principio fia di parola, e a cui 
fegue diverfa confonante , quando 
prenda davanti afe lo ifi la eie-* 
. quando avendole le fcacct via : ed 
efetnpli, ed eccezioni, par. ip. car. 

1 185. ec.184.1z.5i. 

S, e fua amifià col t. e.ljl.iz.23. 
Saetterà flrepitofa, e fi f chi ante. c. l } 5. 
v.S 4 - 

Saccente, che figni fichi. c. 5 S.v.8. 

Salmeria. 6.55.1/. IJ. 

Salviati , che prometta di fare intor- 
no al fofienere, ò nò le cofe di que- 
lli libri. 6.130.1.52. 

Salviati promette il Vocabolario del- 
la T ofeana lingua, c. 1 1 3.1.20. 
Salviati promette un trattato in di- 
f parte contea la moderna lingua. -» 
dc> Segretari. t. 73.1z.24. 

Santa nome midjettivo , come talqra 
in certi parlari perda la fua forza 
natia. c.izi.v. 8 . 

Satirici , e mordaci, ma diffipiti, quali 
poeti tra ’ nofìri fi poffan dire . car, 
125,1.54. 

Savj anche non danno fempre nel mi- 
gliore. c. 24.1.6. 

«&> in vece del c morbido , da (hi fi 


pronunzj , e fe fitruovi nelle _» 
fcritturc del miglior fecolo.c.zj8. 
v.z8. 


Scaggiale ornamento no» folamcnte 
contadinefca, c.f6.v.]j. 

Scalpitare. 6.53.1,7. 

Scede. 6.57.1.12. 

Scherani. 6.52.1. 36. 


Schifiltà. 6. 51.1.32. 

Don Scipio di Cafiro circofcritto con 
lode di fiorito flile. c.73.1. y. 

Scontro accidentale delle vecali,come 
ac c aggi a nel volgar uoflro , e in _* 
quanti modi fifehifi dalla pronun- 
cia, ed efempli. fiar. 23.6.14U 

Scontro accidentale delle vocali, in-* 
quali parole accaggia , che nella-* 
profa , e nel verfo ptrdon fempre 
la vocale , che lefinifce. part. 3 1 . 
6.200. 

Scontro accidentale delle vocali, in-* 
quali voci accaggia , a cui nel fin 
della parola , eziandio nella profa 
s’cflingua non fempre , ma talora 
la vocale, che le finifee . part ■ 3 1. 
6.202. 

Scontro accidltale delle vocali, quan- 
do non si tolga via . Regole tredi- 
ci. far. io c.ipì. 

Scontro accidentale fe ognora che av- 
viene s* eftingna l'una delle dette 
vocali- par.Z’j.c.ipq* 

Scontro accidentale delle vocali si f.t 
tacciandone una : e di quattro ri- 
guardi, else ci conviene avere, par. 


2.5.6. ip;. 

Scontro acci detale delle vocali si febi- 
fa dalla pronunzia con interponi- 
mele di confinamele di qual confi- 
nante: ed escplitprimo modo perchè 
nonsrfcbifi fempre. par.iq.c.ipl» 
Scontro delle vocali, che si cbiamt-A 
feontro naturale, par.nc.18S. 

Scoti - 
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Scoti tro delle vocali non fuggivano i 
noflri del buon fetolo, quarto fanno 
i moderni. c.z6j.v.z8. 

Scontro delle vocali , pare che fi pro- 
cacci fìudiofameute dalla pronun- 
cia : ed cfempli : efe nel vero cosi 
fia . par.iz-c.i 89. 

Scontro delle vocali fe ognora , che-» 
fi fichi fa nella pronunci* con l'e/ìin- 
guimcnto della vocale fichif.ir fi 
debba col tnedefimo anche nellitj 
fic ottura. par.z8-c.1p4. 

Scontro delle vocali fi fichifa dalla-* 
pronunzi a per fuggir la fatica : t_. 
in quanti modi fi Jcbifi,e qual fio-» 
lo J'contro naturale , e qual l* acci- 
dentale , e quanti , e quali fieno i 
lor fieggi: ed cfempli di tinte quelle 
cofe. par.i i.c.i 85 * 

Scontro naturale delle vocali , e fuo 
trattato. par.zi-c-186. 

Scorrezioni di lingua , che oggi fono 
nel popolo di Firenze Aerano an- 
che le medefime , ò fìmili nel mi- 
glior fecolo: tpruovaft conmolti 
efcmpli. cap.to-c. 82. 

Scorrezioni , e >. de* nojìri giocofi 
Barbarifmi ) poeti. c.ilg.v.)6. 

Scrittori , che eccedono nel verfo , di 
rado vagliano nella profa : e così ' 
allo 'ncontro. c.po.v. 1 6. 

Scrittori del buon fi colombi furono, e 
quali cofe, e in che tempo fcrifft i_» 
ciafcuu di loro, e qual più , e qual 
meno fia da pregiare ,t perchè, cap. 
I Z.c.87. 

Scrittori deprezzano la tura troppo 
minuta dello fcriver fempre a un 
modo. 30. 

Scrittori in che dobbiamo tor per 
tnaeftrt nel fatto della lingua , e in 
che il popolo. e.6 z.v.24. 

Scrittori nt' li bri, che ci lafiianoftr- 


bano il fuggello del grado delle-» 
voci . c.j 4-v.zi- 

Scrittori nobili e/cono talora delta . _» 
pefta . c- ii.V'lo. 

Scrittori, ò l'ufo fe fia pgnificato del - 
la favella. c.6 4.V.Z* 

Scrittori, perchè deprezzino talora-» 
le minuzie gramaticali. c.qj.v.g. 
Scrittori quando non trattano di ma- 
terie fiottili, non ifìanno fempre fui 
rigor della Loica. c.4 o.v.zp- 
Scrittori T ofeani del buon fecolo » e 
loro autorità. c.in.v.lf, 

Scrittura , che abbia per fuo fine , e 
qual fia l'uficio fuo. c.i6q.v.i6. 
Scrittura dee efjer ritratto, e fembian - 
%a della pronunzia, c. 1 5 j.v.4. 
Scrittura in alcuna fina parte è più 
chiara, che la pronunzia, c. gS.v.p* 
Scrittura fe debba conteutarfi d'efpri- 
mcr la pronunzia. £.172.1/. io* 
Scrittura fi, e come debba alla ragione 
la pronunzia anteporre, car. 171* 
v.gy 

Scrittura fe tu qualche parte fia più 
chiara , tire la pronunzia, e la prò. 
nunzia allo 'ncontro più chiara _» , 
che la frittura: ed efcmpli. par. 6. 
c.l 70» 

Scritture del buon fecolo fe erano coni 
formi alla pronunziai. 174. v.jq* 
Scritture di non pura lingua non vi- 
vono, e intcndonfi men, thè l' altre, 
e perchè. c.6S.v.t6, 

Scritture Jibri, c opere degli fcrittori 
del buon fecolo , e quando furon-S 
dettate. cap. lt.c.Sj* 

Scritture Tofane del vecchio fecolo , 
come, e da chi s'andavano trasfor- 
mando. c.iop.v.zo, • 

Sdrucciole parole a troncarfheunirfì 
con altre fiotto uno accento , fouu 
eltr' all' oltre , acconce maffimamcn‘ 

te, 


te. e.iof.v.zS. 

Sccomcdcfimo fi dice anche di ferrimi - 
na,td è avverbio. c. 15.-v.28. 

Segni fe hi» fi pongano più d'uno nel- 
la frittura f opra lofteffo luogo l sì 
come per efimplo , il grave, ìapo - 
flrofotf’l titolo, che (uolejlar f opra 
loi. fw.21-r.277. 

Segno della divifton della parola nel - 
la fin della riga , e d' alcuni altri fo- 
gni, che ìufano ne' margini de' li- 
bri. part.zs-c.z7i. 

Segretari de' Principi , e loro lingua 
odierna, come, e in che fieni) da gu- 
fare : e come , e in che nò : e delle 
qualità fella detta lingua de' Se- 
gretari. cap.f. c. j 1. e c. 7 i-v.zj. 

Sci, per fe, feconda voce del verbo fo- 
no 1 fi fi truovi nelle fritture del 
miglior f colo. c.21 t.v.6. 

Semivocali, come fi pronuncino, car. 
lJi.z/,13. 

Semivocali lettere, come, e da che or- 
gano si profferì fcano. C.174.1/.28. 

Semivocali perchè fi chiamino alcu- 
ne confonanti contr'a i Gr amatici . 
C.llZ.V.ll. 

Semivocali quante, e quali fieno appo 
di noi. fw.9-r.i72. 

Seri, per farà , fe Puf affé nel miglior 
fecolo, e da quali popoli oggi fi di- 
ca. t. Sj.v.zj. 

Servire in Uifufato finimento, c. 77. 
1/.38. 

Seffo , ò genere ne' moflri nomi fe fegua 
la natura della cofa , ò la figura del 
vocabolo. c. 140.1/ 4. 

Sillaba qual fia la materia, e qual la-, 
forma di che ella è compofia.c. 149. 

Sillabe come fi debbano compitare _» « 
r delP errore de' matfiri nello 'nfe- 
gnarle ; e delìabtifo,cbe in ciò biffo- 


gna figuire a forgi. par.i.czJJ- 
Sillabe d'una fola vocale, fi fien forme 
finga materia. c. 149.1/. 40. 

Sillabe, e loro ortografia.cap.q-c.zS 5*. 
Soggetto di quefli Volumi, c.t.v. 19. 
Soggetto univcrfale del primo di que- 
fli Libri. c.3. nel tit. 

Sollecitudine talora, che fignifichi . c, 

1 ! . T/.40. 

Sopranfegna. c.ìi.v.zf- 

Starnazzare fu detto da Starna , e pur, 
fi diflende ad altro, c. 1 zo.v.zz • 
Sua, per Jue, e fuoi,fe s'ufaffe nel mi- 
glior fecolo. c.S^.v.ip. 

Suono della prof a, in cui foffe miglio- 
re nel miglior fecolo, ò negli fiien- 
giati ,ò negli idioti. c.Sj.v.t. 
Suto, per iflato. c. 1 £9 ,v. 1 6. c car. 
l fO-v.z. 

T. 

T , E fua ami flà conia f. car. 251 
v.zfi 

T , fi appo i Latini rendeffe il fuono 
della noflra gjottile : grafia , gra- 
fia: fintentia, fintengia : e c. car . 
177.1/. 18. 

T , fe appo noi abbia più dì un fuono* 
c. 1y7.1z.70. 

Tavola delle novelle , perche di fior- 
di talora da' titoli delle medefime. 
cap.p.c.19. 

Tela delle parole talor fi muta. c . 43 » 

v.i. 

Tema , per foggetto , con l'articolo 
femminile. c. 140.1/* 12. 

T ermini grmalicali.e altri, come-, 
s'ufano in quefli libri, e perchè, c. 
Ijp.V.ZI. 

T efeide perchè chiamaffe per nome-, 
veflìto alla greca il Boccac. c.f J. 
1/.3J. 

Titoli de libri fpeffo fi fecero >r fi fan- 
no iti lingue morte, ò flraniere, o 

per- 
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perchè. c.]7.vzS. 

Titolo, che s'intende del Boctac. dove 
dice d’avere ferie to il Decamer. 
fetido titolo. c.^j.v.f,e p. 

Titolo nel Decani, del Bocc . come jla 
nel Mannelli . c.Jó v.}6- 

Titolo poffon porre a lor modo a i li *” 
bri lorogli fcrittori , ne fe ne cura 
il popolo. C.J7.T/.1J. 

Toglie terga voce del verbo tolgo i 
morendo nella vóce la Tofcana fa - 
velia, per lo difetto dell’Alfabeto, 
e d’altre cofe della fcrittura , in~* 
piu di venti di ver fi modi potreb- 
be pronu ’t%iar fi. c. 144.7/. 1 8. 

Tornare , per andare a (lare, ò venire 
afìare. c.s zp.v.14, e j 1. 

T ofe ina lingua , come poffa fervirft 
delle parole , e modi piovuti dalle 
cattedre, e dalle Jcuole della latina 
gramatica. c.Sov.16. 

T ofeana lingua, che fi parla oggife . _» 
Jia la fiejja , che quella del miglior 
fecolo. c.ióì-v.iq.. 

Tofcana lingua da qual popolo ave fi 
feg’t fcrittori , e le regole, c-ift. 
v.ij. 

Tofcana lingua dell’anno IJOO. al 
1 48. quanto fi mutajfe. car. 87. 
v.11. 

T oj caua lingua del miglior fecolo va- 
ga naturalmente. e.Zj.v.z^. 

Tofcana lingua in che fta migliorata ‘ 
dopo la fua decimazione . car. 81. 
v.zg. 

Tofcana lingua odierna fc fta diverfa 
da quelladel miglior fecolo. c.8i- 

I . • 

T ofeana lingua , perchè, e come nac- 
que, c.yS.v.zp. fc.79.Tz.fi 9.24. 

T ofeana lingua quando a fiorire , £_> 
quando a sfiorire cominciaffetc,6 4. 
vzz. 


T ofeana lingua ,’quandocominciaffe 
a piggiorare , e quando a rimiglio- 
rare, e che progreffo fino a oggi ab- 
bia fatto. cap.p.c. 8 1. 

T ofeana lingua quando reflò d’effer 
| pura . c.llf.v.l 

Tofcana lingua quante proprietà ab- 
bia , che folto regola non fi poffono 
ridurre. c. ifl-v.iz. 

Tofcana lingua r quanto al fatto del 
favellare , fe fia mai punto rimi* • 
gliorata dopo la fua declinagione % 
e di quanto tempo in qui. car.it, 
v.zt, 

T ofeana lingua quanto piggiorajfe ite 
venti anni. c. 6 q.v.z 8. 

Tofcana lingua fe debba difcoflarfi dal 
Latino, come credono alcuni, e per* 
.che il credano. c.tzj.v.iq* 
Tofcana lingua fe, e quanto fta muta- 
ta. c.ìzB.v.ti . 

Tofcana lingua fe fu più pura negli 
idioti - c-TJ*v.\* 

Tofcana lingua fe per l’avvenire, ej 
di bontà di favella , e d’eccel/enga 
d’ Autori poffa tanto fopravangar 
l’età del Bocc. che s’abbiano a di fe- 
rnet ter e le regole tratte dagli fcrit- 
tori di quel tempo, cap. t $.c. I IJ. 

T ofeana lingua fe volentieri fi difen- 
ili dalla Latina: e feda e (fa nelle L» 
nojìre parole dobbiamo allonta- 
narci , come prefuppongono alcuni . 
par. 4.C. ió?. 

Tofcana lingua, finga che non ft poffa 
da’ forcflicri faper perfettamente . 
C.l}J.V.Z8. 

Tofcana fe favelli tutta A un modo, 

C.lJf.V.ll . 

Tofcaue parole efeono la più parte in 
vocale : e fe perciò la lingua fia _» 
fiu,ò men perfetta, par.if.c.iy i- 
Tofcani del miglior fecolo fc fcriffono 

apm 
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appunto, come favellavMol c, 9 i. I 


s ’ufaffc nel miglior fecole» ear. 8 jf 


v,x\. 

Tofani libri affai con latino nome , c 
perché. 

Tofcani libri , e fcrìtture del vecchio 
fecole , come , e da chi s'andavano 
trasformando. c.tQg-v-XO. 

T ofeani popoli in che pesi differenti 
nel favellare. c-i75.Tz.23. 

T ofeani fcrittoridel buon fecolo, e_> 
loro autorità. C.I17.TZ.15. 

T ofeani fìudiano alcuni di parer tan- 
to, che p fcuoprono non T ofeani. c. 

169.V.6. 

Trenti, e trenzette non p fcrive,ne p 
pronuncia: ma p bene venzei,qua- 
r anici, cinqttanzei , e tutte l' altre 
loro compagne. e. 15 io. 

Trcppiè , fe così , ò alte amenti fia _» 
benejcritta. cx 6 o.v.X 7 - 

Triffino in quante cofe , e in quanti 
snodi parve , che s'ingannafft in • 
torno al Tofcano Alfabeto, c.142. 
Tz.22.f40. ec.143.Tz.24.35 j8. 

T riflìno non ifià fermo nell'ufo delle 

fue nuove lettere. c. 14j.xz.24. 

Troncamento delle parole ufi la profa 
conparcità. c.zof.v.ji. 

T roncamcnto delle parole, che proce • 
dono a voci cominciami da confo- 
rtante : e fuo trattato, e fue regole, 
ed eccezioni. par.}j.c.xii. 

Troncamento di qual vocale farp 
debba delle due » che s'intoppano , 
tra parola, e parola, ò dell'ultima 
della precedente , ò della prima _» 
della voce, che fegue : e quali voci 
pen quelle, che nella fronte riceva- 
no il troncamento. par.zp. c.195. 

Troncap per tre cagioni la pn di certe 
parole feguendo confortante.- part. 
37. c.m. 

Trovcrrcno, per ero ver rimo, 


xz.to. 

Tulio , e non T ullio fcriffero i no- 
flri antichi. c.l 5.IZ. 1 g. 

Tutti c quattro, fe COSÌ ,ò altr amen- 
ti pa bene fcritta . . c.x6o.v.}+. 

Tutti c tre ,fe così, ò altr amenti fta . 

bene fcritta. c.16 i.xz.y* 

Tutto nomefe fegua dopo per,p man- 
tien mafehio , benché s'accompagni 
con voce femnìinile. c.i^i-v.n. 
Tututto * c. 54.tz.j8* 

V. 

V , A cui l'accento non Jopraflia , 
non è mai fine di T ofeana pa- 
tolti» C o2.00»*Vo l 

y con fonante , ed fife a pronunzjarfi 
ricerchino congiugni mento di lab- 
bra. C.214.XZ. 24. 

V confonante liquido fe abbiano i 
Tofcani. c-i50.xz.22. 

V confonante per tramezzo dello 
feontro accidentale, dove, e cornea 

i'up. ' C.I 92 . 7 Z. 25 . 

V confortante qual fì.u par.16-c.160. 

V, e diverfe cofe , che di lui fi ragio- 
nano appo ì Latini, e fe mai era-, 
in una certa terza forza tra confo- 
rtante, e vocale. c . 1 47.XZ. 3 5. 
y y tdi raccolti , quando fifuggano 
della parola, e quando vi fi confer • 
vino, ed efcmpli,ed eccezioni, par. 

3. c.228. 

y, ed i /cacciati dal verfo fuor delle 
fillabe va , ed je fcu%a lor colpa~>, 
e con danna della fcrittura . car, 

150. 

y, quanti abbiano i T ofeani . c. 1 5°* 
xz.22. 

y raccolto, e u difìefo, che fieno ap- 
po i Tofcani, c perché differenti « 
c.i jo.xz.28. 

y f c , a PP° 1 T /cani abbia altro , che-, # 

due 
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due fuoni : e fe «eli» prima ftlhba 

d’uovo, fu pur vocale , e differente 
da quel d’umido, e, tq.8,v.y, e_» 
C.147.V.IJ. 

r fé scilinguarmi. c.ioo.v.13. 

V acare. e. J4.T/.7. 

Vadino , per vadano , fe s’ufaffe nel 
miglior fecolo. c.8;.v.ij' 

V arco, per V archi . che fi fcrive-t 
da un moderno , fe fin ben detto, c. 
zfi.v.if. 

Vecco , e veccolo, in vece d’ecco , e_> 
d’cccolofe e come s’adopcri.c.191, 
v.io. 

Venire, per venire odore. f.$8.xM4< 

Venirne a capo. c.fó.v.z 8. 

V erbi f empiici , in vece de* lor coni - 
pofli. C. IJ. 11.28» 

Verbo attivo, in vece d'affoluto.fc-* 
ufi talora il Bocc . ed efempli.c.l 1. 
V.} 1 . 

V Bergolo ^ 1 S ' v - 1 *• 

Ver/i Tofcani , ne ’ quali fu trafeorfo 
di vocali , comefidelban pronun- 
ciare. c.lfl.V.1?. 

Verft t e fuoi propr] abufi dietro all’ 
ortografia , e mali , che quindi tta- 
feono. C.19J.TM7, e} 3. ec.z 79. 
TM7. 

yer/b , perchè fi tenga a mente più 
che la profa. c.m.v.i 6. 

Verfo quali parole paja aver proprie , 
e che fieno tutte fue. 

7z.j7.41, e £.114.11.1). 

Verfo quafi f opra uira ruota par , che 
cammini , finga fatica di chi lo 
profferire. c.l I l.v. 1 1. 

Verfo T ofeano comporta per entro il 
fuo corpo il trafeorfo delle vocali. 
C.ì^t.V.lO. 

Veggi. c .f 5-T/.4Z. 

"Ugola qmfì la madre delle vocali . 

Voi, Ut 


e.i fi.v. 14. 

Vignone.c non Avignone, c. Jtf.tr.24. 

Vita delle fcrit ture, onde derivi maf- 
fimamcnte. c.6tì.v.iz . 

V ocabolario del Salvìati , car . 178. 

I v.jt. 

Vocabolario della lingua, promeffo dal 
Salviate c. j8.^-77. 

Vocabolario della Tofcana lingua—,, 
promeffo dal Salviati.c. 1 1 j.i\2o* 

Vocale appo i Latini , che aveva un 
fuono di rnegja tra i, ed e. c.iq.6, 
v . 6. 

Vocale appo i Latini , che aveva-» 
un fuono di megjo tra l’i , e l’ti . 
C. 147. v.iz. 

Vocale , che fi feontra con altra voc a- 
le,fe fi facci fplamente per fervi, r. 
alla brevità. c.tpi.v.tG. 

Vocale, che vaglia per una parola ,fe 
s’cfiingiia per fuggir lo / contro ac • 
cidentale. c.iyy.v. 1 r. 

Vocale di dittongo fc s’cftingua, car. 

i 98 .t'- 74 * 

Vocale medefima raddoppiata flrigue. 
vano i Lalini in un fiato , e fe il 
facciano i Tofani altresì, c.148. 
V'Ì7- 

Vocale, fopra cui flia l’accento, ne in 
principio, ne in fin di parola non fi 
dilegua mai: ed eccegioui. c. 198. 
•y.30. 

Vocali, che s’incontrano, Vedi Scoti» 
tro delle vocali. 

Vocali , che s’intoppano tra parola, 
e parola, quando fi Inficiano (lare-,, 
fuga eflinguere ninna di loro, Re- 
gole tredici. par.fo-ciyo. 

Vocali da che organo fi pronungino . 
c.iqfi.v.l.j. . 

Vocali due , ò più , come fi debba in- 
tendere, che capir non poffano ih _* 
una fili alia. c. 1 48. v. 1 8. 

Y • Vo. 
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y orali, quante ,c quali nella frittura, 
e quante , e quali nella pronunzia 
fieno appai T ofcaui. par. 6 c.itfj. 
Vocali : quanti fieno appo noi negli 
accoppiamenti delle vocali. c. 1 50. 
•zMf- 

Vocali : quanto di valore , e di dégni' 
tà avanzino le confinanti, c. 149. 
v. 16. 

Vocali f caccia la pronuncia nel prin- 
cipio di certe parole : e perchè il 
faccia. ' c. 

Vocali, fi nella fdlaba, come forma— >, 
e confinanti v' intervengano come 
materia. c. iqp.v 40. 

Vocali fin quafi il curro dell’ altre _» 
lettere. C.184.V.19: 

Vocali fon quafi l'anima, ed il legame 
iell'altre lettere. c. tq.fiv.ij. 
Vocali tre alla fila , come pronunziar 
fi poffiuo in una fillaba, e fiiogliefi 
un dubbio dietro a ciò . car. 149. 
vgi.qi. 

Volgarizzamenti fatti nel miglior fi • 1 
colo della favella, quanto fin da-> 
pregiar nel fatto della fitncerità del- 
la traslazione. c.ioi.v.11. 
Volfi , per volle , fi fin ben detto, c. 
u8.w.)o. 

Uopo, a tuo uopo. c. ^6-v gg. • 
V oflro, e non nofiro , perchè diciamo 
talora a quello » cioè è così nofiro , ' 

come di coloro, a cui tutti l’ altri - 
buj.imo . c.J o.v.21. 

Ulivo , come talor fi truovi ue* libri ' 
del buon ficolo. C.141.T/.9. 
Vfatti,ò uffatti fi debba fcriverfi,e-> 1 
onde fun detti. c. 1 ip.v.jó. 
Ufo antico del favellare, favorito 
principalmente da' poeti . c.ng. 
v.2.1. - 

Vfi delle lingue da chi debba appro- 
ntar/}. c.uyv.i. 


* Vfi delle lingue, e fio trattato, cap. 

1 14. c. nj. 

• Vfi delle lingue, non pur la figurai, 
i ma il fenfi ancora di [prezza della 
. origine delle parole, c.iio.v.n. 

Vfi delle lingue qual veramente _» 
chiamar fi po/fa. c.ti’f.v.go. 

> Vfi difprezja la regola dell ' origine 
delle parole, e de' modi, ed efimpli, 
c.i 1 8. v.gj. 

Vfi migliore nelle lingue fi fi debba 
Jeguire , e in che majfimamentc->. 

C.161.V. 18. 

Vfi moderno, come , e quanto fu da 
fecondare. c.lij.v.l. 

Vfi nelle favelle , non attende all'o- 
rigine delle parole. c. 1 1 8-v J, 

Vfi nelle lingue, come , e a quali re- 

gole prevaglia. c. 118. v.i. 
Vfi nelle lingue , come prevaglia . -* 
alla ragione. c.i 1 j.v. J r. 

Vfi nelle lingue difprezga la regola 
dell'Analogia. c.il&.v.io. 

1 Vfi nelle lingue difprezga la regola 
della derivazione 1 ed efimpli. car. 

1 1 g.v.gq^ 

Vfi 1 ò fcrittori fi fieno fignOri della 
favella. c.6 q.v.z. 

Vfi, fi afflittamente fta arbitro delle 
lingue nel fatto dello feri vere-. . 
f 64.V.7. 

VjO fifa ubbidire , come diritto fi - 
gnore : Abufi, come tiranno, c. 1 69. 

w-*4- . 

Vfi vero delle lingue fi fi muti. car. 
m.v.i;. 

Vfi vero nelle lingue qual fiau. 1 248 

X. 

X i Appo i Latini, perchè fu me fio 
tra le femivocali offendo muto- 
la la prima lettera, la quale entra 
nel fio componimento‘c. » fi.v. 51 
XÀ<d- 
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X, dalh moderna Hfan%i difmeffa-, 
con gran ragione, e perchè, c. 144. 
y.zS- 

X ,fe abbia luogo nel volgar noftro , 
e quando nelle parole, che fi tolgo- 
no dal Latino fi rivolga in due f , 
e quando in una fola. part.lZ. 
c.tlj. 

X, fe pronunci afferò i uoflri del mi- 
glior fecolo , e perchè lo fcriveffe- 
ro. c. 144. v.xZ • 

Z. 

Z , Appo i Greci dolciffìma f opra. _> 
tutte altre lettere, c. 1 j6.v. J. 
Z, appo i Latini fe mai era feempia, 
e come. . c.iyj.v.tl . 

Z 1 appo i Latini talor vocabolo , e 
doppia fili uba. c. 1 J 'j.v- 2 f. 

Z afpra, e z roggi, in che fieno diffe- 
renti, e fe fieno feempie lettere , ò 
doppie: e come fi pruovi, che non 
fien doppie. par.g.c.i 54. 

Z afpra, sfottile, e ^ , di che 

lettere ciafcuna fi a compofla.c. 15 6 

v.i 9. 

Z afpra, sfottile , e z, rozza in che, 
perchè, e come fien differenti l'ima 
dall'altra. c.ij6,v.i6. 

Z , che il Salviati chiama fiottile t fe 
i la medefima , che la z afpra , e 
perchè fi diflingua con titolo di 
fiottile . par.ij.c. 158. 

Z col t d : vanti , cioè tz^meffa avan- 
ti da un moderno, perchè no» fi ri- 
ceva. p.iq^c.tqp. 

Z, così la rozza, come Fafpra indiffe- 
rentemeate raddoppiarono i nofiri 
antichi • e raddoppiarono le più 
volte, fuor che'l Mannelli, c.234. 
v 28. 

Z, e fiuo car attero , come s'appruovi 
nella fcrittura in vece del t , che 
s'ufa da molti. par,il.c.i$6. 


Z, e fuo carattere ufata dal Mann, e 
da gli altri del miglior ficolo in _» 
vece del t , col quale molti hanno 
fcritti Latto, clcmentia,ec.ed efem- 
pli. par.t i.c.ijG. 

Z, ò t,fe fi debba ufare nella no[ìra-t 
fcrittura nelle parole grafia , vi- 
zio, diligenza, ec. p. lo. czj6. 

Z, più che il 1 1 fu in ufo nel miglior 
fecolo in vizio , clcmenzii,efimi - 
li- c.i Jtf.t/.JO. 

Z, più che l'altre confonanti nt'lihei 
del miglior fecolo fi truovano rad. 
doppiate, c. ZJJ.T/.J4. 

Z rozza , e % afpra fe in Tofane pa- 
role fi truoviuQ non raddoppiate, 
c.ztf.v.tj. 

Z femplice, che fi reputi , fe abbia _» 
proprio carattero con qual fi feti- 
va : qual fia il fuo fuono , coment 
la chiamino alcuni, e perchè, car. 
iyj. v.ip. 

Z femplice fe fia doppia, e fecompo- 
fta. c.15 J.T/.17. 

Z Jottile da quanto tempo in qui s'è 
riprefa nella ftritura ; e chi fu dt* 
primi a rimetterla in ufo . c. 156. 
v.gS. 

Z fattile è favorita dalFufo più che 
il t, e come fi pruovi. c.iyj.v.11. 

Z fittile, e fuo ufo da chi non fia mai 
fiata dimeffa in tutto, c. t yj.v.l. 

Z fiottile ,e z afpra, come fi pruovi, 
che fien compofie di t,e di fc.l Jp. 
v.i. 

Z fiottile 1 e z.efpra,eomc fien diver • 

. fe, e in che confifla la differenza 
c. 158. v.zz. 

Z fiottile, perchè non fi raddoppi par « 
I J. c.158. 

Zete quali fieno compofie lettere , e 
non doppie.c.tf J. v.Ji.e c.i JJ. 
v.z 6. 

Y z Zc- 
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Zete guanti, e quali fuoni abbiano , e 
come diverft. par. u.c.155. 

cJr 

o c;V quefìo fogno, che oggi fi chia- 
ma r ««tifa appo quei del buon~> 
fccolo fonava e,enonet, e come fi 
pruovi. c.z66. t/.J. 1 

r, per e, in fallimento d'cgli,fcritta 
ne' libri del buon fccolo: ed efem • 
p/i. par.S.c.z66. 

Vipere verbo: efempli ne’ libri del 
buon fccolo. par.y. c.zC6. 


2 , per la lettcrdein principio di ’pa . 
ro/a: ifcmpli ne’ libri del buon fe- 
cola. • part. 1 o. c. 266 , 

r > perfemplice e , fu in u funga nel 
miglior fccolo. c. 1 9 g.v. 8* 
ó" moderno fogno della copula , che 
ufo fu, e Je p.ì\a da feguitare. car. 
i6j.v. J r. 

2. abbreviatura , che vaglia nel teflo 
del Mannelli, c.i’jf.v .34 


TAVOLA DE' LIBRI 

E DE’ CAPITOLI DE’ LIBRI 

D I QJ1 ESTO VOLUME, 

E delle Tarliceli e de' Capii oli, e delle Regole altre 
membra delle dette Particelle . 


del primo libro. 


P Rrotmio al Signor 'Buca di So- 
ra, a car. 1 . 

Principio del Volume, car. j. 

Di due originali del Decameron, cap. 
i.car.g. 

Delle copie , con Capito delle quali 
s’é corretto il Decameron , cap. z. 
car.4. 

Della miglior copia , da quei del jg. 
detta l'Ottimo , e da noi il Man. 
nelli, cap . } . c.4. 

Dell'Ortografia del Mannelli , c dell ' 
altre copie del libro delle Novel- 
le, cap.q.c.J. 

Diìl’altrc copie del detto libro, e on- 


de fieno afirattc, cap.f. c.’f. 

Del modo , che ?c tenuto nell' emen- 
dare il libro delle Novelle , cap. 6- 
car.6 . 

Jjhialc Ortografia s'c / ignita nel De- 
cameron dell' 2 1 . cap.j.c.7. 

Rcndefi ragione della lettura del De- 
cameron dell’ 8 1. in certi luoghi 
particolari, cap. 8. c. I o. 

Perchè nel Decameron dell'8 1. la~* 
Tavola talora difeordi da' titoli 
delle Novelle , c i medefimi nomi 
proprj fi leggono in quel libro di- 
verfimcnie, cap.p.c.tp. 

Che non fi parla ftmpre a un modo ; e 

cjem- 
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efcmplì d' alto parere ne* tejli iel 
Decameron, cap.io.c.zz. 

Luoghi del Decani, ck: in alcune co. 
pie pajon corretti di f.tntafìa , cap. 
I I. c.zj. 

Luoghi, che nel DecamJell’8 z. fi fo- 
no aneti voluti lafciar difetto fi , ò 
imperfetti, che correggergli di fan. 
tafia,capiz.c.iq.. 

*D. l Titolo del Dccamer. del Dote, 
cap.i c.jtf. 

Parole ) parlari ,c luoghi particolari 
del Decam. che fi conjdcrano , ò fi 
dichiarano, ò fi difendono, ò fi cor. 
reggono , ò intorno a' quali come 
che fia fi ragiona, cap. 1 4 .c. } 8. 

Luoghi, concetti, parlari,à vocaboli 
del libro del e Novelle , che àgli 
(le fi , ò ùmili si truovano in altri 
libri del medesimo fecolo.cap.t 5. 
car. ji. 

Epilogo delprimo libro, car.58-v.l8 

‘Proemio del fecondo libro, car.59. 

Se le lingue vive sten da riflrigner 
fatto rego!a,e fpegialmeutt il voi. 
garnoìro, cap i.c.tSi. 

Da chi si debbano e per ifcrivcre , e 
per favellare raccor le regole , e 
prender le parole nelle lingue, che 
si favellano , e che fono atte a feri - 
versi , e [penalmente nel volgxr 
noflro, cap.t.c.6g. 

Come si conojca , e si pruovi , che in 
Firenze sì parla oggi manco bene , 
che non vi fi parlava nel tempo del 
Bou. cap.j.c.óf. 

Luoghi ,c favellati efiratti dal libro 
degli yimmaefiramenti degli anti- 
chi, ne' quali l’efficacia, la brevità, 
la chi aregga , la bellegga , la va - 
gheg^ga, la dolcegja,la purità, c_j 
lafemplice leggiadria fi vede cf- 
prefa della favella della miglio- 


re età, cap. 4.. car. 67. 

Del favellare , che alcuni Oggi chia- 
mano lingua corrente , c di quello 
il qHaleaqucfli tempi s’ufa da' Se- 
gretari • cap.f.Ar.ji, 

ContPuu Moderno , che dice , che-» 
non fi dee fcrivere nella favella-» 
del miglior fecola , perchè non fi 
[cernono le parole, e maniere nobili 
dalle vili, e che chi fcrive in Lati- 
no , dovrebbe fcrivere nella lingua 
di tutti i fecoli , cap.C.c. 74. 
fluitai f offe la cagione del piggiora» 
mento del favellare, cap.j. c.jG. 
Perchè non fi debbano ufar molti vo- 
caboli, e modi piovuti dal Latino, 
dal quale viene il corpo del voi • 
gar noflro, come molti fc nufa, ve- 
nuti, dicono . dal Provengale , che 
c’è in tutto fìraniero, cap.8,c.j8 • 

JVuando la lingua cominciafic a pig • 
giorare , e quando a rimigliorare, e 
che progrejfo abbia fatto fino a og- 
gi, cap.p.c. 81. 

Se nel tempo del Bocc . erano nel po- 
polo di Firenge le medefime , ò fil- 
mili feorregioni di favella , che _» 
vi fono oggi, cap. t o.c.8l. 

.fanale nel buon fecolo fofe più pura, 
ò la favella del popolo, ò quella _» 
degli fcrittori: e tra gli fcrittori, ò 
quella de ’ letterati , ò quella degli 
idioti, cap.H.c,86. 

Scrittori del buon fecolo chi furono , 
e quali cofe , c in che tempo fc riffe 
ciafcun di loro , e qual più > e qual 
meno fia da pregiare, e perchè, cap * 
ll.cdr.87. 

Se la Tofcana lingua per l’avvenire, 
c di bontà di favella, e d’cccellen - 
ga d’ Autori poffa tanto fopravau- 
gar l’età del Bocc. che s’abbiano 
adifmetter le regole tratte dagli 

jìh- 
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Autori di quel tempo, cap.i fatar* ’ 
1174 

Dell'ufo delle favelle, cap. 1 4 .i. Il 7. 

Perchè molte voci fi pronuncilo di- 
verf. mente, cifp. 1 j.c. 1 i 1 . 

Dell'abufo, che co fa fia nelle lingue , 
cap. 16 c.i 14. 

$e nelle biffe poefie s'hanno a fervar 
le regole, cap. 1 7 .c. 1 2 f. 

Le voci, e i modi del dir fi mutano , e 
deonfi lafciare (lare, come gli fcrif- 
fe l'Autore, cap. 1 8 .c. 1 16. 

Vane contefe d' alcuni non T ofeani 
co' Fiorentini per conto della lin- 
gua, cap.sq-c.ilj. 

Voci, c parlari, che da alcuni fon te- 
nuti moderni idiotifmi del popolo 
di Firenze, e s' ufart.no parimente 
da' migliori fcrittpri del miglior 
fecolo,cap.io.c. tip. 

Contra la vana mordacità £ alcuni 
moderni non T ofeani. cap.ll.car. 
130. 

Voci, e parlari, che alcuni hanno fat- 
ta fai fa imprenfionc,cbcnon s’ufaf- 
fero nel miglior fecolo , cap. zz. c. 

Proemio delterlfo libro , car.ljfa 

DELLA LETTERA , 

Capitolo primo. 

Se tutte le lettere s'abbiano a nomi- 
nar come femmine , come foglia- 
no alcuni , la hi , la ci , ec. part.t. 
c. 140. 

Se i nomi del b, c , d,g, p,t, s'abbiano 
a pronunciare, be, ce. de, ge, pe,te, 
come c' in fagiano i Latini grama- 
tici, ò pur bi, ci, di, gi, pi, ti, co- 
me cofiumano gl'idioti , part.x, e. 

* 4 I# 

Severamente alla Tofana Abbiccì 
manchino fegni,ò caratteri da rap- 


' prefentar tutte le pronunzie dello 
fue lettere , part. fac. 1 4 1 . 

Quante, e quali nel iiOtgùì nbfiiv faz 
le lettere, che fi fcrivouo : e quante, 
e quali quelle, che fi pronunciano, 
v fi poffou pronunciare , part. 4. c. 
x 44 > „ 

Come fi diflinguono le lettere, part. fa 
car. 145. 

Quante , e quali fono le vocali del 
volgar noftro, part.S.c. 145. 

Se più vocali in una fillaba fieno a ’ 
T ofeani ciò , ch'appo i Greci , e i 
Latini fu il Dittongo, e fe dittongi 
abbia veramente la lingua uofìra , 
e quali, par. 7. c. 1 5 0. 

Quante , e quali fono le confonanti 
nel volgar noflro, part. 8. c.1 52. 

JVuanti , e quali fono appreffo di noi 
le lettere femivocali,part.y.c. 1 5 1 

J^uale è il fuono del gl infranto* del 
gn infranto, part.io.c.l Sfa 

Jgualifono i fuoni delle cete, t come 
diverft, part.l 1. t.i 5 5* 

Come s’appruova l'ufo della Cjper t, 
part.ti.c.tqS. 

Z,pert,fe è la medcftma , che la ^ 
afpra, e prrchè ft diftingua con ti- 
tolo di fattile, e perche non fi r.d- 
doppj, pjrt. 1 3.c. 15 8. 

Il tfa in vece delle 7ctc,meffo avanti 
da un moderno , perchè non ft rice * 
vano, part. ìq.c 159. 

I fuoni delle lettere mutole quanti, e 
quali fono appo noi , part. 1 5. c. 
ì60. 

J^ua'e è l'u confinante, part. 16. car. 
160. 

Come fono diverfi i fuoni del c , del 
eh rotondo , e del eh fahiacciato , 
part. 17. c. 160. 

Come fono diverfi i fuoni del g , del 
gh rotondo , del gh fahiacciato , e-» 
quanti 
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qumti fono in tutto i caratteri , 
che ci mancano nell'Abbiccì , part . 
1 8 - c.ìóì. 

Se a tempo del Boce. erano ancora-, 
i detti [noni, che oggi mancano di 
prop j fogni , ò fe fono fipravve- 
nuti dappoi. E quante, e quali fie- 
no le rime improprie , e fe fi posa- 
no difenderete ufarft nc* tempi no - 
fi ri, part.ip. c.ióz. 

Come fi potrebbe fopperire nella no- 
fìra Abbiccì al difetto de' caratte- 
ri, fenga introdur figure frane nel- 
la ferì Ultra, part.zO-c.l6j. 

DELL’ ORTOGRAFIA, 

Capitolo fecondo. 

Ortografia quanto talora importi al- 
lo ’ntcndere i fenfi del favellare—,, 
part.i. c.l6$. 

guanti, e quali luoghi del Dccamer. 
fi fono acconci con l'a )uto dell'or- 
tografia folameute, part.z.c.166. 

guanto è difficile in quefla lingua 
il fermar l'ufo dello fcri-jer corret- 
tamente, part. }.c.i6j. 

Se la volgar favella volentieri fi di- 
feofii dalla Latina: e feda effa nel- 
le nofire parole dobbiamo allonta- 
narci, come prefuppongono alcuni, 
part.rf.c.ióS. 

Chela fcrittura feguiti la pronuncia, 
vero, primo, e generai fondamento 
dello fcriver correttamente, part . 
5. c.ióp. 

Se la fcrittura in qualche parte fio-, 
più chiara , che la pronuncia : e la 
pronuncia allo ' ncontro in qualche 
parte più chiara , che la fcrittura. 
part.6. c. 170. 

JÌZual pronuncia feguir fi dee nello 
fcriver correttamente nel T ofeano 
idioma, part. j.c.ijz. 


Ortografia degli antichi nc' libri del 
volgar noflro fe fia cofiante , ò nò, 
part. 2 . C.J 7 J. 

Se di quel di Firenze , ò d'altro po- 
polo di Tofcana fi debba feguir la 
voce nello fcriver correttamente , 
part. p. 0.173. 

Se degli antichi, ò de' moderni feguir 
fi dee la pronuncia nello fcriver 
correttamente, part. 1 o c. 1 74. 

Jjfuali voci nel tcflo del Mann . talor 
con mala, e talor fieuo fcritte con _» 
buona ortografia, part.l i.c.ijó. 

Quali voci nel tcflo del Mann, pala- 
no fcritte fempre con mala orto- • 
grafia, part. 1 z.c. 178. 

I La Tofcana pronuncia fuggela fati- 
ca, e l'afpre^ge, part. 1 j.c. 1 79. 

La Tofcana pronuncia fugge il per- 
cotimento , e loftrepito delle di- 
verfe confinanti, part. 1 4.C. 1 7 p. 

Lettere dalla pronuncia fcacciate di 
varie voci, ° parlari , per fuggire 
il percotimento delle diverfe con- 
finanti, part. 1 y.c. 1 79. 

Lettere aggiunte dalla pronunzia al 
principio della parola, per ifchifa- 
re il percotimento delle diverfe _» 
confinanti, part. 1 6. c. 1 80. 

Lettere cangiate dalla pronunzia, per 
torvia il percotimento delle di- 
verfe confinanti, part. 1 7 .c- 180. 

Lettere trafpofl e dalla pronunzia, per 
fuggire il percotimento delle di- 
verfe confinanti, part. 1 8>c. 1 82* 

Alla S, che principio fia di parola-,, 
e a cukkgua diverfe confinanti , 
quandi reporre , e quando , e co- 
me fi debba tor la i, ò la e. che le-, 
ftcfjcro avanti, par.ip. c.iS 3. 

La lingua cerca di profferir le voci 
agevolmente# fcolpite , part. 20. 
car.lSy. 

Lo 
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Lo font.'O delle vocali fi [chi fa dal- 
la pronunzia, per fuggir la fatica, 

, e prima del naturale incontro, par. 
ll.c.186. 

Za prenunzi a per lo contrario par * 
che procacci jludiofamente lo [con 
tro delle vocali, part. ZZ.c. 1 89. 
Come accaggia nella Tofcaua lingua 
l'accidentale incontro delle vocali, 
e in quanti modi fi fcbifi dalla -, 
pronunzia, part.zj.c . ip I. 

Z' accidentale incontro delle vocali fi 
fcbifi dalla pronunzi a con ,ntfr ‘ 
ponimcnto di confinante, e di qual 
confinante, ed efempli, primo mo- 
do, par. 24. c.ipz. 

L'accidentale incontro delle vocali fi 
fa fcacciandone una , e di quattro 
riguardi, checi conviene averta , 
part.zj. c.i9$. . 

Se nell'ufo dell'apofìrofo fteu comuni 
regole alla profa, e al verfo , pari. 
zC.c.ipg. 

Se ognora , che tra parola, e parola fi 
fa intoppo di vocali s'eflingua . _» 
1 ‘ una delle dette vocali , part. 2 7. 
ear. 194* 

Se la frittura fogniti ognora la pro- 
nunzia nelCefinguimento della-* 
vocale, part.28.c-1 94* 

Se quando s'eflingua una delle due-, 
vocali, che s'intoppano tra parola, 
c parola , tocchi ad efinguerfi all' 
ultima della precedente , ò alla-, 
prima della voce , chefcgue, e_. 
quali voci fen quelle , che nella-, 
fronte ricevano il troruamsmo , 
part.zp.c.ipf. * 

Quando non ft tolga via alcuna del- 
le vocali, che fanno l'accidentale _* 
intoppo, part. 3 o.c. 19 8. 

Regole della detta Particella , 
Ciò , che troncato , e fondo nella-. 


pronunzia , troncato nella frittu- 
ra molto più è difforme, car. 198. 

Scrivanf nella profa comunemente _> > 
quanto pertiene allo '//toppo tutte 
le voci intere , car. 198. 

Non s'elìingue vocale, dove ella va- 
glia per una voce intera , cd cfer&- 
pli, £.198* 

Dove fa pofa nel favellare, che pun- 
to fermo, ò mezzo punto , ò punto 
coma, ò fcgtto di parcntef ridricg- 
gia, come che fa, non può in alcun 
modo efinguerfi la vocale, c.198. 

Vocale fopra\ cui, fia l'accento , ne in 
principio , ne in fin di parola non 
fi dilegua mai,car.iy 8 . 

Vocale di dittongo , cioè , che con al - 
tra vocale in una fleffa [diala ven- 
ga pronunziata, anch’ella mai non 
s'eflinguc , f la feguente voce co- 
minci da vocale altresì , c. 198. 

La frittura, contra quel che s'è detto 
generalmente dello '//toppo delle-, 
vocali, par che tronchi men volen- 
tieri la coda delle parole , quando 
parola fgua , che da vocale inco- 
minci: ed efempli, c. 1 99. 

E larga non fi difcacciamai ne iti-, 
principio , ne in fin di parola, car. 
199. 

L'o largo non fi la fci a mai difcaciare, 
ò fia nella fronte, ò fia nella coda -, 
della parola, car. 199. 

L'altro 0 , cioè lo fleffo , che nel fin fia 
della voce fc parola gli venga ap* 
preffo cominciate da i, anche nel di- 
re fiotto fi dilegua tal volta, c. zoo 

Troncar fi può anche nella profa per 
fervire al fono, ed efempli, c.zoo. 

L'u dovunque fi fia non avvicn mai, 
che s'eflingua, car.zoo. 

esivoci d'una fillaba non fi tronca 
la coila,cd efempli/ c.zoo- 

guani 
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'JVuxndo , e a quali voci nel fin della 
parola nel verfo , ò nella profa s'e- 
/lingua fempre la vocale, ebe s'in- 
toppa con la feguente , p. ji.c.zoo. 

'JOuanddo,cd a quali voci nel fin iel- 
la parola , eziandio nella profa-j 
s'eflingua non [empre, ma tal vol- 
ta la vocale , che s'intoppa con _» 
fa feguente , ed ejempli , pait.gz. 
car. 202. 

Del fegno dell' apofirofo,e come i no - 
flri vecchi noni' ebbero in cofiume , 
ma altro ufarono in quella vece , 
part.fj.c. aoj. 

Vapofirofo, come, e dove , e quando 
dirittamente fi debba adoperare 
par.gq.c.zoj. 

Vapofirofo s'ufii nel fin della parola 
in alcune voci , che non s'adope- 
rano fe preffo a quelle non fegua-, 
confortante : ed ejempli » part. J5 • 
cart-z i o. 

Vapofirofo s'adopera anche in fin di 
parole, che s'ufino tronche , fegua , 
ò non fegua con fonante, per isfug 
gir le’utoppo nella voce me de fi- 
nta, part. $6. c.ito- 

La pronunzia cerca la brevità , e_> 
del troncamento delle parole, cl>e_j 
precedono a voci cominciami da 
confonante, par-ìj.c.il I. 

Regole delia detta Particella. 

Qualunque voce non può troncarfì , 
c qualunque vocale non può eftiu- 
guerfi per isfuggir lo'ntoppo d'al- 
tra vocale, car. ziz. 

Non fi mog^a parola ,cui fegua vo . 
ce cominciarne da f, che fu feguita 
da altra confinante , ed efempli , 
car. 212. 

Non fi può troncar voce , la cui pe- 
nultima lettera nonfia una di nuc- 
VoUlIx 


fle quattro l, r,m,n, ed efimpli » 

MT«X 12. 

In alcune delle parole , che troncate, 
refiino fittile in m,lam nella pro- 
nunzia fi muta in n , e fi altresì fi 
debba nella frittura, car.z r4. 

Non fi tronca parola d'una fillabo—i 
fila, e perchè, ed efempli, c. 114. 

Noti fi tronca parola , la qual finijca 
in a, fuorché ora, quando è avver- 
bio, car.zi$. 

Non fi tronca nel numero de'piìt vo- 
ce di nome , la quale termini in 

I e, car.z rj. 

Non fi mozfa alcun nome nel nume- 
ro de' piu , il quale Biotto refi» 
finito in l, ed eccezioni, c-z 1 J. 

I nomi della predetta regola, muffi- 
li 1 e femminili qua fi fempre tron- 
car fi poffono nel numero dell'uno , 
ed efempli, car.z 15. 

Non fi mozza voce di verbo, la qual 
mozzando fi refi col fine in l fuor- 
ché la terza del numero dell'uno 
nello 'ndicativo del primo tempo > 

1 ed efempli, c-z 1 6. 

Foci de' verbi , alle quali fi tronchi- 
no , l'ultima lettera rimanga la m, 
poche,ò ninne forfè fi morder anno, 
ed eccezioni, ed efempli, c.z 1 6. 

Nomi , che fmozzjcati refiino in fine 
con la n, quafi tutti troncar fi pof- 
fono , ed eccezioni , ed efempli . 
car.z 17. 

Nt' verbi tutte le voci, di cui la n fu 
penultima letterale Un fu feem- 
pia, e figlia appreffo a vocale, tron- 
car fi lajcia nel verfo , e nella pro- 
fa, ed eccezioni, car.z 1 7. 

Nomi di quefie quattro fini are, ere , 
ire, ore, quafi tutti mozzar fi pof- 
fano nel numero dell'uno : ed efim- 
pli, car.i 1 8- 

Z Voci 
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Voci di nomi , che nel ftngulare fini- 
fc.vio in ri, foficngono il tronca* 
mento, c.zi8. 

Le mcdtfime anche nell'altro numero 
fpeffe fiate ricevono il troncamen- 
to, ed efempli , car.z i 8. 

Nomi ufeenti in aro , alcuni non fi 
mozzano, ne nel verfo , ne nella . _» 
profa i ci eccezioni , ed efempli , 
car.z ty. 

De* nomi in uro, in irò, c in oro,quaft 
lo fìeffo è da dire, che delli in aro , 
ed efempli, car.z i 9. 

Nomi in uro non fi troncano nella _j 
profa , ed anche nel verfo non in _» 
ogni poftura.car.zip. 

Non fi tronca voce di verbo, la qual 
troncata refli finita in r , ed ecce- 
zioni, ed efempli, car.z 19. 

Cli avverb], e Coltre parti del f uvei • 
lare nel troncamento feguono i no- 
mi ( a cui fon fimiglianti nella ter- 
mi nazione, c.zzo. 

Che la noflralinguavolcutieri addop- 
pia le con fonanti, non folo nel 
Zp, ma nel principio della parola : 
che il sì fatto non é veramente , ne 
può effer raddoppiamento di con- 
fonante. Mi chechèegli ftfta,qual 
cofa lo generi , e quando accaglia , 
e quando nò, e come debba fcriver - 
ft in quella putte , ed in quali vo- 
ci fpezjalmente più che nell' altre 
firaddopp j la confonante, part. 38. 
car.lio. i 

Il raddoppiar le confonanti appo i 
Latini fu più in ufo ne' primi tem- 
pi 1 e i Greci lai ,e la n fempre 
volentieri addoppiarono, pari. 39. 
car.z 25. 

Foci nelle quali il xSMann. mai non 
raddoppia le confortanti , part. 40. I 
car.zzS, I 


La lingua noflra allo'ncoulro talora 
fdoppia le confonanti, part. 41. 
car. zzò. 

DELLE LETTERE 
quanto appartiene all* 
ortografìa. Cap IH. 

Lo i raccolto , che altri chiamano lì- 
quido, c altri confonante , fi ficcai 
volentieri innanzi all'e, e anche _» 
talora innanzi all' a, e all’o, part. I . 
rar. 227. 

Lo i raccolto in principio di parola fi 
muta volentieri in gì , ma ncn~» 
fempre, part.z.c.zzS. 

Jg'i, e l'u raccolti , quando fifuggar.o 
della parola, e quando vi fi confcr . 
vino, part.l-car.zz2. 

L'e, e l'o 1 che feguono dopo lo i, £_> 
l’u raccolti , fono fempre larghe , e 
dileguandofi li detti i , ed u , le—- 
predette lettere, e, ed 0, fempre di 
larghe ft fanno frette, part. 4. car. 
229. 

L'e , e l'o larghe , fempre cheperdon 
l’accento , perdono anche la lar - 
ghegga, part.y c.ZjO. 

Della I, e come in certe voci fimi led- 
ali' i raccolto fi pronunzi da' fio- 
rentini, part.6.c.zio . 

Della m , efe la n innanzi a certe-» 
lettere fempre in lei ft trasformi , 
c quali fieno le dette letterc.par.~f. 
car. z;i. 

Della n fcolpita , e della n imperfet- 
ta, e dubbio co»fro ad Àgcllio,e—- 
Nigidio intorno a quefli duejuo- 
ni, par.8-c.z3i, 

Z afpra , e z. rogga fefien doppie _> > 
part. 9.C.2J4. 

Col s', e. non col t fi dee fcriver mali- 
zia, e fenteu zi a » e tutte altre voci 
ftmili nel volgar uo(lro,p-io.c.zi6 
Lfetn- 
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£ [empii delle fcritture "del miglior 
[colo, nelle quali maligia , e deli - 
beragioue, e fdcnx.ia , e altre voci 
fimi li fono fc ritte con la g,par. II. 
c.* ]6- 

Lox fe abbia luogo nel volpar noflro, 
e quando nelle parole , che fi tolgo- 
no dal Latino fi rivolga in due ff , 
e quando in una fola , part. li. c. 
x/ 7 - 

Il c, e, l g, da certi popoli non fi pof- 

, fon pronunciare, part.lj. c.Z} 8. 

Il g , nel volgar noflro volenticr fi 
raddoppia , part.t +.c.z]p. 

H come abbia luogo in qiicfla lingua, 
part. 15. c.240- 

H pare, che crede fero alcuni volta i 
noflri del miglior fecolo, cioè avef- 
fe foega di raddoppiar la confo- 
rt an: e, a cui ei a prcpofìa, part. 1 6. 
car.z 41. 

H nelle nofire fcritture , come difere- 
t amente fi pojfa adoperar. ,par. 1 7. 
Ciic.241. 

H meggo fegno di lettera fe ben s'a- 
doperi in tutto nella itofira f rit- 
tura, part. 18 c.24J. 

Delle parentele, e ami (là tra le lette • 
re, c del mutarfi,che fanno d’uno. -, 
in altra, par. 19 C.24J» 

DELLE SILLABE** 
c loro ortografia.Cap.I V. 
Pdrt.Lc.25f. 

Dell'ortografia delle parole, part. 2. 

C25<S. 

Foci ,e parole , che di più paj.vio di- 
venute una fola , fe fcriver fi deb- 
bano unitamente, part.g.c.z^6 

Particelle del favellare , che confi- 
i tono di più parole , fe tutte infte- 
mc in un corpo , ò difìinte nelle _» 
lor membra fi debba n rapprefen- 


tare, part.rf,CAnz6i. 

Se tifici, ò uficii, vigi , ò vigii , tor- 
chi , ò corchii , invidi , ò invidii, 
cominci, ò corninoti, od altre fimi- 
li fi feriva correttamente, p.irf.f. 
car.zóf. 

Dell'ortografia d* alcune parti del fa- 
vellare 1 dove fi rimetta il lettore r 
part6.c.l6f . 

Della particella chiamata copula, e_. 
di fuoi fegni , e caratteri , part.j. 
c.iC f. 

O per e’, in [enti mento die gli , fc ritto 
ne' libri del tempo del Boccaccio , 
part. 8. ciZÓB. 

f , per è verbo , [ritta ne' libri del 
tempo del Bo. caccio, part.p.c.ZÓB- 

O per la lettera c , [ritta in princi- 
pio di parola ne’ libri del buon [• 
colo, part. io. c.z66. 

Ed, e non et fcrivevano i 'T ofeani del 
tempo del Boccaccio , quando fug- 
gir voleano lo ’ ntoppo delle voca- 
li, part. 1 r. c.z6j 

La copula [gnavano quei del buon _» 
[colo, anche con la comune, e [m- 

, plice e, par. 11. c 167. 

fi moderno fegno della copula cosi 
formato , e fe p ja dover/i ufare-> » 
part. : f-c.z68, 

Dell'ufo dell' abbreviature 1 e /t_J 
p.f a commendabile ,part- 14. car, 
z6i - 

Accenti fe abbia , e pronungj , e co- 
nofea veramente la littgu 1 noflra , 
e fe nel vero [erna differenza-, 
tra l'acuto, e'I grave , part. if. 
car.ztSff, 

Il [gno dell'accento grave, dove _» » 
e come nelle uofl re fcritture s'a- 
doperi dirittamente, part. 1 4- «<*r» 
169. 

Il [gno dell'accento grave fopra-> 
Z 2 al- 
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dlctoie vóci pìbper cvnfenfo', e per 
ufo s’adopera » che per ragione, 
part.ij.c.ljo. 

Segni d’accenti per di fi i tigne re ifenfi, 
è abufo , e non baflano , part.l 8. 
car.l 70. 

Sopra quali voci (Tutta ftllaba fola-, 
il feguo dell’accento , non per ra • 

f ione , ma per acconcio , e per ub- 
idire alTufanga , fi poffa adopera- 
re , part.l 9. c.x 70. 

// fegno dell’accento acuto , dove pof- 
fa riceverfi nella nofira fcrittura , 
e come i noftri del miglior fecolo 
talvolta l’adoperarono , ma il fe- 
gno del grave, ne altro non mai , 
part.xo.c.x’jt. 

Ce fopra la fieffa lettera fi debba por 
due, ò pi ' fegni , sì come per efem- 
flo dell ’ apoftrofo , dell ’ accento 
grave , e del titolo , cbefuolefla • 


re fopra Ti, pàrt.ìtl c.ijtl 
Se fopra le maggiori lettere , che fi 
chiamano mafufcole , fegno d’ac- 
cento , ò apoftrofo , ò titolo fi deb- 
ba pone, part-xx. c.X’jt . 

Di quali parole la prima lettera (i 
debba fcrivcr ma\ufcola , e della 
parente/! per incidetela , part. ijt 
car.l 7J. 

Del punto, e degli altri fegni, onde fi 
diftinguono le parti della fcrittura , 
part. 14. c ij6. 

Del fegno della divisione delle paro * 
le nella fine della riga , e d’ alcu- 
ni altri fegni , che s’ufano ne’ mar- 
gini, ovvero orli -de’ libri, par-x J. 
carx’ii. 

Se Tortografia del verfo debba effer 
differente da quella della frofiu» « 
part. 16, car.xyp. 




TAVOLA 

DI TUTTE LE MATERIE, 

E parti , e parlari , e parole , e cofe notabili del 
fecondo Volume. 


Ccidenti del Nome, car.i 9. J 
v.f 

Accompagnanome , che fi 
chiami in quefli libri , e fe 
l’ebbero i Greci, e i Latini, c. 4 1. 
v.16. e c. 41.V.JJ. 

'jlccompagnanome , fe , e in che fta di 
forga differente dall’articolo, c.qi. 

«yj. 

'jlccompagnanome da quali nomi fi ri. 
ceva , ed eccezioni, e proprietà, c. 
4J.TM4. 

Accufttivo fe più diritto nome fi fof- 
fe potuto dargli. c.fZ.v. 1 8. 

'Addettivi imperfetti , quali fi nomi - 
9/0» 

Addettivi perfetti , quali fi nomi- 
no. c. q.v.;i. 

Addjcttivi, quali ricevano il piu.e’/ 
meno. c.q.vg. 

Addettivi perfetti in quanti rami fi 
feparino. c.q.v.q. 

Addjcttivi imperfetti , fe tutti fieno 
imperfetti igualmcute. c.q.v.8. 

Addjcttivi imperfetti , quali fieno 
privi foto del valore. c.q.v.ll • 

Addjrttivi imperfetti, quali fien pri- 
vi Jolo della condtgion dcll’uficio . 
c.5 v.iq. 

Addjcttivi imperfetti , quali non fer- 
vano a più d’un feffo , uè evidente 


qualità imprimano nel fuflantìvo « 
c.qv.iq. 

Addettivi d’uficio, quali, e.f.v. ip. 

Addjcttivi d’ufi ciò, e di figura, quali. 

C.f.V.JO. 

Addjcttivi imperfetti , e loro manie- 
re. c.q.v.zi» 

Addjcttivi imperfetti di più m.nie- 
re, quali abbiano le fltfje voci. c. J. 
v.-tf. 

Addjcttivi imperfetti in ciò ch’attie- 
ne al di fuori, di quante maniere-,, 
c- 7-v.11- 

Addettivi imperfeti, quali non e fra- 
no mai, che in E,b in i, quali inOt 
e in A. car.fì.v.J* 

Addjcttivi per fitti, con quale aggiun- 
ta di comparativi prendan forga » 
con qual mutazione fi facciano fu- 
perlativi. c8.v.j. 

Addjcttivi più d’uno fo/ga copula , 
che operino. c.tj.v.jj. 

Addjcttivi, che vogliono dietro a 
i nomi, come fanno i verbi, e alcu- 
ni indiverfi cafi. c. z8-v.lt. 

Addjcttivi due trameggati dal fu- 
ftantivo con replica ò di vicecafo , 
ò d’articolo, ò d’accempagnanome, 
che operino nel favellare, car. 28* 
v.i 7 . 

Addjcttivi , come addjcttivi, fe mai 
dien luogo all’articolo, f.j 5 

Ad- 
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Addjettivi, qu.mdo , e come fi trasfi- 
g urino in fufìantivi . c. jz.v- 3 3* 

Addettivi impafuti, e fpexialmen. 
te tnomi d'onore , come Mdftre, 
Madonna, e fimiti , Je ficn capaci 
d’aetico'o, dove, come , e quali di 
loro il rifiutine, ò lo chiamino, ò lo 
difcau ino , o lo lafcino nel luogo 
fio, ed eccezioni. cap.t i.c.74. 

Addettivi in che convengano tutti 
nell'opera dell'articolo , c in che _» 

.fieno differenti nella mede firn a — » . 
<-.77.fr.13. 

A dd finivo nome, onde detto . car,q< 

fr.l T- 

Addfittivo , quante attitudini per 
compimento dtfideri di [uà natura . 

M'\ ttivo mafehite , Je rifponda ta- 
lora nel genere femminile , e allo 
'n contro . c-iSfr.9» 

Addjcttivo fcnga '1 fuflautivo , con _» 
quanta forga fiia nel parlare- c-z8. 
•fr.iy. 

Addjcttivo fe riceva articolo , ò nò » 
c in quanti modi s'accompagni con 
effo lui, e fe per tutto ciò l’articolo 
fia [emprc dd fuflautivo . cap. IO. 
c.gp. 

Agli, c fua regola. c. 114.fr. IO. 

A*, onde , e come formata, car. 1 1 £. 

fr-4Q. 

Ai, e fua regola, e fe unita, ò di [giun- 
ta fia meglio fedita , e perche- car. 
i2-3.fr.14. 

A, in vece di da* c.Jl-v - 2 J. 

A, in vece di con» c. 5 i.fr.3 1 . 

A 1 in r ecedi in. c. ; 1.^.4 >. 

A ,■ in vece di per. c.J 3 .v. SL 

Al, onde, e come , c perchè vcmJJe-j - 
<jj 14.fr. 3 >. 

Al, e fua regola. c.n?.fr.??. 

Al , fefia bene frìtto con L'apojltofo 


in mezzo, come fi truova una voi- 
ta nel 27, e nel ]±. c- tl’j.v q, 

Alcuqa, pn'alcunc. c.i^.v, 3 r. 

Alcuno, per alcuni. c.is.tm r. 

Alcuno quando fi pofponga al fuo 
fuflautivo, e quando nò, ed eccezio- 
ni. C.lf.fr. ?(?. 

Alcuno, per quidam, ò quoddam , 
fes'ufi. <-.43.fr. g. 

Alcunque. c-14.fr. 1 ?» 

Alla , aggiunta a nome di qualche. _» 
Borgo, che proprietà abbia, c. 1 07. 
v.q. , 

Alla Sangiovanni, come fia nel Vil- 
lani. C- llfi-fr. if. 

Aliarcela. f.t i 6 .v. ri . 

Allangiùj/c fta divenuta usta voce^j 
fola . • c. ir t.fr. ro. 

Allo, e /«a regola. c.ti a.fr.37. 

Altrui, fe fia pronome. c 831». 11. 

Altrui, fe fu pronome addi^ttivo , e 
perche tolga l'articolo al ìuflanti- 
vo feguente. c. 81.fr 1 r. 

Annotazioni fopra'l Decameron del 
73. che abbiano familiari, c. 119. 
fr'.<?. 

Apoftrofo fe poffa tor vìa una paro’ a 
intera - c. l14.fr.! 8. 

Appellativi nomi, quali, r 6.t>. 19. 

Appellativi , che per proprietà Han- 
no , ò flar poffouo fenza l’articolo , 
olir* a’notati dal Bembo , e dal Ca* 
flelvetro. c.101 v.q. 

Articoli, come s'unifcano in un corpo 
co’vicecaft. part.i. c, j 1 3. 

Articoli , oltr'a ' loro congiugni menti 
in quante diverfeguife s’accompa- 
gnino nel volgar noftro. car. 1 17« 
fr.i jV 

Articoli con cinquantadue voci ren- 
dono vario il noflro linguaggio . 
c.ll J.V. 1 9 . - . 

Articoli Tofani, onde aveffòro !: lor 

voci 
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voci primieramente, par.j.c. 1 1 8. 

Articoli Greci di qual parte dmfavel- 
larc fi moflr ino membra ingranai 
parte. c.ll $.v. 8» 

Articoli Tofcani, quanti, e quali vo- 
ci abbian comune col pronome -, . 
c.i 1 8.v. io. 

Articoli di medefima voce , quale -* 
abbiano differenza più apparente, e 
con qual regola pojfan conofcerfi . 

C.i I Q.V.ll. 

Articoli, e loro voci, e fole « e accom- 
pagnate da’ vicccafi, quali, e a qua- 
li nomi ripor fi debbano avanti , c 
come ci a faina d' effe fcriverfi cor- 
rettamente. ' pare. 4‘C.iZl - 

Articolo, fe abbia cafu c. jz.v.jp. 

Articolo, e fuo trattato fe debba pre- 
cedere a quel del Nome. c. 44 -v- l- 

Articolo , fe prefupponga la notizia 
del Pronome > e fc del Pronome _> 
prima , che dell’Articolo debba-* 
trattarfi. c. 44.V.I L. 

Articolo, che fctiti Jfcro gli (laici dief- 
fo, e del Pronome. 0.44^.14- 

Articolo , e Pronome , quale abbiano 
convenienze. c. 44.V. 14* 

Articolo Tofcano fe dal Pronome la • 
tino fi formafic primieramente-, . 
c.4 4. Vii h 

Articolo , e fuo trattato , perchè fi 
pofponga al trattato del Vicccafo. 
par. 1.0.45. 

Articolo fc fu ncccfiariamcntc ri chic- 
fio al nome. c.4yv. 1 z. 

Arti colo, e fu a difinigione.cap.ì.c .54. 

Articolo qual fegg/j^bbia natural- 
mente. ^ c.qq.v. 17. 

Articolo fc fia cofa vana, come alcuni 
hanno detto. cap.4 r,qq. 

Articolo, e fua forga , e uficio, e 0^. - 
ra. cap.q.v. 56. 

Articolo fc in valore di pronome ri. 


figga tal volta nel favellare. c.;g. 
v.19. 

Articolo fe determini la cofa prccifa- 
mente. t-ll-v-li- 

Articolo fedimoflri cofa conofiiuta , 
ò da conofcerfi diflintamente da _» 
chi la (ente p, onungi.ire. c • J L. 

Articolo , che a nome fia dato di cofa 
generale, ò a nome , che di generai 
cofa fi tolga in fignificuto, che fac- 
cia. c. J 8 v.19 . 

Articolo dato al nome della fpccic 
pofla nel fingularc , che faccia-* « 
c.? S.v.fj. 

Articolo del plurale anche co’ nomi 
di lignificato particolare , ò che fi 
riceva in sì fatto, che operi, c.59. 
v.j. 

Articolo del fingularc co’ nomi di fi- 
gnificato particolare , che operi . 
C.59.V.17. 

Articolo nei l'equivoco , che operi . 

C. 59 .T/. 37 . 

Articolo fc moflri fingularità nella-* 
cofa , che fi denota dal nome , che 
lo riceve. c.6o-V' ?. 

Articolo fe ci rappresati la cofa di - 
nan-zj a gli occhi. c 60.V.IO 

Articolo fe talora accozzi infume la 
fingularità, e l’evidenza nel nome, 
4 cui fi prepone. c.6 o.v.^S. 

Articolo « por l’cfiervi , ò non efiervi, 
fc alle volte muti il fignific.no al- 
la cofa. c 6q.v. 40. 

Articolo fc fi debba dare al fecondo 
nome , quando s’è dato a! primo , 
come vuole il Bembo. cap.6.c,6t. 

Articolo fe talora manchi in alcune 
copie, dove dovrebbe eficrc,e per- 
chè. . 

Articolo , efempli , cha n’ adduce il 
Bembo, s’efaminano. c.6j. v.24. 
e Ci6}.v.9. 

. Ar- 
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Viticolo feritila abbia ne' luoghi , 
ed efempli addotti dal Bcmb o , e 
negli altri firn ili a loro , ò fe fia~> 
proprietà, come egli credette, car. 

’i Articolo , ed eccezioni di fue regole : 
le quali eccezioni fanno regola, c. 

ÓS. V.2Q. 

Articolo fe ha ritenuto Pufo del Bem- 
bo ne* genitivi dinotanti la mate • 
ria del nome. c.67 v. 8. 

'Articolo con quali genitivi fpegìaU 
mente èrichieflo. c.6j.v.ì\. 

Articolo fe abbia la regola , cIk dice 
il Bembo, negli altri caft , oltr'a~> 
quella de* genitivi. cap.ft.c < 58 . 

Articolo fe fi dia al nome addjettivo, 
e in quali modi s'accompagni con 
effolui ,efe per tutto ciò l'articolo 1 
fìa fempre del fuftantrvo . cap. i o. 
c.6y. 

■Articolo , perchè non fi dia al nome 
proprio , quando non ha feco nome 
addfctttvo , e quando l'hì sì. c.72 ♦ 

72 . 1 . 

Articolo, che vaglia, e che operi tra'l 
nome proprio, e B addjettivo. ergi. 

. 72 * I 7 . 

Articolo prcpoflo a naturale addet- 
ti vo, che mofiri. c.ejl.v.3 i « 

Articolo prepoflo a nome addjettivo, 
cui fegua genitivo d'un ftflantivo, 
chemoflri. C. 7ÌV.37. 

Articolo d..:o a nome addjettivo, di - 
vifo, e tramenato dal fno fuftanti- 
vo per molte parole. c. ic.v. t. 

Articolo prepofh al nome compara- 
tivo , fe del comparativo fu arti- 
colo, 0 nò. c-7}.v.ii. 

Articolo prepofto aguale , ò ad altri 
relativi, fe di effi fia articolo, e che 
fignifiebi. c.^ì.v.2 S.ec.74.v. r, I 

Articolo fc fi dia agli sddjettivi >m- } 


perfetti , e fpegial mente a i nomi 
d'orare, come Meffcre,Madonna, 
c fimili, dove, come, e quali di lo- 
ro il rifiutino, ò lo chiamino , ò lo 
difcaccino , ò lo lafcino nel luogo 
fuo,ed eccezioni. cap. 1 1 .c.74 . 

^Articolo fe fi pojfa dare ad ogni vo- 
ce, e parola. C.74.V.ÌZ. 

Articolo fe lafcino a i nomi proprj di 
donna, che lo ricevono ,gli addet- 
tivi , che gli s'aggiungono , e per- 
chè. • C.77.V.4U 

Articolo fe ricevano molti nomi di 
donne per bifaguo, ovcro per pr 0- 
prietà. c.7&t;. y. 

Articolo fe abbùno [ proni mi vera- 
cemente , e quali di loro talvolta. 
fcaccian l'altrui. cap. I2.t.8z< 

Articolo, fe, e tome, e quando ricevano 
inomi propr j degli huomini nel 
/ingoiare , fe e come nel plurale • 
cap- 1 }. c.8j* 

Artìcolo fe a' nomi delle donne indif- 
ferentemente fi dia 1 ò nò, come al- 
cuni hanno ferino , ò pur fe ci ab- 
bia qualche regola, cap. 14.0.8%. 

Articolo a' nomi propr j delle donne , 
perchè fpejfo ne’ vetfi fi tolga vii • 
c.S 5 

Articolo, quali volgari d'Italia ami- 
rro, e quali ni. c.2%.v.i%. 

Articolo fe fia amato dalla profa di 
fui natura. c.8% .v.J !• 

Articolo a i nomi delle fue donne , 
perchè dejfc, e non deffe nel Deca- 
merone il Boccaccio. c.8%.v.li. 

Articolo fea'Mfni delle famiglie in- 
dijferentcmmte fi dia.cap. 1%. c.86. 

Articolo a quali foprannomi fi dia-,, 
a quali nò, a quali mafebile, a quai 
femminile . cap. 17.0.761 

Articolo di femmina a fopranuomc 
d'huomo,e allo ’ncontrou.gh v.j. 

Ar- 
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' Articolo a quali nomi de' luoghi , e 
fimìli, de' fiumi, de' mari, de' fon- 
ti, e fintili , a quali nò j a uuaii ad 
• arbitrio, • cap.l 8,0,98. 

Articolo j e fue leggi fe ft forvino da* 
poeti. c-9 9.V.41. 

Articolo fe la fico talora i nomi % cfic 
danno alla cl ;uftla cominciameli, 
to. c. iof . v. 3 7. eferittori riprefi 
a torto di ciò. c. 1 06.V-6. 

'Articolo in quali nomi s'uft con tal 
cefo sii e con tal nò , ed efcmpli , e 
regole , e differente , ed eccezioni, 
C.106.V.H. 

Articolo fe fi tolga a certe Voci di no • 
mi appellativi , per la cagione, che 
ft dtee dal Caflelvetro . car. 1 io. 
■p.iy. 

Articolo a quali voci , che non fon—, 
nomi ft Ha , come fe foffero nomi, 
c.ip.io.c.i 1 1. 

Articolo, e [ingoiare, e plurale con lo 
infinitivo de' verbi, c. ili. v.i 1, 
e v. 1 2± 

Articolo alle proporzioni • c, III. 
v.14. 

A, titolo agli avverb). c. 

Articolo alle congiunzioni , c. 1 1 L. 

”->7- ’ , 

Articolo dove abbia naturalmente il 
fuo feggio, e perchè talora l’addjet - 
tivo , e altre parti del favellare 
entrino in mezptp tra l'articolo, e'I 
fuflantivo. cip. 1 i.c.tl Z* 

Articolo quante, e quali voci abbia . _> 
appo i Tofcani. part.iu.ì Si, 

Articolo con fette fue voci, e fei vice • 
c;ft , quanto gran numero di con • 
giugnimenti generi nel volgar no- 
ft r o. c.ll j.v-7 • 

Articolo, e alcune fue proprietadi in- 
tonso al fuo ufo. part.f.c.12 5. 

Articolo , che sia fot amen te d'ttn de' 

Voi, Ut 


1 due generi , fe ferva talora a due 
. nomi di due filfi. c.iià.v • 
Articolo fan minile fe s'adatti talora 
, 4 cof, che no:/ fe ne vede il perché. 
C. 12 Ó.V. 12 . 

Articolo pollo, ò lafi.no in certi Ino . 
ghi toutr'a ragione per ifibieita—. 
proprietà. c. 1 2 6.V.26 , 

Avverb) quali sicno atti tifarsi fu- 
perlativi. r.8. v.t 5. 

Avverb j d’ima parola fola , fe sìa lo - 
ro più proprio il fuperlativo , cd 
eccezione. c*j j.y.i . 

Avverb) di due, ò tre terminazioni , 
e tali dello fieffo genere, c.^.v.j. 
Avverb) di mafebile terminazione, e 
di femminile. c. 3 5.V.7. 

Avverb\con articolo. c. iihv.27. 

B. 

B Ardi, e Gudterotti fe aveffero la 
Jleffa origine. cg 1 .v.6. 

Batifla fc sia nome proprio, c. 8 4.T.7. 
Biado. c.)^v.llt 

Boccaccio qual'ufo Jchifaffe fpezial- 
mente. c.lli.v.27* 

C. 

C Accio, per caccia, nome. c. 

v.zj. ... . . 

Camera , fe in diversi significati » ò 
con l'aggiunta di terrena, fervi la 
medesima proprietà intorno all'ara 
ticolo. c. 108.1;. il, 

Candelo. c.gy.v.iq. 

Capitano , co' fuoì corrifpondenti del 
genere della fcmmina,dovc , e come 
sia fuflantivo , e in che difeordi di 
Macftro. c.jjo.c.f iL 

Cffa , e fua proprietà intorno all’ar- 
ticolo. c.i oj.v.xi* 

Cafa, e nomi delle fue parti , che pro- 
prietà abbiano intorno all'articolo « 
c.io8.v.xu 

Casi de' nomi , onde » e come appel • 

A a la- 
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lati. • 

Caft,fe, e dove abbiano i Tofani , 

C.JU'ilJ. * 

Casi che mancano a ’ T ofeani con che, 
e quanto fi fupplifcano. c.J J.v.J. 

Cafi quanti fieno nc' Greci nomi , e_» 
quanti ne ' Latini, efe a baflantc 
18. 

Caficlvetro qual luogo del Boccaccio 
citi conte' alle copie. c.4g.v-6. 

Cavaliere, dove, e come fia fuftautivo, 
e in che difeordi da Maeflro. c. So. 

Certo , che fegua preffo a uno , e_j 
preceda a nome, che aggiunta porti 
a quel nome , e fe in pentimento di 
quidam^ ò quoddam fttruovi 
mai con articolo, e fe {eriga artico - 
lo fia mai , fcr.ga che gli preceda 
uno. c.4.i.v. 3 9. e c.4i-v-i. 

Che, relativo , quando fèia finga arti- 
colo. c.ij.v. 8. . 

Che relativo , fe fia comune voce <t_» I 
tutti i generi, numeri ,e cafi.c±l6. 
v.g. 

Che , ufato firanamente dal Petrarca. 

C.16.V.7. 

Che relativo , fe talvolta abbia in Je 
racchiufo il pronome , che da efj'o fi 
rapprefenta,cd efenrpli.c. i6-v.lt. 

Che relativo , po(ìo finga il vicecafo, 
e fin ga l'arli colo del nome, ch'e'ri- 
ferifee , fe fi ponga talora affoluta • 
mente , t fe gli contenga in virtù, 
c. 1g.-u.19. 

Che relativo , fe alle volte contenga 
la replica del fuo verbo racchiufo 
nella fua voce. f. ig.-u.4-*» 

Che, quanti , e quali fignificati abbia. 

Che relativo, fe fi lafci fpejfo per pro- 
prietà di parlare. c. 1 %.v. 14. I 

Che cougiungioue, quando fi lafci per j 


proprietà . c.i j.v.jj. 

Che , ufata di congiugner fi con la co- 
da di certe voci,fc fi lafci fpejfo dal 
parlar nofiro. c. ig.v.16 . 

Che, fe fi replichi finga nccejfità , e_- 
perchè. c.m s y.z6. 

Che congiungione , fe , e perchè fi re- 
plichi finga nccejfità. c. zo.-u.i8. 

Che, quando paja fiverehia ,c no tt_» 

• fta. c.zi.v 16. 

Che , quando fta particella riempiti- 
va. c.tt. v.tg. 

Che, unita con certe voci , Je Jlia per 
ripieno. c.i 1. r.;g. 

Che , a quali voci unita flia come no- 
me , e muUiplicbi il fuo valore _»» 
cowc/oUnquc. c.n.-u.2p. 

Che, aggiunto a Qualunque , e altre 
di tale ufeita perche fila , e che _» 
adoperi. c. 24. ^. 40. 

Che, neutro. c.jo.v.t L» 

Cbecbe, che vaglia. c.zz.v.g I. 

Còcche , quando le s'aggiunga il fia» ò 
fi fia, e quando nò. c ij-v. t. 

Chi con articolo , fi mai operi uficio 
di relativo. c. 1 J ,v. 1 2. 

Chi , fe relativo femplicemeiite. c.tj. 
v-i 4 . 

Chi.fe finga aver riguardo allo ’ndic- 
tro chiugga infieme col relativo il 
nome in fe fleffo. c tj.v.ig . 

Chi relativo, fe fi truovi nel plurale. 
zj.i.v.%6. 

Chi , quando non è relativo , fe s'ufi 
nel plurale. c.i ?.v. j(L 

Chi, fcr chiunque , ò pfrqualfivo- 
glia, fe t'ufi nel plurale. C.14.T/.2. 

Chi , fe fta voce comune a tu tti i ge- 
neri, numeri, e cafi. c. i4,v. J. 

Chi relativo , fi fi adatti all'.tccufiii- 
vo plurale. c. 14.V. 14. 

Chi, e cui, fe fieno un nome medefimo. 
c.14 .v.ló* 

Chiaf • 
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Cbiaffo , tfuoi feutimenti , e fua pro- 
prietà intorno all’articolo. f. 107» 
v.zg. 

Cimbe, che vaglia. C.2 2-V.J L. 

Cbitkr , quando fe le aggiunga il fu » 
ò fi Zia, c quando nò. c.lg.v.i. 

Cbicfa , e nomi delle J'ue parti « che-* 
proprietà abbiano intorno all’arti- 
colo. C.1 09.V.2. 

Ci.ifchcduuo,fe mai s’actordi col plu- 
rale. c.il.v.l L. 

Ciajcuno ,fe mai Raccordi col plura- 
le. C.lf.V.ll. 

CiJcranna , e \ fe vagliono lo flcjfo . 

Cifcranno, ) c. 35.». ! I. 

Co , come voce intera ,fe mai Ogni fi- 
chi in quefla lingua, c. 1 l^.v.j-j. 

Co’ 1 onde, e come formata, car. 1 1 f. 
v.39. 

Cogli, onde , e come nafeeffe . c.nj. 

% v.8. 

Cogli, e fua regola , e ragion d’cffrt-j. 
c. 1 *4.2/ 41. 

Coi, onde, e come nafeeffe. c. 1 15.T/.1 1. 

Coi, e fua regola, e ragion d'effa, car. 
i 24.-tz.41. 

Col, onde, e come nafeeffe, c.11 5.2/. 3. 

Col, e fua regola. c. 1 2 j.v.g J- 

Colei, fe fia vero pronome add\ettivo, 
e perchè tolga l’articolo al fufian- 
tivo feguente. c. 8}.v. 1 L* 

Colla , onde , e come nafeeffe . t.n5« 
v.6. 

Colla, e fua regola i e ragion d’effa 
c. 124.1;. 3 9. 

Colle , onde , e come nafeeffe. c. 1 1 J. 

V."J. 

Colle , e fua regola . e ragion d’effa-,. 
c. 1 14.1.40. 

Collcttivi nomi, quali. c.ó .v.zi . 

Collettivo nome, come t’accordi con 
veci all’altro numero, c.j.v. 1 2 . 

Col li, onde, e come nafeeffe. c. 1 1 %-v.S- 


Colli , e fua regola , e ragion d’effa-j. 

. £.114.2-. 3 S. 

Collo, onde, e come nafeeffe. c.n 4. 
v-4i- 

Collo, e fua regola , e ragion d’ejfa-j, 
£.124.2-, 37. 

Coloro , fc fu vero pronome additi- 
vo , e perchè tolga l’articolo. al fu- 
flantivo figliente. c. 3 j.v. i 3. 

Colui t fe fu cafo «/(quegli . car. 3 2. 


" J ’34' ' 

Colui , fefia vero pronome adii) etti • 
vo, e perchè tolga l’articolo al Ju - 
flantivo feguente. c.8\.v.i l« 

Cornee W, quando le s’aggiunga il lì a, 
ò'ifi fia,.f quando nò. c. Zj.v.t. 

Comechè di più d’uu (igni ficaio, car . 
i j.v 28. 

Comparativi quali abbiano raccbitt fi 
nel fentimento la particella pili. 
c.8."'. l3- 

Comparativi quali a noi di latina. -* 
fchiatta, e non vefiiti alla nofira _» 
ujanga. c.8v. 1 8. 

Comparativi fe talora fieno conte-* 
particelle pili, e meno, c . 8 v. 26- 

Comparativo nome , e avverbio fe _» 
fu appo i-T «feruti. £.8.2'-l6. 

Comparativo fe talora fi faccia fu per - 
lativo,comc il pofttivo fieffo. £.8. 

Compofti nomi, quali, e tome fi dica- 


no. 


Congiunzioni con articolo 


£.6.v.j6. 

car. in. 


Con gli, e fua regola. c. tzi.v. l J. 

Con ii che oggi è dimefiico de' Segre- 
tari , fe fia ben detto, c.li 5-2>.i 7. 
Con il che,mggi c dimefiico de’ Segre- 
tari, fe fia ben detto. C. I l^V. 1 7. 
Con la , e fua reg ola. c. 125.2.1 <L 

Con le, e fua regola. c. 125.2'- 1 7, 
Con li, e fua regola. c. I z 5 » 7 > 1 4. 


A a ì Con 
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Con lo, e fui regolai c. i Vj.v.lg, 

Contea nome,fe finitovi, c.j ^.v.g. 

Conte» col fuó corrifpondente del gè» 
nere della femmina, dove , e come 
fa fufletntivo , e in che difeordi da 
Maeftro. c.8o.V’i'jec.8i.v.34. 

Coltrar, per contrario, c. 1 li.v. J. 

Cufici » fé fiaterò pronome addictti- 
vo , e perchè tolga l'articolo al fu- 
ft.intivo fogliente. c. 8 j.v.ll . 

Cofloro, fo fa vero pronome add\etti- 
vo, e perchè tolga l'articolo al fu • 
flantivo feguente. c. 8 J.v.iz . 

Cofìui, fe fta cafo di qucfi.c.gr.v. 34. 

Co fui , fe fta vero pronome addetti- 
vo, e perchè tolga l'unico so al fu - 
flantivo foguente. c, 8j-v.il. 

Cotefìei \ fe fieno veri pronomi 

Coteforo ' addettivi , t perchè 

Cotcfìui ) tolgano l' articolo al 
fufantivo feguente. c.Sj.v LZ. 

Cui con articolo , fe mai operi uficio 
di relativo. c. ìj.v.iz. 

Cui, e chi, fefia un nome mede fimo. c. 
1 4-v. 1 6. 

Cui, fe mai nel nominativo » car. 14. 

v.±o. 

Cui, fe, e conte fenga i vicecafi. c. 14. 
v- 14 - 

Cui, di quanto folcirne aj uto al la bre- 
vità, c. 14.V-1J. 

Cui , quanto in fe comprenda in vir. 
tic , e che operi intorno all’ufo de’ 
vicecafi. c. 14.V.2 &1 

Cui, quando ha l'articolo innanzi, fe 
l'abbia arme fio, ò d’altrui, c.l 4. 
V.\8. 

t ui,Je fa cafo di Chi. c- jz.v.34. 

D. • 

D A., dove peja vicecafo,e non fa. 
pirt. 1 i.c.;o. 

Da ,pe> intornu, e fe fin vicecafi 

pr.rt- ll.C.50, ■ 


Di, in valore della latina De. pare, 
LL M l. 

Da, in vece di a. c-H.v. 18. 

Da, in vece di di. c-SJ.v. iy. . 

Da, onde* come, e perché venifft 
c. x 1 4 -V- 3 8» 

Da* onde , c come formata, car. nj* 
K.40. 

Dagli* fuarcgola. e. 1 24.zz. it. 

Dai, e Jita regola , e fe unita , ò di fi 
giunta meglio fritta , e perchè. 

C.114.V.1 5. 

Dal, e Jua regola . c. 123.tr. ?4 » 

Dallo, c fua regola. c. nj.v.jp. 

De, fe come fignodì cafo fa noflra _» 
voce, come s'immagina il Caftelve - 
tro. c. 11 7.1/. 5. 

De 1 come voce intera , fe nulla fgni- 
fichi in quefta lingua . car. 114 . 
v.36. 

De*, onde, e come formata*. ii 'y.u.ji 

Dccamerone del 7$. che abbia fami - 
tiare. c. 1 If.v 38. 

Degli, onde* come derivale. 0.114- 
v-ii. ■ 

‘Degli, c fua regola* ragion d’efft-,. 
c. 1 24.tr. 3 5. 

Dei, onde , e come derivale, c.l 14. 

. v.zz. 

Dei , e fua regala » e ragion d’effa-j , 
c ti4- v.](L 

Del, diche* come fa compofo.c.t I 
V.16.CC.1 14 -v.z 6 . 

Del a, che nome Ji rimanere, c.l J 4. 
11. II. 

Del, c fua regola. CJ i] u- lZÀ 

Della, onde, c come deriuajjc. &A >4» 
». 20. 

Della, e fua regola, c ragion d*cJja->. 

c. l 24 .ti. J3. 

Deila, perla. c. n g./ /,l i. 

Delle, onde, c come deriuajje. c.114. 
«.21* 

Dd- 
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Delle , e fu a regola , e ragion d'effa-,. 
c.lZ 4 «*? 4 - 

DeUi, o;ide,e come de ri u affé. c. 1 14. 

». iy. 

Dc'dt, e fua regolare ragion d\ffa->. 
C.I 24 -». ?I. 

Z)t 7 /o 1 d» che , e comefia compoflo. 
c 1 1 ?.» 2 8. ft.i 14 ». 14. 

Dello, e fu a regola , e ragion d’effo-j. 
C. 1Z4-H. ?o. 

Deriuati nomi, quali, e come fi dica- 
no. cAU}6± 

Defittati, come fi formino da * ‘Primi- 
tini. cap. I0.c.z8 » 

Di,fepropriiffima uicne apprejjo a’ fu- 
perlai iui. c. to.u.z ? . 

Z)J uicecajo , in fenti mento di con- 
traJfcgno,ò di titoli, part- lo-c-fo. 

*Di, in ucce di 3 . c 5 1 .mi. 

Z>/'j in ucce di 3 , in compofrgjone _» . 
f«S l.«.^9. 

Di, in noce di da. c.jz.tt. 6 . 

Di, in ucce di con. c.52.«.i2. 

D». in ucce di in. c.?z.«.ì; . 

Z)/i in ucce di in, in compof^ione^j- 
c.fz.H. iy. 

7 )/ > in ucce di per. >.».t l. 

Di' nome, coltri fimili, quando, e co- 
me diumgono auucrbj. c. 1 05.». 1 o. 

Di notte tempo ,che particella px->, 
e fc ben confederata dal Cafìeluetro. 
c- 49 -u- ì- 

Difco dio, fe fi tritoni. c.jf.H. io. 

Diflributiui, quali. C.6.U.9 . 

Donna, t ome nome (Tortore, fe mai le 
preceda articolo. c.y Su.ztp. 

Duale numero, fe rechi imperfezione 
alla lingua T ofeana , per lo non l’ 
tucre rfja, t ricchezza alla Greca , 
cbeTba. c.jufji. 

Dubita! iui , quali peno. c.q.u JJ_. 

Duca , e fuo corrifpondente del gene- 
re della femmina , doue , e con. 


pi fufhntiuo 1 e in che difeordi da 
Macftro. c- So-u.^j, - 

E. 

E * con l’apoProfo , per ed i» fe p 
ferina correttamente . car. IZ4. 
if. 24. 

El articolo , per il, fc pa ben detto . 
C. 1 1 ?.» Z2 . 

En la, fe pa ben detto. c.i ig.tt. 24 » 
Ejfimo, e Ijpmo affai propri delfupcr • 
latino. c. io.ii.i 6 . 

Efla » per quella, e quefte, da chi 
Fj ìe / tifato- c.t i9.tt.34» 

Eflremo 1 fe anche nel latino fi parta 
in molte cofe da' fiperlatiui. c. 1 0, 
11.12. 

Eflremo , e intimo , fe pcn contrari * 
c. io.tt-39» 

Eflremo, fe appo i Latini fta fupcrla- 
tino. c.IO>tt.?9» 

Eterocliti nomi , nel plurale fe peno 
neutri . c- jo-u-tj. 

Eterocliti nomi , di quante , e quali 
guife cf T ofeanh r. 38.tt.14» 

Eterocliti , fc talora ritornin (otto la 
regola. c fQ-u.i t .e 2£» 

Eterocliti , che non pur declinazio- 
ne, ma mutano genere ancoro, c 3 9. 
«.17. 

Eterocliti , alcuni ne! plurale ferumO 
loft' ffo numero delle fillabe : altri 
Taccrefcono,c altri fono indifferen- 
ti in quefìo ufo. c. 39.tt.z4» 

Fi 

F Orfc, quando col che , e quando 
fenga, e regola intorno a ciò, car. 
2J .tt.4t» 

Frate, e fua fpezfeltà nell* offra del T 
articolo . c.8t.tt.zi» 

G. 

G EueremafchUe , fe comprenda. j 
talora il femminile. c.}OU. 
Generi ài’ nomi , quanti , c quali (&• 

no. 
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MO. . • c.tp. v.j . 

Don Gioviti ni dalle Celle, che ufo ab- 
bia familiare. c.r o.v.ih 

Gli, fe per articolo , e per pronomi-, 
s'adoperi nel volgar noflro, e come, 
e dove, ed cfempli. c.n R.v. fj 
Gli, in quali caft, enumeri fi truovi » 
come per nome, e in quali, come 
articolo. c.n %.v.i$. 

Gola, quando refia [erìga l'articolo, e 
in le/la devanti , fe fempre la in 
fli a per intorno , tome determina 
il Caflelvetro. c. loi-v-j - 

Grande, c maggiore, quando i'un'e 
l’altra fi pronunciano col pili, fe—, 
firn differenti. c.gv.g. 

Guxlterotti , e Lardi , fe avcfjcro la—, 
fleffa origine. c.gi.v.q. 

I. 

I i Ed il articoli a vicecafo pofpofli , 
preffo a lettera confonante , perché 
jfeguir non poffano imrnantencnte . 
c.ll£.T/ 1 iy. 

7 i e li articoli , come s’ufsffer nel mi- 
glior fccolo i e come s’adoperin nel 
moderno, e qual fia la loro fpegial 
differenza. cj 2?.t/.io. 

Iddio i fe di il , e Dio ft formaffe pri- 
mieramente. c. i o z.v.qfi. 

li, ed i articoli a vicecafo pofpofli 
preffo a lettera confonante , perchè 
feguir non poffano immantinente . 
<:. I i?.xmo. 

Ilffcper articolo, e per pronome s’a - 
d operi nel volgar noflro, e come-,, 
e dove, ed efitupli. c. u S.v. 15. 
Il, in quali taf, e in qual numero, co- 
me articolo, e in quali fi truovi co - 
me pronome. c. 1 1 8.v.z8,e 29. 
Il, e lo, ctidc,c some par venfimilc-,, 
che najceffeto, e qual prima, c qual 
poi , contfa’l creder del Caflclve- 
tio . c.i lo.v. 6. 


1 1 perchè , fe fu una voce fola, c.i 1 1 . 
v.41. 

Imperadore, col fuo corrifpondentt-, 
del genere della femmina, dove, e_» 
come fia fufiantivo,e in che difior- 
di da Atxeflro. c. io.v. 17. 

In, in vece di a. c.y i.v.jo. 

In, in vece di su. (.5 

In, e ne, fe fien lo fìcfjo , come s’ im- 
magina il Bembo. c. 1 16.V.41. 

Lnfimo fupcrlativo. c. m.v.i £. 

Infimo , fe anche nel latino fi parta _» 
in molte cofe da’ fupcrlativi. c. 10. 
•o.|2. 

In la \ fe fia ben detto . car. 1 

In le ' vzg. 

Interrogativi nomi , in che occupati . 
c.q.v. 27. 

Interrogativi nomi , quali , e quanti 
fieno. __ c.q.v.ij. 

Interrogativi , quando divengano d’ 
altre maniere. L. 

Intimo , fe anche nel latino fi parta in 
molte cofe da’ fuperlat ivi. c. io. 
v 17- 

Intimo, ed Eflrcmo, fe fien contrarj. 
c. 10.T/.40 . 

Iffimo , ed Effmo affai propri del fii - 
perlativo. c. iQ.v.lj. 

L. 

L , Fine di parola , quando fi fenta 
di doppia forza- C.114.V.Z. 

La, fe per articolo, e per pronome 4* 
adoperi nel volgar noflro, e come, 
e dove, ed cfempli. c.i 1 8-v. 1 £. 

La , in quali cafi , e in qual numero , 
come articolo, e in quali fi truovi , 
come pronome. c.i 1 8.V.11. 

La, per ella, i u qual copia fia fpeffo , e 
fe per errore. c. 1 1 g.v.g . 

La, con quai nomi. c.iij.v.ig. 

Le, feper articolo, e per pronome s’a- 
doperi nel volgar noflro , e come, e 

do- 
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dove, ed efempli. c . 1 1 S.'v.uL 
Le, in quali cafi , e numeri p truovi, 
come pronome, e in quali, come ar- 
ticolo. c. i i8.v. 24. 

Le, per elle , in qual copia fu [pepo , 
e fe per errore. c.l i9.fr.9- 

Le,conquai nomi. c.lzj.v.jo. 
Li, fc per articolo, epcr pronome s’a- 
doperi nel volg er >i ofiro,c cornea, 
e dove, td efempli • ca 16. 
Li, in quali cafi, e numeri fi truovi , 
come pronome , t in quali come _> 
articolo. ta1 8.fr.z4. 

Li, ed /j articoli , come s'ufafjero nel 
miglior fecolo , e come s’adoperino 
tei moderno, e qual fia la loro fpe . 
%jal differenza. c. izj.v.p . 

Linguaggi quanti , e come fi mutino . 
f. IZt.fr. I. • 

Lo, fe per articolo , e per pronome _> 
s’adoperi nel volgar nofìro,e come, 
e dove, ed efempli. c.l 18.fr. 1 6. 
Lo, in quali cafi, e in qual numero, co- 
me articolo, in qual fi truovi come 
pronome. cj 18.fr a 4 . 

Lo, e II, onde , e come par verifimile 
che nafcejJero,e qual prima, e qual 
poi , contra’l creder del Caflelve- 
tro. c izo.fr. 6 . 

Lo, articolo, perche foffe prima intro- 
dotto , e a che pofeia (i riducete _>• 
c.i 11.fr. 17. e c.izi.fr.?6. 

Lo, articolo , folo a quattro nomi co. 
trincianti da confonante preceden- 
te a vocale pofe davanti il Petrar- 
ca. c. 1 zz.fr. 1 8. 

Lo, artìcolo » davanti a nomi comin- 
ciane da confortante precedente _» 
a vocale , chi fchifaffe più d’altro 
nel miglior fecolo. c. izz.fr.» 5 » 
Lo, quanto fta vago di metter ft Jotto 
al per, e a certe altre particelle , 
che efeono anch’elle in t , e quali 


fieno lesi fatte.c.i zy.fr. Xj.z7.34. 
Locali nomi, quali fieno. c.6.v. 1 )■ 
Locali, fe tra i perfetti addjcttivi peti 
da riporre* c.6.v. 1 y. 

Lui, fc fta cafo d'Eilì. ca2.fr.??. 
\L 

M Adonna , fe talora con articolo 
innanzi. c-78.fr a?» 

Madonna, fe talora preceda ai olir. 

nomi d’onore. c.jg.v.z$i 

Maeftro con l’articolo , fc per tutto 
abbia for^a di fufìantivo- car.6 ]. 

Madiro , fe fenza articolo fi poffa-» 
aggiugnert a’ nomi propr). c. 
fr-12. 

Maeftro, perchè con artìcolo non ino- 
flri difpregio, come Meffcre c.79, 
lui 7. 

Maeftro, fc ftafemplice nome d'ono- 
re. C.79.V.17 » 

Maeftro , fe mai gli preceda Mcflc- 
rc. c. 79.fr. xo. 

Maeftro nome , di quale f quadra . _* . 
c-8o.fr. 1^. 

Maeftro, che fta, e che moflrì, quando 
ha, l’articolo , e che , quando nou l* 
ba. • - c.8ofr.»f. 

Maggiore , e grande , quando l’un’ e 
l’altra ft pronunziano col piti , fe 
ften differenti. c.g.v.9. 

Maggi ori (fimo. c.gv.i. 

Mai, aggiunta a unque. c.zj.fr-j8. 
Marchcfe, col fuo corrifpondcntc del 
genere della fcmmiua,dove,e come 
fta fufìantivo , e in che di fiordi da 
Maeftro. c.8o fr.?7.c.8i-fr*.?o. . 
Materia di cofa,qualft chiami inque- 
Pi libri. c.66 v.l I» 

Materia di nome, qual fi chiami in _* 
qnefli libri. c.66.v. 1 1» 

Materiali nomi, quali. c.S.v.l 3. 
Materiali nomi , fe tra i perfetti ad- 

djet- 
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; djcttrvi fi<n da riporre. c.S.v l'j . 
Mcyfepacafod’io. , c.jz.v.j ì. 
Meo ,per mio> da chi fi friveffe. car . 
izz.v.14. 

Mettere, Je inaigli preceda articolo. 

C.79.P.4. 

Mettere, prepofl 0 a Macftro. c.77. 
v-U- > 

Me li ere., fe talora preceda ad altri 
nomi d'onore. c.jj.v.; 

Mettere , fe correttamente gli prece- 
da pel favellare Munii g nere. car. 

'jj.V. iZ. 

Migliore , con altri fi mi li a lui, come 
in fe contenga il pili. c.^.y.6. 
'Minimo quando, e perché per Jupcr- 
lat ivo appena fi riconofc*. c. io. 
v.li. 

Moglia, fe fi truevi. t. 3 j.v.i £. 

Molto avverbio , [e fi pofpoiiga.c.16. 
V.IO. 

Monfignoxe , fe fi preponga a' nomi 
p>op>j. c n-v.\ 2. 

Monlignore, fe correttamente prece- 
da a Mcllere. c.jS.v.n. 

N. 

X TE,e in, fi fien lo Peffo, come s’im- 
J- ^ magina il Bembo, cj.16-v.42. 
Ne, per in, fe fianofira voce , coment 
s'immagina il Btmbo. c. 1 1 i.v.z. 
Ne, come voce intera, e propofizione , 
fe nulla fignifichi in qnejla lingua . 
C.J14.V. %6. ■ 

Ne’, onde , c come formata, c. ii£. 

V.J2; 

Negli, onde, e come nafccjfe. c. 1 1 J. 

v-37- 

Negli, e fua regola, e ragion cPeffa-». 
c. i z^.y.q. 

Nei, onde, e come nafccjfe. car.i ij. 

v-ìh 

N. ». e tua regola, eragion.d'cjfa , car. 
izq.v. j. 


Nel, e fua regola. c. 1 1 j.v. ^ £ 

Nella , onde, e come nafccjfe. ca 1 j» 
v-ìh 

Nella, e fua regola, e ragion d'efft 

c. IZfV.j. 

Nelle, onde , e come nafeeffe. c. t if. 

h/» j 

Nelle, e fua regola, e ragion d'ejftu, . 
c.izq.v.4. 

N dii , onde, e come nafccjfe. c. 1 1 f. 
v.f^. 

Nelli, e fua regola , e ragion d'effa-,. 
c.i * J.t/.l. 

N elio, onde , e come fi formaffe. car, 

I 15 .V. 10 . 

N dlo,eJua regola, e ragioni d'ejfa~>. 
C.11%. v.i. 

Neutro, fe abbiano L T ofeani , e /è_, 
nell' uno, e nell' altro numero, c.z 9. 
rnl&.ec.io.v.il. 

Nome 1 tome fi divida appo i Tofa- 
ni. c.j.v.z. e C. 6 .V. 40 . 

Nome, quanti, c quali fieno Lfuoi ac- 
cidenti. c.zg.v.?. 

Nome divifo fecondo i fuoi acciden- 
ti. C.Z 9 .V-Ì 4 

Nome fecondo la voce, in quanti , e_» 
quali guife fi divida . C.6.V.1 7» 

Nome indifferente, cioè, che bà due _• 
generi indifferentemente, r.j t.v.U 

Nomi Tofcani, quanti, e quali abbia- 
no terminazioni. c.$ 4-v.J. 

Nomi di due,ò tre terminazioni, t_, 
tali dello fìcffo genere, c. 14-v.zz . 

Nomi di mafbile terminazione , t_» 
di femminile. c. ) i.v.q. 

Nomi, che nelfingularc efeono in co, 
e in go, e nel plurale in chi, e in _> 
ghi. c. 36 .V.Z 4 . 

Nomi femminili, che nel [iugulare^, 
e fono in ca , e in gha , fe nel plu- 
rale fini fono fempre in che , e in 
ghc, c.jfi.v. 34» 

No- 
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Nomi, che nel fi, ingoiare efcono in co, 
e in go,e nel plurale, ora in chi, e 
ora in ci, e in gi. c.jó.v.i 8, 

Homi T ofeani di quante declinarlo- 
ni,c quali elle fieno. c. j-j.v. l . 

Nomi u [centi in i ,ein u,e tutti quel- 
li, che hanno lunga [ultima filliba 
fe fieu declinabili. c.j J. v.g. 
Nomi talora declinabili , e talor nò . 
c-i'j.v.il. 

Nomi fempre indeclinabili, quali [ie- 
na- c.n.v.n - 

Nomi , che in alcuni cafi s'ufauo con 
articolo , in alcuni [eriga , ed efem- 
pli, e regole , e differente , ed ecce- 
rioni. • ■ c 106.V.ZZ' 

N 0 * 1 ' appellativi , che per proprietà 
[anno , ò flar poffono fienga artico- 
lo, oltr'a ’ notati dal Bembo , e dal 
CadelvetiO. c.lOl.V.Jl- 

Nomi della nagioneffe addiettivi im- 
perfetti, e quali fieno c-6.v.l 6, 
Nomi del lu,go,fe addettivi imper- 
fetti, e quali fieno. c. 6 .v.l ?. 
Nomi de’luoghi.e [miti, de' fiumi, de' 
mari, de' fonti, e fintili, quali con _» 
articolo, quali finga, quali ad arbi- 
trio, ed eccegioni. c.qSv. 'Ai 

Nomi della patria , fe addativi im- 
perfetti, c quali fieno. c. 6,V-l6 - 
Nomi di dignità, ò profeffione , ò ufi- 
ciò , quali vagliano per nomi pro- 
pri, e qual regola ìomp ano intorno 
all’articolo. c.Sq.y.aS- 

Nomi delle famiglie, fe fieno fufilanti- 
vi\, ò addettivi , ò perfetti, ò im- 
perfetti, fc tutti , ò fe parte, car-6. 
t/.xJL 

Nomi di famiglie, fe nominar fi poffa- 
no indifferentemente con articolo, e 
ferirà. C 86.V. IO. 

Nomi delle famiglie , di quante forti 
pelli voce . c. 86 , v.il, 

ZfiUII I 


( Nomi delle famìglie , che finifiono in 
i’> fe tutti ften nel plurale, car, 85 , 

il |i. 

Nomi delle famiglie del numero del 
più d'uno , che finifiono in i , fi . 
finga articolo, e vicecafo,ò col dei, 
ò col degli, ò nell'uno, à nell'ultro 
modo fien ben nomati, c. Sj.v.zj, 
Nomi di famiglie pofii finga artico- 
lo , fe abbiano un certo che più del 
grande, e del (iugulare. c. 8g.v.}9- 
Nomi di famiglie , trasfigurati da-, 
molti per un falfo lor prefuppofio • 
C.90.T;. 18. 

Nomi delle famiglie de’ gran Signo- 
ri , fe con ragione fi pronuncino 
finga articolo. c.yo.v.i j. 

Nomi di famiglie col dei , ò degli, fc 
argomentino piùgeutilegga. c.90. 

Nomi di fimiglic, come ften nati buo- 
na parte. c. go.v.lJ. 

Nomi di famiglie non Tofcane, come 
u far fi debbano da' Tofc ani . c pi. 
v.f. 

Nomi di due cafati , quando fi d mio 
a proprionomc di Donna, fi amen- 
duni ,ò un foto , e qual di loro (i 
pronungiuo finga articolo, ò vice- 
cafio. c.yi.y ;z. 

Nomi di pii famìglie pofii continua- 
ti dopo nome d'uomo , ò di donna, 
fe tutti, ò un fo!o,ò ninno, e qual di 
loro fi pronungino con articolo , ò 
vicecapo. c.pz v h 

Nomi di fi chiatte , quando con ai tice- 
lo davanti fono finga il nome pro- 
prio , e ufanft qua fi in fua veic-j , 
quali in 0, quali in i, quali in altra 
vocale poffano,ò debbano aver l'u- 
feita , e due regole , e cinque ecce- 
gioni dietro a ciò. c.gz.v.zj. 
Nomi di fi chiatte podi in vece del no- 
ti b me 
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■me proprio , quali fervitio la loro 
tifata terminatone , ed eccezioni . 

Homi Sonore, come Mcflere , ec. di 
quale fpegie. 

Homi <Ponore » alcuni di cjjì fe fola- 
mente in forza d’aggiunti conven- 
gano a nomi propri c.j S.v.tO - 

Homi d’onore, quali talvolta fien fu- 
(latitivi- cr[ S, v.ZO- 

Homi d’onore pofii più di loro inte- 
rne continuati, fe tutti fieno, come 
add tettivi, C.ÌQJLU 

Homi d’onore quanti folamente t’ag- 
giungano a’ nomi proprj. c.S o.v-8- 

Homi d’onore, fe folamente fi prepon- 
gano a ’ nomi proprj. cn.v.^6. 

Homi eterocliti nel plurale , fe fieno 
neutri » c. lo-v.iy. 

Homi eterccliti , di quanti , e quali 
guifc a’ Tofcani. c.? Ì.v.14. 

Homi p artici panti,ò di mezz°, ( l uali 
fieno- c.j.v.zt. 

Homi proprj degli buomini,fe,c co- 
me, e quando ricevano articolo nel 
fingiti are, fe, e come nel plurale -, • 
c. 8 e c. 84.T/.30. 

Homi proprj delle donne, fe con arti- 
colo , e finga indifferentemente 
■posano u far fi , come alcuni hanno 
fcritto, ò fe pur ci abbia qualche _> 
regola - 

Homi proprfdi donne ,fe a* nomi di 
lor famiglie, che non l’abbiano co- 
munemente, portino il dei >0 il de- 
gl}. c.yi.v.z 7. 

Hom ora, per nomi- c^o- v.Jj^ 39. 

4 i , 4 *‘ . 

H umerali add(ettivi, ò denominati- 
vi, quali debbano adoperarle. ZJ. 
V.4.. 

Hamcrali nomi, quali- c.6. v. g. 

Humerali, fe talora fufì otiti vi . C. 6. 
Vili. 


Humerali nomi , fe fi pofpongafio. e', 

zHLjjl.11. 

Numerali nomi, quali pajono , e non 
fieno. c.jSv.i. 

Numeri de* nomi, quanti, e quali fie- 
no. c.Z9.v.ì- 

N unterò duale , fe rechi imperfezione 
alla lingua T ofeana , per lo non. 
avere e (fa, e ricchezza alla Greca , 
che l’ha. c.gi.v.it. 

O. 


\Ttimo quando , e perchè per fu - 
^ perlativo appena fi riconofca » 

Co I Q;T/i I li 

Ottimiffimo da chi , e dove fia flato 
detto . * c. to.v.1%. 

Ortora, per orti. c.ai.v,iU. 

P. 

P Apa, nome nel fatto dell’articolo , 
da quali nomi fimili fi diparta , 
e con quali, c da quale Jchiera fi ri- 
tragga. rJLUklg. 

Parole, che col che, e fenza’l che han- 
no la fiejja forga . c.z IJL.}0. 
Particelle , che entrano nel compofa 
di certe voci , fefempre ritengono 
il lor fignificato nella compofigio- 
nc, e quali fieno. c. zf.v.zj. 
Parole , e \ nel faltare innanzi » à 
‘ Particelle / ’ndietro, fe Raccomodi- 
no al fito.c s’allarghino,ò ftrifirin. 
ghino , òfi trasfigurino fecondo il 
luogo. C.71.V.16. 

Parte del favellare appo i Tofcani, la 
quale non ebbero ne i Greci , ne i 
Latini - C.41.V.Z6. 

Particulari nomi , quali fieno, car.6. 

v.f. 

Partitivi avverbj fi fi pofpongano - 

c.z q.v.ìS. 

Partitivi , fe tra gli addjettivi im- 
perfetti- C.6.V. I- 

Partitivi, quali fieno, c. d.i/.J. 
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Partitivi nomi, quali due folenni pro- 
prietadi abbiano. c.zf.v.2 9. 

Pc, come voce intcra,fe nulla fìgni fi- 
chi in quefla lingua, c. IZ4.V.36 . 
P e, onde, e come formata, c. il 6.V.Ì, 
Pegli , fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo. c i ió.v.i. I 

Pegli, e fua regola , e ragiou d'effa-,. | 

C.124.V.II. 

Pei, onde, e come nafeeffe. c . lif.v. 13» 
Pei, e fu(t tegola, e ragion d'effa . car. 
124 1>- ? 1» 

Fella , fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo. , c. j 16.V.1 . 

Pclla, e fua regola , e ragion d’effa-, . 
G+l l 4.V.3 I1 

Pel, che oggi s'nfa cotanto, fe fojfe in 
ufo nel miglior tempo, c. 1 ìó.v.j. 
Pel, e fua regola. c.i tj v.J i 

Pelle , fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo. c_i ió.v.z. 

Pelle, e fua regola , e ragion d'effa-,. 
Q3I 14.V. ji. 

Pelli, fe fi truovi in buone copie del 
. miglior fecolo. cj r S.u. 1 , 

Pelli 1 e fua regola , e ragion d'effa-,. 
c . 124 

j Vello , fe fi truovi in buone copie del 
miglior fecolo. c.i ló.v.i . 

Fello, e fua regola , e ragion, d'effa-, . 

C.H4 TA.^1. 

Per, in vece di d a. 04 6. v.r 6. 18. 
19.20. 

Per, in vece dì con. c. 5?. v.4 u 

Per ,femai preceda ad articolo , che 
da L non incominci , come hanno 
• creduto alcuni. c. 1 zfx>. 17. 

Per gli , e fica regola. c. 125.^.14. 

Per gli , fe fia fiato da valcnt'buomi- 
. ni condenuato a torto per iftranie - 
ro. - c. 125.V. 14. 

Per i \ che oggi è dimefiico de' Se- 
Per il * gretar), fe fia ben detto, car. 


» I f.v. 1 7.' e. t tS. v.8. 

Per b, e . e lor regola . car. 1 1 

Perle ) v.ij. 

Per li 1 e \ e lor regola, car. 11$. 

Perlo * v.lj. 

Però, onde formata , che fignificbi.ts 
fe le fue tre prime lettere vagliano 
per articolo , come fi fcrive dal Ca - 
flclvetro. r.iio v.2. 

Pertcmpiffìmo, conir' a qual regola. 

C.1 3.V.4. 

Pcffimo , perche non pa]i fuperlati « 
vo. « cio.ti. ij. 

Peffimo, perchè in effo ci paja piu fen- 
tire qualità di fuperlativo. c. io. 

«. uL 

Petrarca, e non Petranhi, perchè fi no- 
maffe il nofiro poeta, c.q^.u.z 3. 

Pianora . c-41.tt.15. 

Pieno , fe lafci al fufiantivo l'articolo 
nel luogo fuo. c. 75.tt.20. 

P.il con gli add)ettivi , fe fia avver- 
bio. . C-QU, 14. 

Piu co' fuflantivi , in che fi cangi, c. 
9.11.1 5. 

Pili co' fufiantivi, tramezzandoli di, 
che diueuga. c.g.u. 1 d. 

Pili ,fe s'ufi in ucce di molto, car. 9. , 
U. 20 * 

Pili , fe per replica fi faccia fuperla- 
tiuo. c. 1 1.«.24. 

Pili fenga articolo, che parte fia,e che 
fignifiebi. ’ c.Ói.u.j. 

Plurale , fe fia ben chiamato il nume - 
ro de * più. c , 9 .2?» 

Po fiume , fe mai fenga articolo, car - 
99. ".^2. 

Porte nel (iugulare » ' c«i 2 "• 1 T* 

Porti, per porte. c. j8.tt.28 . 

' Poffiffiui , Je fieno appo i Tojcani , e 
fe fimo addiettiui. c.ó u. it. 

Pojfejfiui , fe tra 1 perfetti aid)cttiui 
fien da riporre. ’ c-C.u. 14. 

B b x Pri- 
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Trina autterbio , fe fuperlatiuo ■» ò 
comparatimi. -C.I0.K-17* 

Trima anuerbio, a qual noce fpe^ial- 
mente preceda più che gli altri 
con.par.it ini. . c.io.u.lp . 

Primitiui nomi , quali, e come fi dica- 
no. (.6.U. 2 7» 

Primo fuperlatiuo. c^LQ» u.ij- 

Vi imo in che più , e in che meno de- 
gli altri pa)a fuperlatiuo. ear. IO. 
ikifL ' 

Primo , fe anche net latino fi parta in 
molte cofe da' fuperlatiui . c. I 4 u 
K.18. 

Principe , col fuo corrifpondentt del 
genere della femmina, doue,e come 
funi fuftautiui , e in che dijcordi da 
Macftro. c. 8 q.k- 32 : 

“Pronome, e fe del pronome prima^ , 
che delTartieolo debba trattarft. c. 
4 ^. 6 , . 

Pronome, che fentiffero gli Stoici di 
tjfo , e dell'Articolo. c.44-u. 16. 

Pronome, quale uficio abbia propritf. 
fimo. c. 44 -“- iP* 

Pronome % e articolo , quale abbiano 
couucnien%i. c. 4 (Li- 

Pronome, fe mai riccua l’articolo, c. 

ì5i u ' l Ti 

Pronome fijlantìuo , perchè articolo 
non riceua. C.74.U. 1 5 . 

Pronomi, e articoli di mede finta uoce, 

1 quali abbiano differenza più appa- 
rente , e con qual regola pojfan co- 
nofcerfì, c .1 1 9.U. 14. 

“Pronomi, alcune loro uoci in che cafr 
pufino. c.jz.K.ji 

Pronomi , fe proprio articolo ptjfano 
attere , e quali di loro taluoltd . _* 
fcaccin l’altrui. C.81.K.I. 

Pronomi , e loro diuiftont • c.Sl.u.q. 

Pronomi poffefjìui , quali fieno, c.ffi. 

ijfh ' v 


. % 

Pronomi poffe/flui , fe foli preffo all * 
articolo del fuflantiuo feguano im- 
mantenente. * c.8i. k.iz. 

Pronomi poJfefJtui,che così componi % 
come difciolti tolgono l’articolo al 
fuflantiuo. c.8}.u.f. 

Pronunzia Tofcana , fe per natura . _» 
fta infingarda. c I io-m. l Li 

Pronunzia, lo ’nteruallo , e Raddop- 
piamento come adoperino il mede- 
fimo nella pronunzia, c. 1 Z4.K.7. 

Pronunzia , quanto , e come debba-» 
imitar fi dalla penna, cj 14.H.15. 

Propofizjoni. c.fj.u. 18. 

Propofizioni , che talora con gli arti- 
coli diueugono un corpo foto, quan- 
te, e quali fieno. f-4?.K.i 1. 

Piopofnfeni-, fe s'accog^ino insieme 
nelle pregiate faville, c.qó.u. tf. 

Proposizioni con articolo . car. tth 

».l6± 

Proprietà di lingua intorno all’arti- 
colo. c.6o.u.z% • 

Propri nomi a chi conuengano,e qua- 
li sieno . * c.6. u. 14. 

Proprf nofni degli huomini , fe , e co- 
me 1 e quando riceuano articolo nel 
singulare, [e, e come nel plurale, c. 
8?.».i?.c.84.». ?o> 

Proprj nomi delle donne, fe con arti- 
colo, e fenza, indifferentemente pof- 
fanouf arsi, come alcuni hanno fcrit- 
to,ò fe pur ci abbia qualche regolai 
C.85.K.1. 

Q Uaedam. c. qz.it. ìli 

( gualche, quando fopra l’ulti- 
ma, e quando abbia la poft fopra-» 
la sillaba di mez^o. c.zi.v.ìó. 
gualche , fe mai s’accordi col plura- 
le. c.i 5. u.zt. 

.gualche , fe si consideri mai per un 
filo, c.$p«.i4< 
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'Quale i e quanto, in quali parlari fu- 1 
« no alquanto diverti dagli altri re- | 
lutivi di loro fpegie. c.&.v.x. ‘ 

gliele, quando veramente fta relati- 
vo, e fe fta mai ferrea articolo . c. 

• l i v 9- 

ghiaie, per chi,ò per qual fi voglia, 
ò qualunque, fefentpre fenga ar- 

• ticoìo tii 5.V.1 L 

Quale, fe fta d'.juto alla brevità - c. 

I S- ?M 4 - 

Quale dubitativo , fe talora con ar- 
ticolo , e. 1 5.x>. j,8» 

Quale raffomigliativo , e interroga- 
tivo , fefemp re fenga articolo » c. 

gitale relativo , fe mar ftirga artico- 
> lO\ C . If-V. 2 - 

Quandoché , quando fe l'aggiunga il 
fia,ò fi fia,e quando nò. c.Zj.v.l. 
Quandunque , per quantunque, c.24. 

• T>. l6, 

guanto, in quali parlari (ia alquan- 

• to diverfo dagli altri relativi del- 
lo fuafpegie. . c. ^.y.x. 


Quantunque , quando fta nome , c_» 
quando fta avverbio, c.14 x;.i8. 

. R. 

R AJfomigliativi nomi, quali , e_> 
quanti fieno. c. f.v.26. 


Rè, col Juo corri fpondente del genere 
della ftmmina,dove,e come fta fu- 
• ftantivoyc in chedijcordi da Mae- 
ftro. c.SoiV.fj. c.8t.v.?o. 
Relativi, perchè così detti, c. j.v.x f. 
Relativi nomi, quali , e quanti fieno. 
C 5 . V.Zj. 

Relativi nomi , quanti, e quali fieno 
a'Tofcani. c.i j.v.j. 

Relativi indeterminati, quali, tar.f. 


Relativo, fe abbia articolo. c.’jq.v.Gr 
Relativo , quale abbia uficio , e in-, 
quanti modi l'adoperi, c.l J» 
Rendiiivi itomi, quali. c^.v.42. 
S. 

S Aputo, per Japuta , nome. c.^J* 
IMO. 

Segni di caft > e vicecaft , quali profo- 
ftgioni ften chiamate, e perchè, car, 

’ 46. v.i. e 37-. 

Segno di cafo. Vedi Picee afa. 
Segretari moderni , qual' ufo abbiali» 

■ familiare » > c. tiq.v.iS-. 

Segretar) moderni ,the abbiano fami- 
liare. c.l ip.tMo» 

Semplici nomi, quali, e come fi dica- 
no. c.ó.v.ì 8* 

Sia, ò fi Riattando s'aggiunga a cer- 
te voci, e quando nò. c.xì.v.Z - 
Signore , col Juo nome corrifpondeute 
del genere della femmina , dove, e 
come fn fuJìantivo,e in che difeor- 
dida Ma eflro* c.Ro.x>. ^71 

Si fia, ò fi a , quando s'aggiungano a 
certe vocile quando nò. c.zq.v.x- 
Soprannomi ,fe fieno fujlantivi , e_» 
quali fieno. c.ó.v-ji- 

Soprannomi , quxdi-fìouo in luogo del 
nome propria* c. Sg.v. i ** 

Soprannomi , quali fieno in vece del 
nome della famiglia. c.8g-v.ig» 
Soprannomi , ò cognomi, quali con :_» 
articolo, e quali nò, quali con ma- 
ghile, e quali con femminile, car, 
96. v. 10. 

Sopprannomi, di quanteguifè appo i 
Tofceni. c.yS.v.i i* 

Soprannomi ,fe tutti , è parte di loro 
fieno una fpegit di metafora, c.pfh 
thlb 

Soprannomi talor foli , edafe , ed 
cfcmpli talvòltapreffo a nome pro- 
prio, in vece del nome della fami- 

gli» 
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glia', qualche fiata precedono et-,, 
quel della f chiatta , alcuna volta 
due fe ne [tanno a lato , il primo , 
come nome, il fecondo, come cafa- 
to,cd efempli , e loro regole, ed ec- 
cezioni intorno all’articolo- c. 97. 
v- ? . ; 

Soprannomi da qual voce de ’ TZC/&/ 

. della prima coniugatone, da qua- 
le di quelli dell ’ <Jtre vengano 
buon numero que/la lingua . c.97. 

Sott’acqua, e x e altri fimilife fieri-. 
Sotterra ) divenuti avverbj . 

. . cor. 107. tz. 40. 

Spezia, fe fi truovi. c.37. v.jo,e ? l. 
Sta, prepofìa in compostone a mi- 
ne, e certi altri avveri) , fe abbia 
forza d’articolo , come s’immagina 
il Caflclvetro. c.l 19.7z.ZJ. 

Stoici, che fentiffero intorno all’arti- 
colo, c al pronome . £.44.1/. 1 6 - 

Hiti,c fuo ufo in compostone. c.IZ* 
z> z^. ; 

Su, perchè non fi' ponga tra i vicccafi, 
c fe mai con l’articolo s’unifca ve- ' 
r acrmente. c- 1 I7.7z.z8. 

Su/'d” ) fe fi debba Scrivere - car. 

Su ’M ) 1I 7 V,JZ * 

Sul , e » fov irne /c /oro con/è- ; 
Sullo J guenti.fe fi ripongano nel 
numero degli accoramenti deli ’ 
articolo ,e del vicecafo.c.i i j.v.24 
Suonora,per ftoni. c. 41. v. <L 

Superlativi , quali a noi di latina—. 
Schiatta , e non vefliti alla nofira-, 
ufmza. c.j.v.2 4- 

Supcrlativi con la voce più . car.i L. 

v-i, : 

Su orlativi avverbi, come fi formino 
dagli avverbj pofitivi. c.8 v.p. 

Superlativi , di quali avverbi fu tl-> 


piùpropr). c.l 

Superlativi di feutìmento , feconda _j 
fpecie,fe difendano la fua forma, e 
la fua forzai a tutte le parti del fa- 
vellare. c. 1 z.tz. li. 

Superlativi di fcntimcnto, feconda _» 
[peto di che, e come fi formino, c. 
H.T/.I4. 

Superlativo, fe s’ufi con alcune, ò con 
. tutte le particelle con che s’adope- 
ra il pofitivo. c.g v.27. 

Superlativo , che ufeita abbia affai 
propria. c. lo.v.i ó. 

Superlativo per replica di parola, fe, 
e come fia propria de’ T ofeani. c- 
I I.7Z.2 I. 

Superlativo per replica di parola , fe 
fi riflringa ai nomi , e avverbi » 

C « I I 

Supremo, juperlativo. c iò. v -1 

Supremo, ft anche nel latino fi parta 
in molte cofe da’ Superlativi, c. 10. 

Suffantivi nomi, quali fieno.c.4.v-t o. 

Sufi an t ivo, 1 u vece, t forza d’add'\ct- 
tivo. c. 73.TZ.4. 

T. 

T Eflimona , e x fe fi dica. c.34. 

Tcflimonia ) v- IJ. 

T efio del 2 J • che abbia familiare _» . 
C.119.T/.5. 

Tiuora. . c. 4 I.tz.I 4 . 

Tofani a lingua, fe fia fempli ce nella 
legatura delle parole , sforzata dal 
mancamento de’ enfi , ò fe fia fua _» 
proprietà , e bellezza particolare, 
c. 3 3.Tz.z9. • 

Tofcana lingua di che fia ricchiffìma 
oltre ad ogni altra. c.gó.v.il- 
Tofana lingua, che rifpetto porli al- 
le parole vènutcle dal Utino.c.pp. 
v. 17. 

T ofeani moderni, in che Superinogli 

- MI- 
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antichi , e in che fieno da loro fu J I 
ferati intorno alla lingua . c. 1 17. | 


v.41. ' ■ ' • ’ 

' In, fillobi , a che appiccavano da- 
vanti gli antichi, che forga porta- 
va foco, e fe natia a’ T ojcani,ò tol- 
ta da’ Francefcbi , con una cotal 
mutazione. . c. ii.tz.i J. 

Tu, transfigurata i«Scra.c.t z.T;.l.8. 
Tra , e fu , perchè non fi pongano tra 
i vicecafi , e fe mii< con l'articolo 
s'unifcauo veracemente- car, 117. 


tz.i& 

*T y a. iL \ 

Tra’1 / fe fi debba f cri vere. c±iAj. 

Trai ) V, H‘ 

\ con tutte le fue confeguen- 
) ti,fefi riponga nel numero 
Trai , ì degli accozzamenti , e fer- 
mai con l'articolo s'nnifca 
veracemente. c±l 17.Tz.z4.. 


) 

) 


TralP 
Traila 
Traile 
Traili 
Trailo 

Tralloycon tutte le fue cenfeguenti ,fe 
fi riponga nel numero degli acco-g - 
gannenti dell’Articolo > « del V ice- 


\ fe fia buona fcrittura-car. 
j X17.T/.Ì7- 


c afo. CU 17.tz.14. 

Trai 1 che fi truova in alcune Tofca * 
ne voci-, onde venga , e che moflri 
quanto all’ufo delT ra. c.iiiT/u}. 

Tutto > nome addjettivo in che in-, 
una certa qualità fia differente da 
amen dune » c come , e in quanti 
modi fi preponga , e fi pofponga al 
fuo-fuflantivo. C.76.V. 1 j. 

Tutto » dove uccida l'articolo al fuo 
fufiantìvo. c 76. v. 3 4. 

Tutto tutto \ fe fieno fuperlativi. 

Tututto ) c. ii.tzuJL 

T u tutto, perchè fia accorciato , r* 

v,z8 t 


V. 

V ArCO > fe fta ben nominato it 
V archi dal Caflelvetro. c.9 J. 

V eni ,per vene . e.£ 8-tz. i 2» 

Verbo, qual voce abbia, che fi chiama 
la prima voce. c.g i.v.z. 

Vguanuo, onde formato , che fi gui fi- 
chi’, e fe le fue tre prime lettere _* 
vagliano per articolo, come fi feri- 
ve dal Caflelvetro. c, 1 [£. v-lQ. 
Via» f fua proprietà intorno all'arti- 
colo . C.106.V.40. 

Vicecafi, fe differenti dalle proporzio- 
ni- c.j 3.T/.281 

Vicecafi , per qual cafo fpegialmente 
ferva ciafcuv di loro- C.47.V. t o. 
Vicecafi feì, con fette voci d'articoli • 
quanto gran numero di congiugni- 
menti generi nel volgar nofìro , c- 
1 1 7.V.7. 

Vicecasiyoltr'a ' loro congiugnimenti% 
in quante diverfe guife s’accompa- 
gnino nel volgar nofìro. car. 1 1 7.. 

tz.i t- 

Vieecafì , con cinquantadue voci rete» 

1 dono vario il nofìro linguaggio. C. 

1 1 7 . V. 1 y. ■ — 

Vicecafi , quali , e come fi pongano P 
un per l'altro.. r.J i.tmo» 

Vicecafi, quali proporzioni fien chia- 
mate,e perchè. c.46. v. 1 > e zj, 
Vicecafo, e fuo trattato, perchè fi pre- 
ponga al trattato dell'articolo, car, 
4 _j.tz.JL 

Vicecafo, qual feggio abbia propri» 
nel favellare y ed eccezioni- c. 47» 
T/.iy. 

Vicecafo * dove la teta gramaticale il 
vorrebbe , con quali nomi ta’.or fi 
perda, e perchè. c.48.tz.}'« 

Vicecafo, fe si lafci ne’ nomi delle-» 
famiglie t come vuole il Caflelve-. 

tro. 
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tro. e.^.v.gz. 

Vicccafo i fe talor fi replichi , e talor 
nò. c. 49.V. 1I. 

Vicccafo,come, e dove non operi, car, 

49*^* 

Vicecapi, dove pa\a feioperato , e non 
fta. c.’jc.v 

Vincitore-, fcfiafufiaMttivo, ò addjet- 
• tivo. C.4.V.4, 

Ultimo fup cria rivo. * c.i o.v.t 
Ultimo in che più, e in che meno de - 
gli altri pa)i fupcrlativo . car, io, 
v.l4- t % 

Ultimo, fc anche nel latino fi parta-, 
in molte cofe da’ fuperlativi.c. io. 

Una, quando non fta nome, ma accom- 
pagnanome , e quando accompagni 
il nome, e quando nò, e qual (la la 
fua forza., epe-la fleffa, che dell’ar- 
ticolo. c.41. v.% L. 

Una, accompagnanome , fe fia appo i 
V ofeani lo lìeffo, che fu appo i La - 
tini. Quidam, qu£dam,equodaa. 
cgi-v-n- 

viver fall nominò certi, ò indetermi- 
nati , quali fieno , efe addjettivi 
imperfetti- J - c.ó.v.S, 
U niver foli nomi , quali fieno . c. ij. I 
v.8. 

Vniverfali nomi , fe t’accordino col I 
plurale. car.z<j.v.li . | 


Uno , quando non fta nome , ma ac* 
compagnanomc , e quando atcom * 
pagni il nome , e quando nò, e qual 
sia la fua forga, efe la ftejfa, che— 
dell’articolo. c.4 i.v. jt. 

Uno, accompagnanome , fe sia appo i 

I T ofeani lo fleffo, che fu appo i La- 
tini. Quidam, qusdam, e quud- 
j dam. c. 4zv.il. 

( Unque , fe nella compoftzjone riten- 
ga il fuo significato . c. zj. IMI» 
e C.24.V.Z. 

Unque, fe per altro, cheper mai. c. 
zi.v.gti. 

Vocativo fc s’usi con vicecapi, c.47 . 

Vocativo, fc riceva l’articolo , ed ec- 
cezioni. C.54V.16. 

Voci, che col «he, c fenzal che han- 
no la tleffa forzi u c.zi.v.j6. 

Voci, che entrano nel compojìo di cer- 
te voci , fe fempre ritengano il lor 
significato nella composione , e_» 
quali timo. c.z j.v. ' 8* 

Voci , che d inno commiato all’artico- 
lo, dove raccogliere il doverricno . 
cj6 S.v.t. 

Voci nel fallare innanzi-, ò ’ndietro 
fe s’accomodino al aito , e s'allar- 
ghino, òsi riflringano , òsi trasfi • 
gurino fecondo il fuo luogo. c.jl, 
v.l-6. 


IL FINE. 
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